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Prospetto E, C ga So) 705 ove si conserva ILMisco Capitolino 
Gio Dom. Caimpista duo. 


Grinreppo Ir incire. 
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LEGGITORE. 


VREI defiderato di dar fuori quefto terzo 
Tomo del MUSEO CAPITOLINO 
[_ fenza pure una linea di Prefazione , sì per- 
gr’ =| chè quello , che fi è detto ne' primi due 
22] ‘Tomi bafta fufficientemente anche per 
quefto , e sì perchè il Mondo , che una volta era tanto va- 
go , e ragionevolmente , delle Prefazioni , adeffo nono 
meno ragionevolmente fe n° è annojato. Ma non mi pof- 
fo difpenfare di ribattere breviffimamente una accufa, che 
da perrutto fi dà a coloro , che fi mettono a fpiegare gli 
antichi eruditi avanzi del tempo edace . che per fortuna a 
noi fono pervenuti , quantunque guafti , e dimezzati, e ta- 
lora ridotti in miferabili frammenti . 

Quefti critici dunque vorrebbero , che gli Antiquarj, 
i quali fi accingono ad illuftrargli colle loro fpiegazioni , 
apportaffero cole certe , ficure , chiare è ed evidenti , © 
quafi quafi provate con tutto il rigore geometrico . Con 
quefta loro critica facendofi a credere d° eflere reputati uo- 
mini grandi, e gravidi di fcienza , e d’ erudizione, faciunt 
(come dice il Comico" ) ne intelligendo, ut nibil intelligant; 
poichè non conofcono ; che non tutte le materie, nè tutte 
le fcienze vanno trattate nella teffà guifa , poichè la lo- 


ro natura eflenzialmente non lo comporta. Gli Antiquarj 
a 2 quan- 





1 Terenzio nel Prologo dell’Andria. 
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quando efpongono nelle loro annotazioni i penfieri , che 
vengono ad efli in mente, e adducono tutte quelle conghiet- 
ture, per le quali elle fi rendono loro probabili, non pre- 
tendono , come ognun ben vede, di forzare il genere uma- 
no a cattivare il fuo intelletto, e farlo credere ciecamente 
quello , che efli hanno penfato o circa un ifcrizione ; © 
circa un baflorilievo , o altra cofa fomigliante . Quefti fa- 
vj, oche tali fi reputano , dovrebbero pur penfare ; che 
è fempre meglio , quando una cofa è rotalmente ofcura , 
I’ azzardare qualche conghiettura , benchè fondata fopra 
un incerto fondamento , perchè può aprire la ftrada a qual- 
che ingegno o più acuto , o più erudito di produrne una 

iù ftabile, e più verifimile ; che lafciare quella anticaglia 
nella fua ofcurità con difpiacere della maggior parte; c 
fto per dire di tutti, alle mani de’ quali quelle pervengano, 
e forfe anche con timore, che non rimangano fempre ofcu- 
re, ed inutili. E quefto trovo efler ftato il fentimento di 
quell’ arca d’ recondita erudizione , tanto pieno di dortri- 
na, quanto di modeftia, io dico Lorenzo Pignoria*: £nzer- 
petrationem (dice) proxime iconis cogitavi feepe feepius an 
attingere expediret , tantam inquirendi difficultatem obtrudere vi- 
fact; © denique confultius vifum fuit dicere aliquid, ut, que- 
ffionis ambagibus expofitis , doétiores ad bec difguirenda pro- 
vocarem : qua in re Leétorem monitum volo s me CONIE- 
CIVRIS, quando alia non fuppetebant, INDVLSISSE, 
cum modo tamen © voto corrigendi , fi quid minus vere diftum 
inciderit. Pertanto fc quello ; che in quefte Spiegazioni fiè det- 
to, non piaceffe ad alcuni, potranno apporvi quelle, che più 
a loto piaceranno, fenza che dalla parte noftra trovino con- 
trafto , od oppolizione veruna . Ovvero fi contenteranno di 
contemplare le belle ftampe , e che certamente daranno 
piacere a chiunque dotato d’ intelligenza di quefte arti 
fi farà a riguardarle attentamente , poichè oltre 1° elle- 
re tratte da eccellentiflimi originali , elle fono difegna- 
te , e intagliata a maraviglia , c all’ ultima perfezione an- 


che 
I Meurf. Ifiac. pag.49. 
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che più degli altri duc Tomi. E fe pure quefti critici vo- 
gliono deridere gli Antiquarj, e le loro oflervazioni , pa- 
voneggiandofi d’ aver detto un bel motto, quando le» 
hanno chiamate batfefimi ; il facciano pure in fanta pace, 
purchè cfli poi fopportino , e contino d’ effer derifi con 

iù ragione da chi penfa meglio di loro , e che confidera, 
che fe gli Antiquari diccflero : Quefto è un Giove: quella 
è una Minerva; quando vedeffero il primo armato di ful- 
mini, c con laquila accanto : e 1° altra con la celata in 
tefta, e l’egide in petto; potrebbero, come Mafo del Sag- 
gio preflo il Boccaccio ; fare 1’ antiquario a quel goffo di 
Calandrino. Che fe dicefflero di non pretender quefto , ma 
che le conghietture foffero più verifimili , allora fi riduce 
la cofa a volere , che tutto il Mondo penfafle come clli; 
perchè quello , che non par verifimile a loro ; par verifimile 
ad altri; i quali può effere, che critichino meno, ma fap- 
piano più , Più difereramente parlò il tanto celebre Apol- 
lonio Tianco fentendo gli-Arcadi, e quei d’Olimpia, che 
facendo da Antiquarj fpiegavano i fimboli d’ una ftatua di 
Milone con molto ingegno ; e acutezza » ma che nono 
coglievano nel vero. Diffe loro per tanto : Zeq@s uir Foweonoda 
TAUTA > coqurepa DI civu cd d'Andec'eca . Heac SA P I EN PER pY ofecto 
funt excogitata . Ego tamen SAPIENZIORA effé cenfeo , 

ue fune veriora * . 

Abbiamo per altro procurato d’appoggiate ; per quan- 
to fi è potuto, le noftre conghicetture full’ autorità di va- 
lentuomini , celebri per lode d’ ingegno, c per vaftità di 
recondita erudizione ; che perciò fe quefti critici voglio- 
no deriderci , il che poco importa a noi, ec meno agli al- 
tri» abbiano riguardo per quefti , che hanno per tanto 
tempo goduto giuftamente l’ approvazione del Mondo 
letterato ; e non vogliano così alla prima ftimarfi più dot- 
ti, eruditi, c giudiziofi di loro; che quefto fu il fenti- 
mento anche di ® Plinio , che lafciò regiftrato con quefte 
parole: Quapropter quefo, ne bec legentes, quoniam ex bis 


fpernune multa, etiam relata faftidio damnent . 
Debbo 


1 Filoftr. Vit. Apoll. libr. 4. cap. 28. 2 Plin. Ior. libr. xr. cap. 2. 
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Debbo inoltre avvifare il mio cortefe Lettore , che 
non fi maravigli, fe trova quefto terzo Tomo compila- 
to con divifamento alquanto diverfo da quello de’ primi 
due, e con minor brevità. Ciò è avvenuto ; perchè cf- 
fendo io diftratto in molte più cofe, e molto più difpa- 
rate di quello che io poffa far credere altrui ; per venire 
una volta finalmente alla pubblicazione di quefto Tomo , 
del quale da molto tempo cerano incifi i rami, mi è con- 
venuto nel tempo fteflo cominciare a diftendere quefte de- 
boli Offervazioni, e nello fteffo tempo cominciarne la ftampa. 

Ma appena meflo mano all’ opera mi forprefe l'inverno 
affai più nimico del folito alle mie abituali, e ben note in- 
difpofizioni, che mi hanno inchiodato o nel letto, o preffo 
ad eflo ; per lo che mi fu d’ uopo valermi dell’ altrui ajuto. 
Laonde il merito , qualunque fia per rifultare di quefto la- 
voro » più ad altri fi dee a buona cquità aferivere, che a me; 
poichè non avendo potuto affiftere totalmente alla ftampa, 
e molto meno a rivoltare i molti autori, che faceva di me- 
fticro rifcontrare da per me, non poflo di tutto cfiere a 
pieno mallevadore. E vivi felice . 

IN- 


I. 

II 
II. 
IV. 
V. 
VI. 
VII. 
VIII. 
LX. 
Ze 
XI. 
XII. 
XIII. 
XIV. 
XV. 
XVI. 


XVII. 
XVIII. 


XIX. 
XX. 
XXI. 


XXII. 
XXIII. 
XXIV. 
XXV. 


i 


VIE 


INDICE 


DELLE TAVOLE DEL TERZO TOMO. 


XXXIII. Fauno. 
XXXIV. Fauno. 


Oceano . 
Giove . di 
Giove . 
Giove. 


Giunone Lanuvina. 


Giunone. 
Giunone . 
Giunone. 
Giunone. ;,/}/ 
Minerva. , // 
Minerva .. , 
Minerva. 

Apollo .. 

Apollo. 

Apollo .. , 
Diana . 

Diana. 

Diana Lucifera. 
Venere. 

Venere, e Marte. 
Marte . 

Amore, e Pfiche. 
Pfiche . 

Amore. 

Ercole bambino . 


XXVI. Ercole Aventino. 
XXVII. Ercole Lerneo . 
XXVIII. Efculapio . 
XXIX. Igia. 

XXX. Bacco. 

XXXI. Fauno. 

XXXII. Fauno . 


XXXV. 


Satiro . 


XXXVI. Baccante. 
XXXVII. Baccante . 
XXXVIIILMufa . 
XXXIX. Mufa. 


XL. 
XLI. 


XLII. 


XLIII. 
XLIV. 
XLV. 
XLVI. 
XLVII. 
XLVII. 
XLIX. 


L. 
LI. 


LII. 
LIII. 


LIV. 
LV. 
LVI. 


LVII. 
LVIII. 


LIX. 
LA. 
LXI. 


Genio Tragico . 
Leda. 
Due Figliuoli di 

Niobe . 
Pudicizia. 
Pudicizia. 
Flota.. 
Amazzone . 
Aleflandro M. 
Pirro Re d' Epiro. 
Tolomeo . 
Mario. 
Ottaviano Augu- 

fto fedente . 
Augufto. 
Agtippina di Ger- 

manico. 
Giulia di Tito . 
Adriano. 
Antinoo. 
Antinoo . 
Marco Aurelio. 
Filofofo. 
Cacciatore . 
Pancraziafte . 

LXII. 


VIli 


LXII. Preficar 

LXIII. Fanciullo che fcher- 
za con una colom- 
ba . 

LXIV. Fanciullo con l’ oca. 

LXV. Batillo Liberto d' 
Augufto . 
LXVI. Matrona giacente. 
LXVII. Gladiatore  mori- 
bondo. 
LXVIILII Gladiatore mede- 
fimo in altra ve- 
duta. 

LXIX. Gladiatore. 

LXX. Mezza figura fem- 
minile . 

LXXI. Mezza figura fem- 
minile . 

LXXII. Mezza figura fem- 
minile ridotta in 
una Diana . 


LXXIILIfide col filtro. 


LXXIV. Atpoctrate . 

LXXV. Figura Egizia. 

LXXVI. Ifide. 

LXXVII. Ifide. 

LXXVIII.Ifide . 

LXXIX. Ifide. 

LXXX. Ifide. 

LXXXI. Ifide. si, 

LXXXII. Canopo. 

LXXXIII. Erma d’ Ifide, € 
‘Api: 

LXXXIV. Ifide . 

LXXXV. Anubi. 

LXXXVI.Dio Averrunco . 

TREE Sacerdote Ègi 

zio. 


LXXXVIII. > Pa Egi- 
LXXXIX. Soi Egizio. 
XC. Bafforilievo Egizio. 
XCI. Leone. 


L'OCEANO 


e i — nta 
: | I Ù 
o co TUTA ble RR e ti 
(% PRETE O) 








diluita 
Casa Pam camusla srt a Ae con 


Tartari ceci, 


L'OCEANO 


DARIO EL AT PRIMA. 


ENTIMENTO comune fi fu de’ più antichi , e celebri tanto pocti, che 
e filofofi , effere l'Oceano padre » ed origine , non folo delle deità 
i iS tutte, ma anco delle animate , e inanimare cofe , che l’ Univerfo 
(AS compongono » come chiaro ce lo moftra fra gli altri Omero > allorchè 
fa Giunone così parlare a Venere * : 

Elpe 55 dLoptva roAvpopB= reipare valno 

"Queardr re Qidîp yéveriv, xo) pnrépa Tufos: 

Io vado per vedere della terra , 

Che molti nutre, gli ultimi confini, 

E l'Ocean generazion d'Iddi, 

E la Tetide madre; 
come traduffe il famofo Salvini . E più fopra quando il Sonno a Giunone così ri- 
fponde®: 






"Pea xardvicapi , ag) dv rormpoto piedpa 

"Queavi dorep yireris ravreosi TiTUNTAL. 

Di leggieri addormir potrei ancora 

Per le correnti del fiume Ocedno, 

Che è ffirpe a tutti quanti. 
E Fornuto lafciò fcritto! : Tòv ‘'Queardo iparar dpynyoy vat rdrrev, Differo effer l' O- 
ceano l’autore di tutte le cofe . Perciò da quefta bella ftatua , che volgarmente fi cre- 
de ; chelo rapprefenti » abbiamo cominciato la fpiegazione delle Statue Capitoline, 

Egli è efpreflo giacente, comei fiumi tutti fi delineano 4, fcrivendo Eliano di effi: 

Oi ripovres durìg è rd dydApare avrò tpyabopero: , oi pi avbperopoppes avròs iSpu- 
carro, oi Î for cidos auroîs regucdnxar. Quegli che venerano i fiumi e che fabbri- 
cano loro le ffatue > gli confacrano in forma umana , 0 appropriano loro la forma di bue”. 
Così 1° Oceano fteflo viene rapprefentato nella ftatua » che fi vede nel palazzo Far- 


nefe, 


1 Omer. Iliad.libr.14. v. 200. 4 Filoftr.Immag.n.8. p. 873. ediz. dell’ Oleario. 


2 Omer. iviv. 245. 5 Elian. Var. Ifor. libr. 2, cap. 32. 
3 Forn. cap. 8. 


2 OCEANO TA MOLA I 


nefe è e che prima negli orti Cefarini fi confervava ; di che fi può aver rifcontro da 
un'antica ftampa di quefto marmo ; e in due figure dello fteffo Oceano riportate 
dall’ eruditiffimo Begero , ” la prima in una gemma , la feconda in una lucerna ; e 
finalmente in due gemme del Mufeo Fiorentino illuftrato con un teforo di fcel- 
tiffima erudizione dal chiariffimo Signor Propofto Gori ;* che pure una gemma ri- 
porta nella fteffa opera ) dove fi vedono intagliati gli orti dell'Oceano * rammentati 
da Ariftofane 4. 

Pare dall’atteggiamento del volto , che minacci o che mediti . Dall’ afpetto 
fi prenderebbe per Nettuno, poichè è ripieno di quella maeftà ; che è propria delle 
immagini di Giove » e quale gli antichi pittori , e fcultori anco a Nettuno, e Plu- 
tone attribuirono , per far sì che dal folo volto appariffe e Giove , e Nettuno ; e 
Plutone effere ftati fratelli. Raffaelle d’ Vrbino , che tra l’ altre fue eccellenze ebbe 
quella in fommo grado di ftar fempre attaccato all’ antico , e aver ad effo erudita- 
mente una ponderata avvertenza » pofe cura, ed ebbe riguardo a quefta fomi- 
glianza nel dipingere quefti tre numi nella cena degli Dei, che fi ammira nella 
Farnefina , ove a un femplice fguardo fi ravvifano fubito" per fratelli . Tornando 
alla defcrizione della noftra ftatua » ha quefta i capelli lunghi » folti, e fcompigliati, 
e legati con un largo naftro avvolto a fpira , come un diadema ; fe non che il dia- 
dema era o un naftro, o una ftrifcia di panno ftefa, e piana ; dove peravventura quel- 
lo, che cinge la fronte a quefto fimulacro , è quel cinto, che alcuni aurori chia- 
marono Srroppum » di cui fi è ragionato fufficientemente altrove. La barba gli 
{cende ful petto: un panno, che gli cala dalla (palla finira ; viene da lui raccolto, 
e foftenuto colla finiftra mano : il rorfo è tutto nudo. Una parte del medefimo 
panno gli arriva fino alla metà della gamba deftra , e appena lafcia vedere una 
porzione del piede finiftro : il deftro braccio è tutto nudo , e tiene in mano una 
conchiglia. L° eleganza di queft’opera fi può anche comprendere dall’ effere ella 
tata riputata uno de’ belli avanzi della Greca fcultura } benchè non della più ec- 
cellente è poichè effendo molto più grande del naturale » e renendo piuttofto 
del coloffo ) i Greci artefici in fimili ftatue non moftrarono quella perfezione , che 
fi ammira in quelle è che non oltrepafiano la naturale ftatura . Tuttavia in diverfe 
raccolte » che in var) tempi fono ftate fatte in iftampa delle antiche ftatue di Roma, 
quefta ci ha fempre avuto il fuo luogo . Io ne ho veduti cinque differenti difegni in- 
cifi in rame nell’ infigne raccolta di ftampe pofleduta dall’ Eccellentiffima Cafa 
Corfini , che è certamente la più fcelta , e copiofa d’Italia. La prima ftampa 
è nella Collezione delle antichità Romane, che Gio: Battifta Cavalieri indirizzò 
al Cardinal Madruzio. Un’ altra ve n'è data fuori da Goffredo Scaichi l’anno 1621; 
un’ altra finalmente pubblicata dal Perier . Le altre due non hanno il nome dell’ 
autore . E° da notarfi ; che le tre prime ftampe ci moftrano folo quella parte dell’ 
antica ftatua ; che il tempo non aveva diftrutto , e manca la mano deftra ; che ora 
foftiene la conchiglia , la mano finiftra , che regge il panno, eil piede deftro 
cofe tutte rifatte , ma però prima dell’anno 1595 , poichè in un tomo della ftefla 
raccolta di ftampe una fe ne conferva , nella quale fi vede queta ftatua rifarcita 
per fervir d’ornamento a una fontana, nella quale ftampa fi legge quefta ifcrizione : 


CLE- 


x Beg.Tef. Brandeburg.T.1.p.74.e T.3. p.440. 4 Ariftof Nubi Atto 1, Scen. 3.7. 53. 
2 Mu£. F.or. Tom. 2. Tav. 47. n. 4. € 5. 5 Mu£ Capitol. Tom.r.Tav. 88. 
3 Muf. Fior, T. 2. Tav. sI. n.1. 
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CEEMENS. VIN 
PONTIFEX MAXIMVS 
FONTEM AQVAE FELICIS 
PVBLICAE COMMODITATI 
MD X C.V 

Quefte parole non indicano certamente la fontana di Termini dell'Acqua Felice, che 
Clemente VIII in detto anno o adornafle , o rifarciffe poichè l'ornamento ; che 
alcuni anni avanti vi fece Sifto V fuffite è ed è in buono ftato ancora , onde fi deb- 
be credere quefto difegno o fatto a capriccio » 0 che abbia fervito a qualche vena 
della fteffa acqua Felice, che Clemente abbia aperto, o volefle aprire per pub- 
blica utilità in luogo , ove prima non era'; come pare; che indichi l’ ifcrizione . 
Se pure non accenna una fontana fatta in piazza Navona ; o che avea difegnato 
di farvi quel Pontefice ; di che ci diede un tocco Flamminio ' Vacca nella nota 
lettera, in cui ferive: Appreffo il fuddetto Arco ( cioè di Settimio Severo ) vi era 
la ffatua di Marforio fopra terra; e gli Romani volendo ornare la fonte in piazza 
Agone > la levarono, e condottala fino a s. Marco , fi pentirono , e la fecero condurre 
in Campidoglio , dove ogg! Jerve per fiume alla fonte fopra la piazza + Quefta ftatua 
fu anche riportata dal Boiffard nel primo romo della fua Topografia Romana . Egli 
ce la dà fenza alcuna reftaurazione , cioè le fole antiche parti di ela, avanzate 
al dente dell’ erà divoratrice . 

Noi l'abbiamo riportata fotto nome dell’ Occano ; e non d° un Fiume , come 
l'aveva creduto Fulvio Urfino * , dicendo efîer il fiume Nare, o anche il Marliano }, 
che pensò figurare il Reno ; di cui la ftatua fu da Stazio collocata fotto i piedi del 
cavallo di Domiziano 4 : 

Aenea caprivi crinem tegit ungula Rheni . 
Il Nardini rigetta quefta opinione del Marliano ; e crede piuttofto , che poffa rap- 
prefentare un fiume indeterminato , e che foffe pofta nel foro d’Augufto ; o in un 
angolo del foro Magno in faccia al lago di Servilio , dove era anco quella gran va- 
fca di granito ; che in oggi fi vede nel campo Vaccino . Fra tante diverfe opinioni, 
benchè fi poffa attribuire all’ oceano ; o al mare ; cui la voce più univerfale dice ; 
che ella rapprefenti ; e come potrebbe denotare quel gran panno ; che è un indi- 
zio delle marine deità , inclinerci anzi a crederla un fiume . Il lettore ne giudichi 
cone vuole. Quefta ftatua veniva comunemente detta MARFORIO per aver gia- 
ciuto gran tempo nel foro di Marte ; che ne’ tempi anteriori era detto foro d'Au- 
cufto è nominato di fopra. Il Marliano ' fu il primo ; che produffe quefta etimo- 
logia è e l’avvalorò colla reftimonianza di varj autori , che il foro d’ Augufto col 
foro di Marte confondono . Il Nardini ful principio non approvava quefto fenti- 
mento » ma poi egli ancora fe ne perfuafe , e ne convenne . Quefta infigne ftatua 
giacque per lungo tempo negletta ; c non curata, prefloil tempio di s. Martina, 
o avanti al carcere Tulliano , che adeffo fi chiama s. Pietro in carcere, come lo av- 
verte Lucio Mauro ; dicendo : Quel fimulacro di marmo > che fî vede girtaro a terra 
quì preffo , è chiamato dal volgo Marforio per ffare preffo al foro d'Auguffo , ove era 
sl tempio di Marte. Nonera altro queffo fimulacro che l'effigie d' un fiume, chi dice 
del Reno , e che fofje quefto un cippo del cavallo di bronzo , ch' ebbe quì Domiziano; 


À è chi 
1 Flamm. Vacca lett. 69. 4 Staz.libr. r.delle Selve v. sr. 
2 Appreffoil Nardini Roma ant.libr. s. cap. 9. s V.il Nardini ivi. 
p: 265. ediz. del 1704. 6 Luc. Maur. Antich. di Roma p. 19. ; 


3 Preffoilmed.ivi. 


4 OCEANO IAYOLA 
chi dice del fiume Nare chiamato oggi la Nera. Altri vogliono , che queffa fia ' effigie 


di Giove Panarto, o Fornaio, perchè pare > che fia quel marmo tutto ffampato di pani . 
Quefte forme di pani , che agli occhi del Mauro apparivano con tanta chiarezza, 
ame non fembrano tali , e credo non parranno nè anco agli altri . 

Scrive l’Aldrovandi , che a tempo fuo in una cantina preffo alla Minerva fu 
trovata una grande ; e belliffima ftatua di fiume ; che cfifteva in piazza Altieri , 
che adeffo fi dice del Gesù > in cafa di Gio: Battifta Fab) ; a cui ) perchè voleffe ven- 
derla, furono offerte più migliaia di feudi , e lo fteffo Aldrovandi foggiunge in fine: 
Vogliono > che fia il fimulacro del mare oceano , che è quello » che tutta la noffra terra 
circonda , e gira . 

Al primo afpetto fembrar potrebbe ; effler quefto quell’ ifteffo fimulacro, 
di cui parliamo , ma dicendo l’ Aldrovandi , che quello era grande ; e il noftro poi 
fcorgendofi grandiffimo , e coloffale che quello fi appoggiava ad un ferpente ; o fia 
ad un dragone, e a quefto noftro non ci è ferpente nè drago nè pur per ombra, ma- 
nifettamente fi fcorge , non cflere un medefimo fimulacro ) ma ; che quello , di cui 
parla l’ Aldrovandial prefente fitrova a mezza fcala del palazzo Farnefe . Ma quando 
pure ci reftafle qualche dubbiezza fopra di ciò , ce la toglie quelche il medefimo au- 
tore ferifse dalla noftra ftatua nel fine del fuo opufculo : Pre/fo S. Pietro in Carcere fî 
vede diffefò in terra il gran fîmulacro chiamato volgarmente di Marforio ; quefto fu il fr- 
mulacro del fiume Reno, ed era premuto col piè dal gran cavallo di bronzo , che Domiziano 
Imperatore nel foro Romano dirizzò ; fù cofî detto perchè fteffe preffo al foro d’ Auguffo,dove 
cra il tempio di Marte, qual vogliono, che oggi fia quello di S. Martina > e fog- 
giunge : Altri vogliono, che egli fia È effigie del fiume Nare > che mette nel Tevere , 
mutando la prima lettera da Nar in Mar. Sono ben alcuni altri y che vogliono >» che 
quefto foffe l'effigie di Giove Panario , 0 Fornato , che aveva È altare nel Campidoglio, 
perche quando 1 Romani fî trovavano affediati nella rocca da'Galli Senoni , mancando loro 
la vertovaglia » e volendo moffrare al nemico d' averne, gittarono fopra la muraglia 
nel campo de Galli molto pane > il che fù cagione y che veniffero 1 nemici ad accordo j e per 
quefta cagione 1 Romani drizzarono a Giove Panario l* altare y e gli drizzarono la ffatua. 
Così l’Aldrovandi ; dal che ff può concludere, che’ piuttoffo che l'Oceano, quefta ffa- 
tua rapprefenti un Fiume. Quantunque le ftarue de’ fiumi fi faceffero cornute come 
fi hada Fornuto , che dice: Tour d' errexer 9) PS roms xeparpopus . # ravporas 
dvarbarmsriv, woravei fBiasdv ri è qopas avrid, ng) puxnrinoy éysons. Per caufa di 
quefto feolpiftono i fiumi cornuti, e di quardarura bieca come i tori, quafî che il lo- 
ro corfo abbia delviolento , e del mugohiante . E forfe per quefta ragione a ifiumi. 


fi facrificavano quefti animali ) dicendo Omero dello Scamandro : 
> nine. . i. DI Mida 7rodes sepobere ravpss 
Cui fpeffo molti Tori fi fagrificano . 
Tuttavia il più delle volte fi veggono i fimulacri de’ fiumi fenza corna ; come 
tanti che ne fono fparfi per Roma, anzi le corna più converrebbero all’occa- 
no per efler più de’ fiumi violento , e indomabile; quindi è che tutti quelli, che 
i poeti» e 1 mitologi ci hanno rapprefentati di quefto carattere , per teftimo- 
nio dello fteffo Fornuto; fi dicono figliuoli di Nettuno ; Ara dì rw Frapeutvlw 
Bcav rapa rl Saracsar + wadvres ris Fiatss i peraNerriBovAus yevopirus, ae ròv KU- 
x\ozra » x 725 Aouspuyovas , x9ì ris 'AXwfdas Ioresdaros tuvddrar tnporse edvay 
wind per la violenza , che veggiamo, del mare , anco tutti i violenti, e arditi, 
fi dicono figlinoli di Nettuno , come i Ciclopi y i Leffrigoni, e gli Aloidi. 
GIOVE 


1 Forn. cap. 22. 3 Forn, ivi. 
2 Omer. Iiad. libr, 21, v. 131. 


GUON E 


av O RL IIL I. 


Opo l'Oceano creduto autore di tutte le cofe , che l Univerfo compongo- 

no > debbo rivolgere le offervazioni a Giove , che era reputato padre > c 

re degli uomini , e degli Dei al dire d'Omero, e degli altri antichi Gre- 
ci , o Latini poeti, e oratori, ! A'ei ueyar, aitv drama, dunasroror Epavidio:, fempre 
grande , Jempre re, legislatore de’ celeffi, come nell’inno fatto in fua lode ben diffe 
Callimaco”. Eigli era creduto veramente il maffimo degli Dei, come ci attefta Pau- 
fania: 3 Zes 3 Uraros Oedv ésu» , troppe vos dv vis ro Moyw tiv fasuAnriv ravtno Atos 
rexpaiporro civee , E poichè Giove è il principe degli Dei, giuffamente ff può conghiet- 
turare effere a Giove adattatiffimo quefto cognome . Per queto lo fteflo autore pensò» 
che i Bulidi , che veneravano un Dio da loro denominato Maffeo è fotto quefto 
nome intender voleffero Giove * ; poichè 4105 xara rprertpar dobavr esiv érixAnois, al 
parer noffro queta è la propria appellazione di Giove . Si può confermare l' at- 
tributo di quefta denominazione di Maffimo con la feguente iferizione Palmirena 
riportata nelle Tranfazioni di Londra AII MEFICT@e KEPATNI@? dc. 
Per la qual cofa le ftatue © di Giove Olimpico ; e di Giove Salvatore 7, che crano ve- 
neratiffime » fi efprimevano fedenti ; e fra gli altri efempj » che potrei riferire » 
bafta rammentare un Giove fedente , che fi conferva nel palazzo de’ Verofpi , illu- 
rato dal Maffei * nella raccolta di ftatue antiche , e moderne ; e uno trovato 
nelle rovine d’ Ercolano modernamente , del più eccellente lavoro Greco ; che fi 
poffa mai defiderare , a cui manca folo la tefta. Non fi fcolpiva folamente feden- 
te, ma talora anche in piedi, ora appoggiato full’ aquila , come fi vede in al 
cune medaglie di Licinio illuftrate dal Begero ® ; ora portato fopra una quadri- 
ga inatto di fulminare , e tale è nelle medaglie della famiglia Plauzia ‘° riferite 
dallo fteffo autore , e in una gemma del Mufto Fiorentino * . Ma per abbre- 
viare la defcrizione di rante varietà è che fi offervano in antichi monumen- 
ti nell’efligiare quefta deità, ferva il riferir quì ditefamente un luogo di Paufa- 
nia»'*che le comprende tutte.Dice pertanto parlando della ftarua di Giove Olimpico; 
KaSefera piv dh d Dede èo Spora ypurt rerompsros xa) tAipayros . Ereparos 3 s7ri- 
erat ci 7ji nepadf pepuepnpirvog fNhatas nAgiras + ‘Ev putv di ni delst peper Niunv CE 
E\ERArTOS xg) TAUTHY RU} ypurs , rawiay Te iyurar, gg éri ri nepa)i separor . Tù > 
densepo ni Del vacstr ir: cnfrrpov peredoss roîs rariv vir peror . "O Ì opriso éri 
td calmrpo nadnpevos , i5iv d derog. Xpurd dd ra urodipara nf dep È iuarior wraUTE: 
ist .n3 di ipario Cadia TO 191 VE! 10 drdar rà xeiva îriv tpreromaiva, Stede Iddio in tro- 
no, edèfattod'oro, é d avorio: ba in capo la corona, cheraffembradi rami d'olivo. 
Con la deftra foffiene un piccol femulacro della Vittoria, anch’ effa fatta come il Giove 
d'oro, ed avorio, condabenda, e lacorona. Con la finiffra Iddio tien lo fcettro ben far- 
ro, di tutti metalli fiorito. Il volatile > che pofa fullo fcettro, è l'aquila. Hai calzari 
d'oro , e così pure ilmanto, e fopra il manto fono rapprefentati animali, e de’ fiori [pe- 


cial- 
* Iocr.in Nicocl.or 3.p.73.ed.di Bafil.1587.in 8. 7 Lo fteffo libr. 8. cap. 30. p. 664. 
2 Callim. Inn, di Giove in principio. 8 Maffei Raccolr. Stat. ant. Tav. cxxxv. 
3 Paufan.libr. 8. cap. 36. p. 673. 9 Beger. Tefor. Brandemb. Tom. 2. p. 797. 
4 Lofteffo libr.10. cap.37. p. 823. so Lo fteffoivì p. 572. 
5 Tranf. di Londra Tom, 3. tr Muf. Fiorent, Tom.1. Tav. LVII, n. 7. 


6 Pauf.lib. s. cap. xrr. p. 400. 12 Paufan, lib. 5. cap. xrI. p. 400. 
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cialmente i gigli.Tutte e tre le ftatue, che fi confervano in quefto Mufeo Capitolino ce 
lo moftrano in piedi,come è anco quella della gallerìia Medicea *. Fu comunemen- 
te, e fi fuole tuttavia rapprefentare barbuto , nè è fempre vero quel che dice Por- 
firio *, e Servio ? ; che per lo più fi rapprefentaffe colla parte fuperiore del corpo nu- 
da, e l’inferiore coperta, benchè tale fia quello de’Signori Verofpi ) e quello d’ Erco- 
lano , poichè molti fe ne incontrano nudi affatto ) e molti con qualche ammanto , 
ma non appunto fecondo che dicono quefti due autori. Tutto nudo fi vede in una 
gemina del Mufeo Fiorentino #, ove fi efprime il culto, che gli era renduto ful 
Monte Argeo . Nudo è in una quadriga intagliata in una gemma del Mufeo ’ ftef- 
fo. Nudo nelle medaglie di Diocleziano riportate dal Begero “ , in alcuni meda- 
glioni della Vaticana”, e in varie ftatue , e gemme preffo il Montfocone * . AI 
contrario è poi tutto veftito nelle medaglic della famiglia Plauzia accennate di fo- 
pra, einuna gemma del fuddetto Mufeo ”. Si offerva alle volte eziandio con un 
manto ; 0 pallio , che gli cuopre folo le fpalle è lafciandolo tutto nudo davanti : e 
inamendue le forme è efpreffo in alcune medaglie di Gallieno preflo il Begero '° 
medefimo . !" Luciano lo credè armato dell’ egida , giucchè induce Cupido che 
lo perfuade a deporla ; ca pofare il fulmine) fe fi vuol rendere amabile, riveften- 
dofi di giocondità , raccogliendo fotto la mitra gli fparficapelli, e veftendofi 
di purpurea vefte, e di calzari d’oro. E in un altro luogo dello fteffo autore, Giunone 
gli rimprovera che depofta l’ egide , e il fulmine, fedeffe fcherzando con Ganimede, 
e giuocando a tali . Da quefte poche oflervazioni fi può raccogliere, non avere avuta 
gli Antichi una maniera ftabile ; c fifa nell’effigiarlo , ma eflere faro in arbitrio dell’ 
artefice , 0 di chi commetteva il lavoro , onde fecondo l’ opportunità del luogo > 0 
del coftume della loro contrada ; o dell’ intenzione , che avevano nel far fare quell’ 
immagine » lo andavano atreggiando in varie guife . Vero è che le ftatue di Giove 
ammantate di pallio , come fono quefte della Tav. II. e INI. conciliano una venera- 
zione maggiore . La ftatua di Giove Olimpio > che preflo i Greci ) e altri popoli 
era in più grande ftima , aveva il pallio d’oro ) 0 dorato) come fi è veduto nel luo- 
go di Paufania ‘* addotto poc'anzi . 

Altrove quefto Dio tiene inmanol’afta pura, che è la fteffa cofa che lo fcer- 
tro, come avverte il medefimo autore *, dicendo de’ Cheronenfi : Tiro ol cui- 
arpor Befsriw, dopu cvoudlortes. Quefto fcettro hanno in vencrazione, chiamandolo affa. 
Abbiamo da Omero È , che a Giove lo fece Vulcano ; e che però gli ftefli popoli” 
onoravano più d’ogni altro nume. Ma il Giove Lobradefe nella Caria non impugna- 
va nè lo fcettro, nè i fulmini , ma l’accetta al riferir di Plutarco , che di ciò adduce 
anche la ragione . Talora in vece dell’ afta ha in mano una patera, ma più comune- 
mente il fulmine, ed alcuna volta ne ha uno per mano , e così era efpreffoin Olim- 
pia !° Giove Orcio , che non focon qual fondamento taluno inLatino il diffe Vr- 
ceum, avanti al quale giuravano gli atleti , e i loro parenti , © amici , che non fi 
farebbero ferviti di frodi ne’ giuochi Olimpici , e facevano altri fimili giuramenti . 
E quefta ftatua era d’afpetto tremendo per incuter timore agli fpergiuri di cui 


egli 
1 Muf, Fiorent. Tom. 3. Tav, 1. 9 Muf, Fiorent. Tom.2. Tav. 111. 
2 Porfir. prefo Eufeb. Prep. evang. libr.3. c. 9. 10 Beg. Tefor. Brand. Tom. 2. p. 744. 
3 Servio fopra la Georg. libr. 2. v. 325. r1 Lucian. Dialog. degli Dei dialog. 2. e s. 
4 Muf, Fiorent. Tom. 2. Tav.Lxx111. n.1, 12 Paufan. libr. 5. cap.10. p. 400. 
s Ivi. Tom. 1. Tav. 57. n.7. 13 Lo fteffo libr.9. cap. 40. p. 795. 
6 Beg. Tef. Brand. Tom. 2. ri 776. 14 Omero lÎliad, 2. v.122. 
7 Tav.xix. e xx. 15 Plutare. queft. Grech. n. 45. 
8 Montf. Antich. Tom, 1. Tav. viril. e Suppl. 16 Paufan. libr.5. cap. 24. p. 441. 
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egli, come fuona il nome di Orcio , prendeva vendetta , e come tale era ado- 
rato da’ Celti ® nella Libia, ma invece d’ un fimulacro adoravano una quercia . 
Vn? altra ftatua fimile adorata da’ Cinetaenfi rammenta Paufania *, che parimente 
aveva i fulmini in amendue le mani ; e una fe ne può vedere appreflo il Montfoco- 
ne?. Lo fcolpivano anche talora maggiore del naturale ; quantunque i Greci nelle 
ftatue più grandi d’un uomo giufto non foffero ; comefi è detto, egualmente eccel- 
lenti; onde il fudderto Giove Orcio ; e uno preflo gli Elei *, crano alti fei cubiti, 
e Paufania ' fa menzione di uno di forma coloffale dell’ altezza di venzette piedi . 
I noftri del Campidoglio fono poco più del naturale . 

Lo rapprefentavano ancora con un piccol fimolacro della Vittoria ; alluden- 
do peravventura alla famofa ; che riportò fopra i giganti in Flegra. Tale era la 
ftatua collocata nel Pireo ©, e tale quella appo gli Elei 7, che aveva quefta Virto- 
ria d'oro, e d'avorio . Di più quefto Giove era coronato di rami fimili a quel- 
li ® dell'ulivo . Ma preffo il medefimo Paufania ne trovo pur’ un altro coronato, 
ma di fiori. Più ftrano era quello pofto nel tempio di Minerva ? preflo i Corinti , 
il quale oltre i due occhj collocati nel luogo affegnato dalla natura ; un altro ne 
aveva in fronte . Quefta ftarua era ftata nel cortile del Re Priamo , al cui altare 
egli fi rifugiò , ma invano ; nella prefa di Troja ; come fi ha anche da Virgilio "°. 
Quefto era Giove Ercero detto anche Giove Pazrio. Trovafi fatta anche memo- 
ria d'un Giove giovanetto ornato di collana dedicato da Filafio ** Cleola; e 
d’un altro , che era in Megalopoli lavoro di Praffitele !, e che era foprannomi- 
nato Filio, quafi prefedefle alle amicizie 3 e che era addobbato de’ fimboli di 
Bacco . Celio Rodigino ” ci parla d'un Giove fenza orecchi. 

Molti furono i Giovi ; annoverandone Varrone ‘4 più di trecento, fcrivendo 
Tertulliano : Romanus Cyricus Varro trecentos Fovess fîve Fuppitres dicendum, fr- 
me capitibus introducit : laonde non è maraviglia » che molti anche foffero i nomi, 
con cui era cognominato » che il riferir quì troppo lunga cofà farebbe ; e fuper- 
fiua ; poichè a i Giovi del noftro Mufeo ; ftante il non eflere corredati de’ fimboli, 
che gli fpecifichino , niuno di quefti cognomi fi può fondatamente attribuire . So- 
lamente quello della Tav. rI. fi può credere un Giove Ep'yduzos Tozazzte è ovvero 
Fulminatore *, quale lo dipinge Virgilio in que’ verfi : 

Ipfe pater media mmborum in notte corufeans 

Fulmina molitur dextra . 
O come diffe Varrone * nel Bimargo preflo Nonio : Pater Divum triftulcum fuslmen 
igni fervido attutum mittit . E quindi : Tune repente Coelitum altum tonitribus rem- 
plum tonefcit. Ha il volto fevero ; e fpirante maeftà , e grandezza . E' alquanto 
rivol.o verfo del Cielo , creduto la fua fede appunto dal contraffegno del tonare » 
come dice Orazio ! : 

Coelo tonantem credidimus Fovem 


9 Regnare . 
I ca- 
1 Maffim, Tirio Differt. 38. 10 Virg. Eneid. libr.2. v. 514 
2 Fauf. libr. s. cap.22. p. 434. 11 Pauf. libr.s. cap. 22. p.435. 
3 Montf. Antich. Tom.1, Tav. x1x. 12 Lofteffolibr. 8. cap.31. p. 664. 
4 Pauf. libr.s. cap. 22. p. 434. 13 Cel. Rodig. Antiq. libr.10. cap. 3. 
5 Lo fteffo ivicap. 24. p- 440. 14 Tertull. Apolog. lib. 2.cap.14. Celio Rodigine 
6 Lofteffolibr.1.cap.1. p. 3. libr. 22. cap.4. 
% Pauf.libr.s. cap. xt. p. 400. 15 Virg. Georg. libr. r. vers. 328. 
& Loftefioivi cap. 24. p. 439. 16 Nonio in V. Su/cus, ein V. Tonefcit. 
9 Lo fteffo libr.2. cap. 24. p. 165. 17 Orazio libr. 3. od.s.v. 1. 
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I capelli » e la barba non fono nè molto lunghi, nè affatto incolti . Ha il pallio , che 
gli cuopre la parte inferiore del corpo fino a’ piedi , i quali rimangono nudi; co- 
me tutto il toro . Quefto pallio è ravvolto fulla fpalla fini&tra > dalla quale difcen- 
de ) lafciando fcoperto da quella parte il braccio > e la mano con la quale pare » 
che accenni verfo la terra , e con la deftra avventi il fulmine . 

La fcultura di quefta ftatua è d’ottima maniera ; e il tempo ce l'ha confer- 
vata intera . E° da lungo tempo » che è in Campidoglio , concioffiachè nella rac- 
colta del Cavalieri al num.80. e in quella dello Scaichi {i indica in quefto luogo . 
Simile appunto a quefta noftra ftatua è quella della gallerìàa Giuftiniani . La fola 
differenza notabile confifte nell'avere quella i piedi calzati è e la noltra nudi. 

Vn altro Giove fimile è quello delineato quì nella Tav.111. folamente que- 
fto non ha la tefta rivolta in fu come quello della Tav.1I.; ma la volge alquanto 
verfo la deftra , ed è più coperto dal pallio ) e fotto di effo nafconde la finiftra . 
Non parlo del non aver il fulmine nella deftra, perchè quefta è tara rifatta mo- 
dernamente . 

La IV. Tavola ci moftra pure un Giove ; che nel volto fomiglia i precedenti , 
fempre grave , e fevero » quale Paufania dice effere l’afpetto di Giove Orcio è cioè 
galtigatore degli fpergiuri, come fi è detto ;il quale metteva terrore a i rei uomini» 
che in eflo filavano lo fguardo . Il reltante del corpo è tutto nudo. Vn panno , 
che gli cuopre il reltante della finiftra fpalla vien da lui foftenuto ful braccio pur 
finitro. L'altra mano aveva il fulmine ; di cui non reflta fe non un frammento. Egli 
fi appoggia ad un fafflo, fopra una piccola eminenza del quale è |’ aquila , che 
guarda il fuo Dio . Giove Olimpio > come fi è veduto quì addietro ; 1° aveva fullo 
fcettro ; e l'Aldrovandi * rammemora una di quefte Itatue > che era in cafa di 
Mefler Valerio della Valle, che l’aveva a’ piedi come quefta : e chi fa, che non 
fia la medefima, come è probabile è 

Quantunque i ciechi Gentili aveffero in tanta venerazione quelto falfo nume » 
come fi comprende dagli innumerabili templi a lui eretti , e dalle infinite ftatue fe- 
minate dapertutto » tuttavia alla ftatua di Giove Olimpio * Fidia appofe quefta 
iferizione » e gli fu permeflo d’apporvela : ®edias Xappidov vos 'ASnvafos p' eroin- 
ce. Fidia figliuolo di Carmide Arenie‘e mi fece > la quale iferizione diftruggeva tut- 
to il fuo culto , evidentemente moftrando , che egli era un Dio, che confeflava 
egli fteffo d° effere ftato fatto da un uomiciattolo , in poter di cui era il fare quan- 
ti Dei gli foffe piaciuto per efporgli all’ adorazione de’ popoli di groffa pafta , e 
dozzinali. Vero è però ; che gli uoniini culti non avevano'riguardo a quefte ftarue 
materiali , ma a quello , che rapprefentavano riducendo il tutto aiprincip), che 
la filofofia aveva loro inftillati riguardo all’ effenza, e gli attributi di Dio . Per- 
ciò Fornuto ? riduce al vero fignificato i fimboli ; co? quali folevano adornar Giove, 
e dice perchè lo fcolpivano nella perfezione dell’ età ; e perchè perfette cofe gli 
confacravano . Perchè lo efprimevano con una vittoria in mano ; cioè per moftrar- 
lo invincibile è e con 1° Aquila per efler ella il più veloce volatile, e perchè il co- 
ronavano d° ulivo, a cagione cioè d’ effer quefta pianta fempre verde » oleaginofa > 


e di grand’ ufo . 


GIU- 


x Aldrov. Statue di Roma ac. 218. 2 Pauf. libr. s. cap.10. pi 397. 3 Forn.ivi. 


GIUNONE 


TA VOTAMETFE RETI è VEIL 


tuno , e di Cerere , effendo detta forella, e moglie di Giove *, giuftamente 

appreflo aver ragionato di eflo, fi viene a ragionare di lei. Infinite tenebre , 

e contradizioni fi trovano nella favolofa ; e miftica iftoria di effa , di cui per quefto 
non fi farà parola ; ‘tanto più che ciò è di lungi dal noftro propofito , eflendoci ri- 
ftretti a parlar folamente di ciò, che fpetta alle ftatue del noftro Mufeo ) e ponendo 
quì quelle offervazioni , che fopra di effe ci verranno alla mente . / 
Omero in mille luoghi ci deferive quelta Dea di maeftofo afpetto » con gli 


occhi grandi : 


(} Iunone figliuola d’Opi, e di Saturno, o come credevano gli Arcadi ‘sdi Net- 


Tov d' nuefer ereta Lodr:s gornia “Hp: ‘ 

Rifpofe allor la Dea degli occhi grandi 

La vencranda Giuno È, 
Che tale è il fignificato della voce Bo@z:» >» come chiaramente avverte Plutar- 
co » facendola corrifpondere alla voce er aX0p9aAgor è che infomma è lo fteffo, 
che &&7 ufata da Maffimo Tirio 4, cioè di belli occhi , perchè a una Regina degli 
uomini e degli Dei conveniva una bellezza tale d'aver gli occhi grandi , e rilevari, 
acciocchè rifpondeffero a quell’ afpetto , che era a lei decente. Oltrechè ficcome 
preffo gl’ Italiani erano in pregio gli occhi neri , e appo i Francefi gli occhi tur- 
chini , così i grandi appreflo i Greci. Omero le attribuifce anche le braccia bian- 
che*, e la vefte lunga “5 ma gli antichi artefici lianno variato nel rapprefentarla . 
Paufania 7, che ci ha confervata la memoria d’alcune ftatue di effa ) ma non di mol- 
te > fe fi riguarda alle tante ; che egli annovera d’ altre deità ; ci fa conofcere, che 
talora fu rapprefentata a federe ; e talora in piedi , come fono le ftatue di Giunone 
del noftro Mufeo. Vna ne vide in Argo fcolpita da Policlero fedente fopra un tro- 
no d'oro, e d'avorio ; con la corona in capo ) e con una melagrana in mano , € 
con lo fcettro nell'altra , fopra il quale pofava un cuculio . Di quefta ftefla ftatua 
fa menzione Maffimo Tirio con quefte parole* : Adrdaesor, iMeparro ran, Vari, 
C'eipora , Bacini, idupevlo cart gruos Fpovs. Con bianche braccia > cd ebur- 
nee > belli occhi, varia, e galante veffe > regale afpetro, e fedente fur un tro- 
mo d'oro. A quefte deità efpreffe a federe ; per contraffegno di maggior diftinzio- 
ne, apponevano uno fgabellerto chiamato /Uppedazeo è ful quale pofavano i picdi : 
c lo fteffo Paufania notò è come cofa particolare , che un’ altra ftatua di Giunone 
fedeva fopra un trono” , a cui il fuppedaneo fuddetro era attaccato , e non iftacca- 
to, come ufava comunemente . Lo fteflo fa menzione di due altre ftatue fedenti, 
d’ una preffo gli Elei '° affifa infieme con Giove fopra la fteffa fedia , e d' una fatta 
da Praffirele in Mantinea ” in fimil pofitura con Minerva , ed Ebe ; anzi racconta 
eziandio , che in un medefimo tempio preffo Platea nella Beozia "* Praffitele la effi- 
giò in piedi , c Callimaco altro feultore a federe . 

Cicerone poi narra la forma nella quale fi foleva rapprefentare Giunone So- 


Jpita 
1 Lattanz. libr. r.cap 14. e Pauf. libr.8. cap.37. 6 Loftelfo Odifi. libr. 10. v. 603. 
p.677.e c. 42. p.68s. 7 Paufan. libr.2. cip.17. pag.148. 
2 Virg. Eneid. libr. 1. v. 47. Sen. Erco!, Fur. 8 Maffim. Tirio ivi. 
att. 1. fe. 1. Iattanz. libr. 1. cap.17. 9 Paufan. libr.8. cap.37. pag. 675. 
3 Omer, iliad, libr. 1. v. sst. 10 Lo fteffo libr. 5. cap.17. pag.418. 
4 Mafl. Tirio Differt. 26. 11 Lo fteffo libr.8. cap.9. pag.626. 


5 Omer. Iliad, libr.1. v.55. 12 Lo ftelfolibr.9. cap.2. pag.715. 
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/pita venerata in Lanuvio , forfe città Lavinia, cioè : Cum pelle caprina, cum haffa , 
cum fcutulo , cum calcets repandis " . E veramente così efprefla fi vede nelle medaglie 
della famiglia Tori originaria da Lanuvio ; e confervateci dal Begero *. Le faccvano 
inoltre i capelli acconci graziofamente , poichè in effi fi diceva aver ella pofta gran 
cura fecondo la teftimonianza di Nonnio*. In turti gli avanzi dell’ antichità fi offerva 
anche colle braccia nude; forfe per difegnarci , che ella le aveva belliffime ; e da? me- 
defimi finalmente fi apprende in quante diverfe guife ella fia ftata figurata . Poichè 
tal volta , come fi vede nel Grutero ‘ha il capo coperto d'un velo, e ha l’afta ; o fialo 
fcettro nella deltra mano . E che |’ afta foffe propria di quefta deità lo atteta Plu- 
tarco * dicendo : "Hpasde' sep» rd dopu veri sar ri 15) iyaVuardy auris dopari suole) 
ta Thea xo KuziTts n Seos irwropara: , rd ya dopo s ser fnaiuv ol marasot . 
A Giunone fi crede confagrara È affa, e il più delle fue fiatue fopra l'affa 5° appoggia » ed 
è chiamata Quirite, poichè gli Antichi così appellavano l affta 5. In due baffi rilievi è pure 
efpreffa con un gran velo, chele cuopre il capo , il quale velo {i appellava peplo > 
che preffo gli Elei le relfevano ogni cinque anni fedici matrone 7. Ma in una gemma 
riportata dal P.Monfocone; ® come anche in alcune medaglie della Magna Grecia ? fi 
mira ben adorna; ma fenza quefto velo in capo ; bensì con |’ aftainuna mano, e 
con la patera nell’ altra. Talora s'incontra con la deftra appoggiata fopra una 
cefta; e così ftava una ftatua di quefta Dea in Arcadia al riferire di Paufania *° 
Sovente ha la mitra in capo, alle volte in cambio di effa una mezza luna , o due 
ritorte corna , e tale il Begero "' ci fa vedere efpreffa in una medaglia Giunone Lu- 
cina . Nella Beozia fu fcolpita da Pitodoro Tebano con le Sirene in mano ”*. 
In alcune ftatue della copiofiflima galleria de’ Principi Giuftiniani * con una mano 
ella forregge il lungo » ed ampio manto, e la fteffa cofa fi offerva ne’ due baffi- 
rilievi citati di fopra. Quefta varierà derivò peravventura da’ var) nomi ; co’ 
quali ell’era chiamata, i quali poi ebbero origine da varj benefizi, che i ciechi 
Gentili credevano ; che ella compartiffe , o dalle varie incombenze ; che le attri- 
buivano , o da’ varj attributi divini , che fotto nome di Giunone intendevano di 
venerare , o anche dalla diverfità de’ coftumi , e delle opinioni o del volgo ) 0 
de’ filofofi di varj pacfi è e varie città. Fuvvi ancora chi credette effervi ftate va- 
rie Giunoni , laonde fortì parimente tanti var) cognomi , che è molto probabile » 
che anche a varie perfone foffero attribuiti. Ma le ifcrizioni riducono quefta pro- 
babilità a certezza , poichè alcune di effe s° incontrano ; che fono intitolate ivno» 
nieys nel numero del più ; come quefta del Grutero ; "4 
CN. CORNELIVS 


NIHANOR 
IVNONIBYVS 
V. S. Lo M. 
e quefta della raccolta del Muratori : ‘’ 
IVNONIBVS 
SEVERVS 
VI VIR. ET . AVG. 
EX. VOTO 
eun 
1 Gic. de nat. Deor. lib, 1,29. 9 Beg. Tefor. Brand. tam. 1. pag. 343. 
2 Beg. Tef. Brand. Tom.2. pag-588. 10 Paufan. libr. 8. cap. 37. pag. 676. 
3 Nonn. Dionif. libr.32,v.1r. 1I Beg. Tefor. Brand. tom. 1. pag. 331. 
4 Grut. Inferiz.tom. 1. pag. 25. 12 Paufan. libr. 9. cap.34. p. 
s Plut. quet. Rom. pag.286. 13 Galler. Giuftin./tom.1. num. 73.74. 75. 76. 
6 Admirand. Vrbis n.27.e 28. 14 Grut, Infcriz: tom, 1. pag. 24. 
7 Paufan. libr.s. cap. 16. pag. 417. 15 Marat.Tef, Infcriz. tom.1, pag.17. n.4. 


8 Moné Antig, Suppl. tom. 1. tav. 19. 


GIUNONE.TAVOLA V. VI. VIL e VIII II 


e un’ altra del Mufeo Veronefe :.* : 
; IVNONIBVS » 
AVG. SAC. 
METELLA +. JDE . NOMINE 
SVO DE 
T. FLAVI . HERMETIS 
VIRI SVI 
Di D. 

fenza molte altre in tali raccolte . 

Ma venendo più particolarmente alle ftatue del noftro Mufeo , la prima ef- 
preffa nella Tav. V. ha un elegante delineazione di volto , lunghi , e fciolti i ca- 
pelli, ed un velo ;-che le fcende dietro alle fpalle più che a mezza la vita; e le 
pafla poi dalla parte davanti , e vien raccolto , e fermato con una fibbia fulla 
(palla finiftra facendo varie pieghe di buona maniera . Il manto matronale detto 

alla Ya copre fino a' piedi ; che reftano nudi. Nella deftra mano tiene lo fcettro; 
c nella finiftra la parera in atto di verfarla . Una fimile immagine di quefta Dea è 
appreffo il Monfocone *, e nelle medaglie d’ Etrufcilla , ma con l’iferizione rvnoni 
reGINAE 5» laonde quefta noftra fi potrebbe con quefto cognome denominare al- 
tresì » fe nell’iferizione pofta alla bafe non fi leggefle : 1vno Lanvmvina. Il 
nome poi di Laruwviza è invece di Larzuviza , cioè quella Giunone ; che era 
venerata in Lanuvio . Di quefta città parlano molti monumenti ; fra i quali una 
lapida prefio il Grutero *, ove fi rammenta s. P. Q LANVVINvVS., c un altra 
ifcrizione preffo il Muratori”, che è dedicata c. sALLIO. PROCVLO. sACcER- 
DOTI. LANVVINORVM . IMMVNI. 

L’ altra Giunone della Tav. VII. è fimigliante a quella del num.V, e non vi ha 
altra differenza » che nella difpofizione del velo ; il quale in vece di coprirle il capo, 
viene raccolto con un nodo ful petto. Le due braccia fono rifatte modernamente . 
Due ftatue fimili riporta il P. Monfocone ‘, quattro ne fono nella galleria Giufti- 
niani?, ed una nel Mufeo Fiorentino *. 

Le figure di Giunone incife nella Tav. VI. e VIII. non hanno mitra in capo , € 
fono ammantate di doppia vefte . Cosi appunto fta Giunone in una genima del det- 
to Mufeo ? . Quefta noftra della tavola VIII. ha le braccia rifatte da un artefice mo- 
derno. 


Ba CERERE 
1 Muf. Veron. pag.189. 6 Monf Antiq. tom. r. tav. 19. 
2 Monf, Antiq. tom. 1,tav, 21, 7 Tom, 1, tav. 123. 124.125. 126. 
3 Beg, Tefor, Brand, tom, 2. pag. 733» 8 Muf Fiorent. tom.3. tav.il. 
4 Grut, Infcriz, tom. 1. pag. 153. n, 6. 9 Muf, Fiorent. tom. I. tav. 57. n, 4» 


5 Murat. Inferiz.tom. 2. p. 1098. n. 1. 
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ON fenza convenienza , e ragione abbiamo dopo Giunone dato luogo a Ce- 

rere nella ferie delle ftatue Capitoline , che da noi s° illuftrano in quefto 

volume. Poichè Albricio * filofofo nel libro delle imagini degli Dei dice : 
Erat ergo Ceres inter duas arbores pomis onuffas. Latere vero dextro defuper erat Funo, 
Dea nubium, imbrem fpargens per fata . A finiffra vero erat Apollo , ideff Sol , fis radtis 
fegetes exficcans metendas . Lattanzio ® poi fi sforza di dimoftrare con ragioni, che 
Cerere foffe la più antica di tutti gli Dei , poichè ella fu la prima, che infegnò a fe- 
minare le biade , e quefte furono ufaie dagli uomini anco avanti alla generazione di 
Celo', e di Saturno , come dalle facere lettere egli raccoglie . E per quefto ne' libri Si- 
billini* è chiamata antichiflima 5 e alcuni non affurdamente, ne allontanandofi mol- 
to dal vero derivarono la parola Ceres dall’Ebrea charas, che 5° interpetra arare . 
Di quì è , che non dee recar maraviglia , fe Arnobio * narra effere ella ftata madre 
di Giove , quando egli dice parlando di lei : Nar gezizrix haec Fovis ab accolis ejus 
regionis traditur. E per quefto giudiziofamente l’ eruditiffimo Gherardo Voflio ”, 
nel fuo libro della Fifiologia Criftiana trattando delle Dee, prima parlò di Giunone, 
e poi di Vefta e di Cerere . E S. Agoftino ° andando più avanti dille : Quandoqui- 
dem etiam Matrem Magnam ean:dem Cererem volunt , quam nihil aliud dicunr effe quam 
terram y eamque perbibent et Funonem . Et ideo ei fecundas caufas tribuunt rerum . 

In qual maniera poi fi efprimefle , lo narra lo fteflo Albricio ? con quefte parole: 
Taliter pingebatur : erat enim in fisura matronae praecinttae > et pannis » er calceis 
admodumrufficanae : fedens fuper bovem, qui eft animal culturae deputatum : quae 
manu dextra habebat ligonem ad terram vertendam ; et brachio babebat appenfum cala- 
rhum cum feminibus . E per darle un ornamento ; che più venerabile la rendefle ; 
nelle medaglie fi vede col capo velato , come fi può oflervare preffo il Begero ° in 
una medaglia di Antonino Pio » c in quelle della famiglia Memmia ; e Vibia *, e fi- 
nalmente in un bafforilievo del noftro Mufeo '°, di cui daremo la fpiegazione nel 
feguente tomo . 

Per quefto anco fe le dava il titolo di Dozza ) fecondo ; che attefta Celio 
Rodigino "' ferivendo : Cererum pluribus ef Cereris cognomentum desmoa , 

Ha talvolta il capo adornato di mitra) come in una cemma del Cauffeo **, 
c in una ftatua della fteffa Dea , che è in cafà Giuftiniani , ove fi vede, che la va- 
ghezza dell’ ornamento le concilia non poca venerazione s la quale arreca anco 
alia noftra quella forma di veftito, che l’adorna . 

Lo fcorgerla poi col capo nudo; e con i capelli acconci tanto, che fcemano 
la maeftà, che alle loro Dee attribuivano gli Antichi, credo , che ciò avvenifle per 
aver voluto l'artefice fotto I° abito di Cerere efprimere qualche Augufta è e forfe 
particolarmente Lucilla figliuola di M. Aurelio Antonino s come alcuni credono . 
Per quel che riguarda poi alle infegne di agricoltura , che fecondo Albricio 


fi {o- 
1 Albric. de nat. Deor. n. 23. 8 Beg. tom. 2. pag. 663. 
2 Lattanz. libr. 1.cap. 18. 9 Lo fleffo ivi pag. 565. & pag. 593. 
3 Lofteffo lib. 20. cap. 4. 10 Admir. Urbis. tav. 54. 
4 Arnob, libr.s. 11 Cel. Rodig. libr.24. cap.17. 
5 Vofs. de Idololat. libr. 9 cap. 23. 12 Caufs. Muf, Rom. tav, 69. 
6 S. Ago DeC. D. libr. 7. cap. 16, 13 Gall, Giu. tom.1. tav, 20. 


7 Albrie, De nat. deor. n. 23. 
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fi folevano apporre alle immagini di Cerere per indicarla ; non fempre troviamo 
negli antichi monumenti le fteffe appunto . Ecco per efempio Cerere foleva 
avere la corona di fpighe come Fornuto * attefta con tali parole : Maru cixuos 
iviyira sazuos iseparopiri. Con tutta laproprietà porta una corona ricolma di {pi- 
ghe . Eppure negli avanzi dell’ antica età non fempre Cerere fi vede adornata di 
quefta corona, ma non è fenza le fpighe è perchè o le ha in mano come inuna gem- 
ma”, in cui la Dea tiene nella deftra e le fpighe ; c il papavero: e in una ftatua di 
quefta Dea nel Mufeo Giuftiniani # : nelle medaglie di Antonino Pio *, e in quel- 
le della famiglia Memmia': oppure alle volte fono preffo a lei; come in una 
gemma del Cauffeo 9, ove fi vedono alcune fpighe > che le fono nate a i piedi . Per 
lo fteffo motivo anco inuna medaglia di Claudio”, che produfle il Begero ; pare, 
che Cerere voglia prendere con la finiftra un fafcetto delle medefime fpighe . 

Le fu poi facro il papavero fecondo , che ci attefta lo fteflo Fornuto ; * che 
porta in quefte parole la ragione di fimile offerta : To ze 74 p0774204 È 7epipepes. 
aUrdv racisuci ri oXqipa dis, oqupoudoio odono. i , re drmpadia rds xosoTHTAg 
ris éfoyas PH opov. Ta d' dros , roîs derdpaderi ay) Urrovd poss tone omepparae > TE 
draciSuara persa civ vi yi. La rotondità del papavero, e tl fio globo rapprefenta la for- 
ma della terra » che è sferica. L’ ineguaglianza poi del papavero ; indica le valli della 
terra, e le fommità delle montagne. Le parti interne poi del papavero fono fimili agli 
alberi, e alle caverne della terra. Per quegli innumerabili fomi 5° intende la Seconda 
generazione dellaterra . 

Inoltre di due altre ftatue di Cerere , che fi confervano nel noftro Mufeo ; una 
tiene nella finiftra le fpighe, e il papavero ; e l’altra lo tiene nella deftra . Che poi il 
papavero denoti la rotondità della terra ; fi può oltre 1’ addotto teftimonio di For- 
nuto confermare dal vederfi in una gemma preffo il Maffei ? Cerere fedente fopra 
un globo rerraqueo. 

Gli antichi artefici !° le affegnarono anco le faci, giacchè facibus ex Aetnae 
vertice accenfis quaefîfe dicitur  Proferpinam ejus filiam , come dice Lattanzio "*; 
unde 6 lampadarum dies Cereri dicatus ef; illa videlicet ratione ; quod hoc tempore 
cum lan padibus > ideft cum Solis fervore, feges ad metendum cum oaudio requiratur 3 
come a propofito foggiunfe Fulgenzio **. Per la qual cofa non ci farebbe dubbio ; 
che quefto noftro fimulacro rapprefentafle Cerere ; fe reftaflero dell’ antico lavoro 
cibracci, ele mani, che portano le fpighe; eil papavero . Ma effendo noto , 
che quefti fono ftati aggiunti modernamente , farà fempre incerto fe di un'Augu- 
fta ; o di una qualche Dea ; e di quale Dea fia quefto fimulacro . Poichè non ha 
neppure accanto il cornucopia, il quale va anneffo a Cerere in una gemma preflo il 
Maftei *, e nelle ftatue di Cafa Giuftiniani 14. 

In una gemma del Tcforo Brandeburgenfe *, nella quale è fcolpito il folo bufto 
di quefta Dea , pare y che fi renga al feno due bambini, che ambedue hanno il cor- 
nucopia » e che fono fegni evidenti della fecondità ; che fuol compartire. Non ha 
neppure quefta noftra Cerere ai piedi ola porca ; o il ferpente è come nelle me- 


daglie 
1 Fornut. Della Nat. degli Dei cap.28. 10 Paufan. libr.8. cap. 14. pags 649. Muf. Fior. 
2 Maff. Gemm. tom. 2. tav, 39. & 40. tom 2. tav. 36, n.2. Beg. tom.1. pag. 10. 
3 Galleria Giuft. tav. 38. e tom. 2. pag. 567. 593. f06.e 663. 
4 Beg. Tef. Brand. t. 2. pag. 663. 11 Lattanz.libr. 1. cap.21. 
5 Lo fleoivi pug.56s. 12 Fulg. Mitolog. libr. 1, n.10. 
6 Caufs. Gemm tav. 69, 13 Maff. Gem. tom. 2. tav. 40. 
7 Beg. Tef. Brand, tom. 2. pag. 619. 14 Tom.1.tav. 19. & tav, 20. 
8 Fornut.ivi. 15 Beg. Te£ Brand. tom. 1. p2g.6. 
9 Maffi, Gem. tom. 2. tav. 40. 
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daglie della famiglia Vibia ! prefio lo fteffo Begero . La porca fi reputava fimbolo di 
queta deità , e gli Antichi le fagrificavano con una porca fecondo Macrobio * , 
che dice : Ad diem duodecimwin Kal. Fan. Herculi y &$ Cereri faciunt fue pragnanre . 
E il medefimo antore volendo quafi darci la ragione di tal facrifizio è e parlando 
della Dea Bona, o Opi * aggiunge: Sunt qui dicant hanc Deam potentiam habere 
Fenonis s ideoque fceptrum regale infiniffra manu ci additum , camdem alii Proferpi- 
nam credunt, porcaque ei rem divinam fieri ; quia fegetem, quam Ceres mortalibus 
tribuit , porca depaffa efl. E prima di Macrobio ; Callimaco 4. 

EUE: 6pya , Us pura Avpatvorrae , 

Guaffano i porci l° opre se t coltivati. 
L'accompagnano poi i dragoni, o ferpenti nelle foprannominate medaglie della fa- 
miglia Memmia e Volteia, e come fi può vedere in un moftruofo fimulacro di que- 
(ta Dea defcritto da Paufania * , e che fu dedicato da i Figalefi. Egli era così fatto : 
KaSifeDar psv ii retpa, puvammi Î) dosuerae 7° dARd div repariv, neparty 5) xo pn? 
eyev Irma, È dpanorrmr te ÈTaXAwr Ios cixoves wporsrepurirar ti nepalfi. Xiroy 
eved' duro ù dapustis roda;. diAois Heri è xepos lu duri , racurepà 5 Hopris €71 7Îi ere pa. 
La ffatuaè così fatta , che fiede Sopra un fafo > ha la figura di donna , ma non il capo, 
che è di cavallo se con de’ dragoni intorno al capo , come fe foffero la fa criniera ye col re- 
ffante del corpo coperto dalla tunica , e chein una mano aveva un delfino , e nell' altra 
una colomba. Paufania non dà alcuna ragione di così affurdo e (travagante fimula- 
cro dicendo , che ognuno, che abbia qualche lume non folo delle cofe antiquarie ; 
ma delle comuni ancora ; ne comprende il fignificato. Si dipinge poi con il fer- 
pente e i dragoni, perchè eflendole ftata rapita da Plutone la figliuola Proferpina , 
V afflittiffima madre fali fopra un cocchio tirato da’ dragoni, e avendo accefe delle 
faci fulla fommità dell’ Etna andò a cercarla ; il che è così noto, che nulla più. Ba- 
{ti per tutti il recare la teftimonianza d° Ovidio 5, che così diffe di Cerere : 

+ + + + + + Geminosy Dea fertilis, ANGUES 

Curribus admovit , froenifque coercuit ora , 

Et mediuin cocli , terracque per aera vetta eft. 
E Claudiano 7, che cosi conferma eflere ftato tirato da’ ferpenti il cocchio di Cerere : 

+ + + + + + adPhrygtos rendi fecura penates è 

Turrigeramque petit Cybelem : finuofa DRACONUM 

Membra regens , volucri qui pervia nubila traftu 

Signant , erplacidis humeftantfroena venenis . 
La quale allegoria de’ ferpenti , non altro pretendono, che fignifichi coloro , che 
riferifcono quefta favola , e ne inveftigano il fignificato , fe non che bifogni, che i 
femi delle biade ftieno nafcofti fotterra ; per rendere in tempo l’ afpettato frutto, 
come ftanno i ferpenti nell’ inverno imbucati fotto il terreno . 

Quantunque Cerere in quelta ftatua fi veda efpreffa in piedi ; alle volte anco 

gli antichi artefici 1° efprefiero fedente ; come fi può vedere nelle gemme preffo il 
Mafici ®, e il Cauffeo ?, il primo de’ quali ce la moftra affifa fopra un globo 
terreftre ; e l’ altro fopra una fedia. Siede anche nelle medaglie della famiglia Mem- 
mia * : ed in Corinto "' fi offervava pure una ftatua di quelta Dea in tal pofitura ; e 
il fimile in due altre ftatue di lei ) che fono nel noftro mufeo, e che non fi fon fatte 


Inci- 
1 Lo ftefo tom, 2. pag. 523. 7 Claudian. De raptu Proferpin, libr.1, v.178- 
2 Macrob. Saturn. libr. 3. cap. tt. 8 Maff. Gemm, tom. 2, tav. 40. 
2 L'ifteffo Saturn. libr. 1. cap. 12, 9 Caufs. Gemm. tav. 69. 
4 Callimac, Inn. di Diana v. 156. 10 Beger. tom. 2, pag. 565. 
5 Taufan. libr. 8 cap. 42. pag.686. tr Paufan, lib. 2, cap. 37. pag. 198. 


6 Ovid., Metam. libr. s. ful fine. 
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incidere per non effere di perfezione tale , che lo meritaflero, e per non prolun- 
gare fenza propofito quell’opera , e aggravarla di fpefa inutilmente in una cofa , 
che non muovererebbe la curiofità de’ letterati ; e del pubblico . 

Finalmente avendo la noftra ftatua le braccia rifatte di nuovo ) e non aven- 
do fimboli, che per Cerere la diftinguano, rimarrà fempre dubbio fe l’ artefice ) o 
lei, o una Giunone volefle rapprefentare » e quali fimboli le avefle pofti nelle ma- 
nî, che il tempo non ci ha cònfervate . Chi fa > che non teneffe nella deftra 1° alta 
pura » o lo fcettro come bene fe le conveniva » giacchè era chiamata Dozziza come 
abbiamo offervato di fopra e come la tiene in un niccolo preflo il Maffei *, in 
una ftatua della Galleria ® Giuftiniani è e in un altra del Palazzo Verofpi. 
Chi ci afficura x che non avelfe pur nelle mani, o il fulmine come effa lo ha 
inuna gemma del Cauffco *, o il timone come in una fua ftatua della medefima 
Galleria * Giuftiniani, o la cifta ficcome l’ aveva Cerere Erinnide in Arcadìa ; al 
riferir di Paufania’. E’ vero, che quefti fegni l’averebbero fatta prendere rifolu- 
tamente per la Dea foprintendente alle femente e alla produzion delle biade ; ma è 
altresì vero » che molti di quefti fegni fono comuni a Giunone » e che anche in 
vece di efli poteva avere in mano quelli ) che convengono a quel ultima deità . 
Ma ficcome chi arrefe a farla reftaurare , o la reftaurò ftimò bene di adornarla 
co’ fimboli di Cerere » non ci fiamo voluti fenza averne motivo veruno allontanare 
dal fuo divifamento . 
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Opo Giove » e la fua conforte ) pareva veramente, che nella noftra fe- 
rie dar fi dovefle luogo a Minerva, fe nonaltro par la fretta unione, che gli 
Antichi credevano paffar fra quefti due numi . Ed in fatti Ariftide * raccolfe 
da Pindaro , che Minerva fedeva alla deftra di Giove; e Callimaco ? dichia- 
rando quel che ciò voleva fignificare , cantò : 
ro d' èyreite dix érivd'ion 
Hades, ire pura Zds roye Dvyaripws 
Aortr Adarata rarpora avra pepeda:. 
Ciò fifo > e frabil fu, fe acconfentivvi 
Minerva , poichè a lei fila diè Giove 
Tra tutte È altre figlie aver la feffa 
Poteftà > che il fuo Padre. 
Nel Pireo ? 1° ifteffo tempio ferviva ad ambedue quefti numi ; e in Olimpia * i lo- 
ro fimulacri erano collocati I’ uno preffo all’ altro, onde allora ben conveniva a 
Minerva quel » che di lei diffe Pindaro* : 
IlUp 2rreorrog are nepauvs dyxisa viper. 
Al folgore s che fuoco (pira, è appreffo. 
E finalmente nel tempio d’Amfiarao avevano l’altare a comune 5. Quefta sì ftretta u- 
nione fi prova anco da alcuni medaglioni del Re di Francia ” ove fono infieme ; come 
appreffo i Focefi® in un tempio era una ffatua di Giove,, che da una parte aveva 
Minerva , e dall’ altra Giunone . Ma in tanta confufione di favole ci fi perdonerà 
fe abbiamo pofta prinia di lei Cerere è che molti confondono con Vefta . Gli an- 
tichi mitologi credono , eflerci ftate più Minerve, come confeffa Cicerone ? , al 
cui fentimento è conforme anche Clemente Aleffandrino **. Ma io penfo » quefta 
moltiplicità di Minerve effere derivata da varie favole è che coll’andare del vem- 
po coprirono di renebre la verità della ftoria. Imperocchè Fornuto '', e Fulgen- 
zio !* diligentiffimi mitologi riconofcono folamente quella Minerva , che fi dice- 
va nata dal cervello di Giove ; del qual nafcimento Filoftrato ' teftifica averne 
veduto la pittura , dove appariva Vulcano , che fe:iva colla fcure il capo di 
Giove , dal quale n° efciva quefta Dea tutta armata , come ben ce la dipinfe 
ne’ fuoi dialoghi anche Luciano '* fchernitore delli Dei, e come Callimaco anco- 
ra aveva cantato ! : 
cav pualrnp d'eris erinre Sedp 
Aa Ai0g ropupa 
. +. + + Neffuna madre partorì la Dea, 
Ma la teffa di Giove ..... 
Ma come ottimamente avverte S. Agoftino !° ; Quodenim de capite Fovis nata cani- 


rur > poetis et fabulis non bifloriae rebufque geftis ef applicandum . 
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Pute quefta ftrana favola è antich {lima ; efflendo che fi trovi anche preflo 
gli Etrufci , giacchè efpreffo fi vede quefto fatto in una patera Etrufca che il 
Fabbretti *, il Senator Bonarroti* e finalmente il Sig. Pier Francefco Foggini } 
illuftrò con un’ elegante diflertazione . Col citato fentimento di S. Agoftino fi 
accorda Fornuto , 4 che dice » che ella fi credeva nata dal cervello di Giove ; nel 
quale gli antichi ponevano la parte più nobile dell’ anima; per denotare la mente 
dello fteffo Dio , oppure la fua divina provvidenza ; lo che più chiaramente anco- 
ra dice Temiftio”. 

E Giove , e quefta fua figliuola avevano cura delle città ©, onde nelle 
medaglie de i Camerinefi ? preffo il Begero fi trova Minerva Salvatrice . Anzi 
che Fornuto ® aggiunge effere ftato religiofo coftume il dipingerla nelle roc- 
che , e fopra le porte delle città e perciò ancora fi chiamava al dire dello 
Scoliafte d’ Efchilo , rwaîxe . Si credeva inoltre Dea dell’ ofpitalità ? , come 
fono altri numi . E° celebre -la contefa , ch’ ebbe con Nettuno ‘°, per dare il 
nome ad Atene, la quale da lì in poi tenne fempre fotto la fua protezione . 
Ma poichè , come s’ è detto ; nel crefcere le favole fi moltiplicò ancora que- 
fta deità , quindi è , che fu folito l’effigiarla in var) modi, ein diverfe at- 
titudini. Paufania ?!, al pari d’ogn’ altro , diligente fcrittore dell’ antichi- 
tà , defcrive più ftatue di quefta Dea , tutte fra loro qualche poco difcor- 
danti. Dì quella , «che le fu alzata nel Pireos nient'altro dice, fe non che aveva 
afta : di quella poi ch'era in Olimpia fcrive è che aveva il morione e |’ egide, 
che al parere d’ Aleffandro Mindio preffo Atenco '*, era una pelle di capra falva- 
tica. Nelle rovine dell’ Ercolano ultimamente fu fcavato un fimulacro di marmo 
di quefta noftra Dea ; di poco eccedente fa ftatura umana , la quale fporgendo, 
quanto fi può ; il braccio finiftro , viene a foftenere con quefto la detta pelle tutta 
bene diftefa ; nella quale ftatua è da ammirare non folo |’ eccellenza dell’ opera , 
ma ancora la gran difficoltà del lavoro , avendo dovuto I’ artefice ridurre una così 
gran parte di marmo aduna tanta finezza pendente in aria, eftaccata dall’ altre 
parti . 

Si fa menzione di più Minerve armate , una delle quali pofta nel Partenone * 
d’ Atene aveva nella celata una Sfinge, e due grifi dall’ una parte , e dall’ altra. 
Nel mezzo del petto teneva effigiata in avorio una Medufa, impugnava l’afta, 
e lo fcudo » e a’ piedi le ftava un drago . Nel tempio di Giove Olimpio fi trovava 
una ftatua di Minerva *#, che difendeva Ercole; oltre tante altre, di eccellenti 
maeftri , c invarie pofiture è che ve me erano. Lo fteffo Paufania * ne vide un’ 
altra nella Meffenia : xopwwnv ev ri xesei txucav. Avente in mano una cornacchia.Con 
una civetta in una mano fi fcorge in una ftatua di lei, che è nel Cortile del Palaz- 
20 Verofpi. Quefto animale è fimbolo della prudenza e però a lei confacrato, e 
ne’ medaglioni del Re di Francia coniati in Atene fi vede pofata la civetta fo- 
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praun vafo rovefciato *, dalla quale cavò il Caftelvetro il corpo della fua imprefa, 
aggiuntavi l infcrizione KEKPIKA. Stimo non doverfi in niuna maniera tralafciare la 
defcrizione di Minerva, ch’ aveva maeftrevolmente {colpita il celebre Fidia . Ecco 
le parole di Maffimo Tirio * : IapSesor rzAlw.pAavydrlw, (ua, aizica dverwe perl, 
sopi pipura? , dopu tyurar, derida tguoar. Vna vergine bella congli occhi turchini, 
di alta ffatura, cinta d° egide, conl'elmo sd affa, e lo feudo. 

Paufania* ci da la ragione » perchè fi dica ch' ella ha gli occhi cerulei, ed è 
perchè da alcuni fu creduta figliuola di Netrunoye della PaludeTritonia;e perciò an- 
cora fempre fe le dì da Omero l’ epiteto di yAauxd7:5 . Nel medefimo modo la de- 
ferive Apuleio 4, aggiungendo ; che l’olivo , il qual albero fu da lei amato * conle 
fue froadi le coronava l’elmo.Nel rovefcio de‘ medaglioni fuddetti'del Re di Francia 
fi vede coronata d’olivose ancora ne * giuochi , che in Artica avea inftituiti il Re Erit- 
tonio ; praemium vitoribus olea ponebatur > quodejus frultus inventricem Minervam , 
ficut vini Liberum tradunt”, comefcrive S. Agoftino . Abbiamo poi eflere lavoro di 
Medonte Spartano la ftatua di Minerva armata d’ elmo ; d’ afta ; e di fcudo”, qua- 
le in una gemma fi vede preffo il Maffei ?, e il Monfocone ”°. 

Ne è del rutto vero quello, che afferifce Euftazio *, cioè avere avuto in coftume 
gli antichi artefici di (colpire quefta Dea in atto di federe ) e ciò particolarmente in 
Corfù, in Marfilia, ed in Roma. Imperocchè, fe efamineremo le ftatue, che ci fono ri- 
mafe di Minerva » la vedremo quafi fempre efprefla in piedi : la qual cofa ci verrà 
confermata ancora da quelli ferittori , che delle antichità hanno parlato, e rariffime 
volte s'incontra a federe. Pure in tal pofitura fi vede in alcuni monumenti rappre- 
fentanti il giudizio di Paride , e in due ftatue della Galleria Giuftiniani "*, dove ve 
ne fono tre ancora in piedi della Galleria tra le quali v° è quella tanto celebre, 
sì per l' eccellenza dell’opera , come per la chiarezza del nome ”, dicendofi che fia 
ftata trovata, allor quando i Domenicani facevano i fondamenti del loro convento » 
che da efla Minerva volgarmente fi denomina. Ma Paufania ' lodando Endeo fcola- 
re di Dedalo, dice d’ aver egli (colpita Minerva a federe ; e febben m° avvifo ; non 
nomina altra ftatua di quefta dea in fimile pofitura . Comunque pero la cofa fi fia, 
I antiche memorie » nelle quali fi vede in mille modi effigiara la noftra Dea , chia- 
ramente dimoftrano , che variavano gli fcultori nel rapprefentarla . In ciafcheduna 
delle ftatue del noftro Mufeo il morione è diverfo. Callimaco ’ crede, che fof- 
fe d’oro, o dorato chiamandola gpvrsoriArza , Nel rapprefentarlo diverfamen- 
te gli artefici aveano riguardo a’ coftumi, e a’riti ciafcheduno del fuo paefe , 
non avendo tutti la medefima patria i © all’ufo di que'popoli ; che volevano quel- 
la tatua. In una gemma preflo il Begero ‘ ha all’ elmo attaccate le ali; fo- 
pradi eflo è un ferpente , dal che può peravventura effere derivata l' inven- 
zione de’ cimieri , alla qual vanità andavan dietro i noftri vecchi , quan- 
do era in voga quella matta maledizione delle gioftre. Qualche volta fi rap- 
prefenta quelta deità eziandio con una Vittoria in mano '”, comic nelle medaglie di 
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Lifimaco ', di Antioco Filopatore, e di Seleuco Epifane Nicatore. In quelle di 
Domiziano * non di rado fi vede col fulmine inmano, del quale eflerfi fervita alcu- 
ne volte da Omero ; e da Virgilio fi può raccogliere , e fi ha più chiaramente da 
Plinio *. E quindi è nata la quiftione , fe in fimil congiuntura ella fi valeffe de’ ful- 
mini del padre, o pure fe ancor efla aveffe il diritto di ufarli. Nelle medaglie poi 
de’ Gortinefi 4 fi incontra con un ferpente in mano » e in quelle d’ Attea' preflo 
Smirne colla patera , c in quelle della famiglia Clovia 6 ora con un trofeo , ed ora 
conun ramo d’ ulivo ; e l’ infcrizionePALLADI VICTRICI, Alle volte fi rimira 
in arto di fpremere l’ ulive ; e alle volte colla clava in mano in vece dell’ afta , come 
in unagemma delmufeo Fiorentino ”, o finalmente con una fpola da teflere, il 
che fi oflerva in una atua del detto mufeo * ; fopra di che molto eruditamente ra- 
giona il Signor Propofto Gori. Quefta è la Minerva Ergazeyovvero operatrice ram- 
memorata da’ Paufania ?, e da Plutarco *°. Grandiffimo culto ebbe in Roma forfe per 
la cuftodia della città alei attribuita, fapendo noi da Plutarco ** effervi ftato un 


fimulacro di Pallade ) con quefta infcrizione fattale da Marco Tullio : 
AOHNAI pPAMIC 
PYAAKI 


A Minerva confervatrice di Roma 

Vi era anche nella quinta regione, comeattefta Publio Vittore,” il rempio della 
Minerva zedica ; ma fopra tutto era celebre il fuo foro menzionato anche da Pau- 
fania , di cui fino al prefente ne reftano alcuni miferabili avanzi, folo fufficienti a 
farcene deplorare la non mai abbaftanza lacrimevole perdita,cagionata dalla trafcu- 
raggine incredibile di chi doveva ad agni cofto mantenerlo in eflere . I belliffimi 
baffirilicvi, e pieni di erudizione , che tra tante altre ammirabili opere di fcultura ; c 
di architettura in effo foro fi ravvifavano , ci fono ftati in parte falvati colle ftampe 
nell’ Adniranda Urbis '*. In efli era delineato tutfo l' artificio del teffere , la cui 
arte fu infegnata da Minerva alle figliuole di Pandaro , ficcome abbiamo da Ome- 
ro”: 
"Epga d° "ADuvain dda xAurd ipyalenda:. 

Pallade infegnò loro il lanifizio . 

L’ altre cofe, che potrci dire di quefta Dea, e del modo di rapprefentarla, fi poffono 
fpecificare meglio nelle ftatue delnoftro mufeo. Quella della Tav. X. ce la moftra 
con volto ripieno di beltà mafchile , talchè fe le adatta il nome di Virago ; che go» 
deva appo i Latini. Alto ed adorno elmo accrefcela maeftà del fuo volto ; i ca- 
pelli le fcendono fulle fpalle . Ha 1° usbergo con la Gorgone , ma molto breve, non 
arrivandole neppure alle mammelle . Egli è tutto circondato full’ eftremità di tefte 
di ferpenti ravvolte come in un anello . E° veftita d’ una tunica , che le giunge fino 
aipiedi, e fopra di ella neha un’altra ; che di pocole pafla i fianchi , ed ambedue 
quefte veti fono fenza maniche ) ma cinte ful petto. Un manto le cade dietro le 
fpalle, e nel finiftro braccio tiene lo fcudo . Hai piedi calzati con i fandali. Della 
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forma; e dell’ abbigliamento di quefta ftatua ; c dell’altre ancora ci rende lara- 
gione Fornuto ! ; dicendo: KalwrMcrpiri © 7Aarrera » 10) Srws icopiriv avriy 
egorera , TACILFAVTES ori AUTAPuwG 7 pos ig perisas Ù duro popetaras pate rapa- 
outvatera: ri qpornois. uryisas $ dontos operetv oi wr\irperoaa + dia } ravrlu riv 
aitiav , x) T0 trravdpor, tg) popyoròr auri avaridiari moXl ixew, TISTOY 71 iupare 
rsons ra) è? yhauxomms auric. 19) DO I Onesor ra dAuipotara , d10V ai rapdares , 
x ci Afovres , yAavxd civ, duravriBAerroy siNBorra dirò 3 cpparor . Il che nel 
volgar noftro fignifica: La formano armata, e raccontano effer nata così, dimo- 
firando , che molto ben la prudenza ci prepara alle imprefe grandi , e difficili(fime ec. 
Per quef? ifte[fo motivo narrano avere ella del virile » e del terribile, il che fanno eziane 
dio comparire i fuot occhi glauci , o fia cerulei , poiche tra le fere le più robuffe , come 
le tigri , e i leon) hanno gli occhi cerulei, malagevoli[fimi a riguardarfe in faccia , fchiz- 
zando fuori Jplendore ” 

L'altra alla Tav. XI. è fimile a quefta nel veftito ; e nel portamento. Sola- 
mente l° elmoè fatto a guifa d’ un tefchio è come quello d’ una Minerva del palazzo 
Farnefe collocata in una nicchia allato della porta di fala, ed è veramente bizzarro, 
e inventato fpiritofamente . Sotto di effo fono raccolti i capelli . Ha la tunica lunga 
fino a’piedi , e fopraefTa, come l’antecedente, una vefte corra fenza maniche, la quale 
fi può vedere ad altre ftatue nelle Tav. VI. XVI. XVII. XVIII. , e conle maniche fino 
al gomito nella Tav. XII. Il Ferrari * appella queft abito suziculam peforalem, e collo- 
Lium , che corrifponderebbe a quella fpecie di vefte , che ufino le noftre donne nell 
accomodarfi la tefta , e nello ftar per cafa avanti di veftirfi in abito da comparire , € 
che noi chiamiamo accappatojo. Ma penfo» che s° inganni, perchè l’ accappatojo è 
più accollato ) ed è aperto unicamente davanti . La Minerva della Tavola XII. è diffi- 
migliante dalle altre due in quanto ha le maniche fino al gomito , el’ elmo più fem- 
plice, edifadorno, e l’ egide fenza ferpenti. De° fimboli , che ticne in mano non 
fi può dir cofa alcuna » effendo le braccia in quella parte.reftaurate . 


APOLLO 
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tato lo Dio de’ vaticini » e degli oracoli , di cui gli uomini fono vaghi all’ ec- 
cello pereffere invogliati oltre modo di fapere il futuro. Egli era anche il 
Dio della medicina > ftimata tanto quanto è ftimata la fanità. Era il nume tutela- 
re della poefia » e della mufica, che dilettano cotanto eziandio le perfone più rozze, 
ed inculte. Inoltre altre fue prerogative numera Plutarco * dicendo ; "Ere'xì pi- 
NadAos dAews, Y piAdvernosiuiv 0 Deds avros îv niDagioti ug) wo, 1 Loratc dirrwv. ds 
dirsi pari, Yrvypi duo pevos dvSpeross +) rporappurov aywvitopivoss » ws "Oun- 
pos tuaprupuoe. Inoltre queffo Dio è amante de’ certami 0 fra de tanto celebri giuochi 
della Grecia, e altresì del farci vincere nel contrafto del fuonar meglio la cetra) di chi 
canta meglio , e del gettar la palla » e come dicono alcuni anche del pugilato , 0 giuoco 
delle pugna , e ajuta gli nomini » che a quefle prove fefpongono, come attefa Omero > 
al che di fuo aggiunge Plutarco,che anche fa vincere i faettatori,e dar nel fegno.T'utti 
quefti attributi lo rendevano oggetto d’un’univerfal venerazione ) e quindi è, che non 
debbe recare ftupore ; fe anche dopo aver fatto tutte le altre antichità un difperato 
ed immenfo naufragio ; tuttavia ancora fi trovino tante fue ftatue ; poichè elle non 
gli erano folamente erette ne templi, e ne’ luoghi facri, ma come fi ha da Svero- 
nio 3° eziandio nelle librerie nelle trade) e nelle piazze. Oltrechè al dir di Ci- 
cerone 3, non uno , ma quattro erano gli Apolli. Dipoi il folo Paufania ci dà notizia 
di fopta a quaranta diverfi cognomi di tal nume » ficchè chi a quefto , e chi a quel- 
lo erigendo delle ftatue , fi venivano così a moltiplicare fenza modo . Come 
gli Antichi cotumaffero di rapprefentarlo molto più volentieri l’ udiranno i letto- 
ri dagli elegantiflimi verfi di Tibullo 4, che dalle mie rozze parole : 
Hicjwvenis caffa redimitur tempora lauro ec. 
Non illo quicquam formofins ulla priorum 
ZEtas > humanum nec videt illud opus . 
Intonfî crines longa cervice fluebant , 
Stillabat Tyrio myrrhea rore coma . 
Candor erat > qualem prefert Latonia Luna ; 
Et color in niveo corpore purpureus &$c. 
Imavidebatur talis illudere palla, 
Namque hec in nitido corpore veffis erat . 
Artis opus rara fulgens teffudines %& auro 
Pendebat leva garrula parte lyra . 
Maffimo Tirio 5 lo deferive , quale lo aveva fcolpito il celebre Fidia cioè : Mupe- 
xiov guprov fx yRapodiz , rotorlw, diafeGnuora roisrocir, derep Deovra. Adolefcen» 
tulum, qui e clamyde nudum latus offendit cum arcu €6 fagittis , pedibufque pau- 
lulum currentis in modum dedugtis , fecondo la verfione Latina di Davifio, ma il 
tefto Greco fi poteva peravventura più acconciamente tradurre : Grovazetto nudato 
della clamide , arciero, che puntava i piedi , come fe correffe. Era la giovanezza 
pro- 


I Nnumerabili in antico dovevano effere le ftatue d’ Apollo poichè egli era ripu- 
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propria di quefto Dio anche fecondo Fornuto *, che ci dice: Bsrasdos d'iasiar o 
"Azro%h@y xt . Pure preflo gl'Icropolitani* era fatto al dir di Macrobio ; Facie proli- 
xa » in acutum barba fiurata ef, eminente ftper caput calatho . Simulacrum thorace 
munitum ef . Dextera ereéfam tenet bafftam fuperffante Vittorie vulgo figno: finiffra 
Floris porrigit (peciem : fummifque ab bumeris gorgonenm velamentum redimitum angui- 
bus tegit fcapulas. Non è però ; che inantico nonfoffe formato; ficcome gli altri 
fimulacri ; più rozzamente : *Es: xo) ArdAwroee dyalpa nat ris eppas ng rerpa- 
govous texvhu. Anche la fratua di Apollo era fatta di forma quadra come gli ermi dice 
Paufania 5. Varie ftatue di quefto Dio furono famofc preffo i Greci. Fu efpreffo piu 
volte con le Grazie inuna mano , e con le faette in un’altra s al riferir di Macrobio* : 
Ideo Apollonis fmulacra manu dextra GrRATIAS gefants arcum cum fagittis tn finiftra. 
Paufania * narra, che unicamente prefio i Tebani era un Apollo canuto . Nella 
Laconia ° nel Tempio d° Ilaria, edi Febe figliuole del medefimo Apollo ; era di 
effo una ftarua ; alla quale fi poneva addoffo ogni anno una tunica; © fia camicia 
nuova » teffuta da certe donne deftinate a quefto lavorio . In Epidauro ” per lo con- 
trario fi venerava un Apollo di legno rutto nudo, e uno pure in Egira molto anti- 
co anch’ eflo nudo ; e d’ un’ altezza maggiore del naturale , In un tempio dcll’Aca- 
1a? un’ altra fua ftatua aveva folamente calzati i piedi, uno de’ quali pofava ful cra- 
nio d’ un bue. Veggano gli eruditi , fe dall’ effere queta ftatua calzata » poffa avere 
origine quella cottumanza , che fi legge nel Pfeudolo Apollo di Varrone '°: Quod 
sn ejus Dei templo calceati introeunt y nam in oppido, que eft cdes Apollinis , #6 qui ib 
ad Herculis introeat s nemo fe excalcietur . Quanto al cranio di bue , che aveva fotto i 
piedi, può quefto forfe alludere all’ eflerfi Apollo dilettato degli armenti , come ab- 
biamo da Alceo ” nell’inno in lode di Mercurio, dove parla de’ buoi da quefto 
Dio rapiti ad Apollo , al che allude anche Orazio **, e altri molti. Una ftatua del 
medcfimo Apollo era in Arcadia, che il rapprefentava cantante , e fonante la cetra, 
come quefto noftro della Tav. x 111.Di efla cetra fu creduto l’ inventore è dicendo 
Paufania 5: ‘Epuòv Mupag s "ArroNXeva de superio ira: nebipas, 'EXMMvov torio és avtove 
Me7os. Si dice tra” Greci è che Mercurio la lira, e lacetra inventaffe Apollo . Effere 
ufanza comune di così efprimerlo il teftifica anche Arnobio ’ con quefte parole : 
Cu plettro & fidibus Delius citharifia geffus fervans cantatur s «6 nenias biftrionis. 
Nell’ Attica # un fuo fimulacro aveva una fafcia , 0 folle il diadema, che gli cinge- 
va la chioma. In un tempio della Focide " cra efpreffo in atto di prendere una cer- 
va, efinalmente nell’antro Termifonio era una fua fatua , che ifpirava ne’ corpi di 
chi fe le accoftava per venerarla ; una mirabile attività , al che allufe forfe S. Agofti- 
no ', dove dice: Nec eni n altus Apollo ef, qui in fpeluncis, in montibus , in ne- 
moribus nidore thuris s pecudumque cala-vitate concitatus implet infanos . Gli Abei *° 
il fecero effigiare in piedi, e i Megalopolitani *° a federe fopra un foglio reale ; co- 
me narra Paufania *! . Quefto Apollo era alto dodici piedi appunto ; e quel- 
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odi Delto » che fi appellava Sitalca ‘, era alto trentacinque cubiti . Ne” monumen- 
ti dell’ antichità , che fono fopravvivuti alla ftrage fattane dal tempo, talora s' incon- 
tra veltito è e talora ignudo è come in partefi raccoglie da quanto abbiamo detro 
di fopra. Differifce altresì negli ornamenti della tefta, non avendoil pileo in capo, 
e talora avendolo,come fi vede in una gemma della raccolta d’antichità del Borioni, 
illuftrata eruditamente dal Sig. Abate Ridolfino Venuti *. Ora è coronato di fpighe*, 
ora ha la corona radiata*.E’da itupirfische non fi faccia menzione da neffun di quefti 
autori della corona di lauro tanto amata da Apollo;della quale fi fa comunemente ‘, 
che andava coronato : e che Crife portò nell’ efercito Greco. : e laquale ufava per le 
ragioni,che lungamente fpiega Celio Rodigino “.In una medaglia di Comodo ”è ef- 
preffo nudo in una biga tirata da due grifi è e facttante. In quelle di Antonino Pio * 
è ornato di lungo manto quafi donnefco con la cetra dall’ una mano; e dall’altra con 
la patera, econl’ifcrizione aroLLINI Augusto. Inquelle di Demetrio Sote- 
re” hain mano la freccia , ‘e dall’ altra il cornucopia, come in una gemma del mu- 
feo Fiorentino ‘°, il che ‘orfe colle fpighe accennate fopra allude. alla fecondità , che 
dal Sole vien compartita alla terra; effendo che l’ antichifimo Orfeo , al riferire 
d’ Eratoftene *, Platone *, Cicerone #, Plutarco,'4, Macrobio *, Fornuto ’5, e 
altri lo credano la fteflà cofa con Apollo ; quantunque- Varrone ‘, e Luciano ”* gli 
diftinguano. I moderni antiouarj fi fono.attenuti alla prima opinione , come la più 
fondata ; ma il Banier *° ha feguito la feconda, e a favor fuo porta alcune ifcrizio- 
ni, che fe aveffecitato dove fieno , o chi le riporta, avrebbe. obbligato gli animi 
de’ fuoi lettori, e tolto loro la nojofa briga di ricercarne.. Ma forfe. quefte ifcrizioni 
nonci fono > e almeno io poffo afferire è per quante diligenze.io ne abbia fatte, di 
non avere avuta la fortuna di trovarle nelle più celebri: raccolte .. Nè fulla fua fede 
uno fi può totalmente quietare , perchè-in quefto medefimo. propofito indica un baf- 
forilievo dell’Admiranda Urbis è *° ove dice effervi il Sole, ed Apollo tra fe diftinti, 
ma da me rifcontrato ho veduto , come. ognun può fcorgere ; che la figura d'Apol- 
lo vimanca . Io ho folamente nominato gli autori ;, che col'pefo. della loro au- 
torità fono fufficienti adopprimere chiccheffia ;. eindurlo ,, e piegarlo in quefta opi- 
nione , manon ho riportate le loro parole per maggior brevità . Tuttavia non mi 
par di poterlafciare di trafcrivere quà quelle. d Eraclide Pontico.*! per efler troppo 
precife » forti, e decifive. Eglipertanto dice: Or: per rosvur d auris ArsAwr. di cr 
no) Dede dc duoîv dvipacri novpeirai rapes ripîv ente Ml purinòr Moyor 85 ai arcppuro, 
rederai Peoroyiint. Kod ro Siudidec arco È sare SpuAsperoy  HA10g AzrrcMov 0 de y6 ‘ArroX- 
Aewp fixiog. Che Apollo:fia lo ffeffo che il Sole , e che lo:ffeffo Dio abbia due nomi, il fappia» 
mo da ragionamenti mifferiofi , che fî adoperano negli afcofi riti. e anche dal detto , che 
per ogni dove fî ha in bocca : Il Sole è Apollo, e Apollo il Sole.Finalmente nelle medaglie 


di Gallo *, nelle quali è efpreffo nudo » ha da una mano la cetra è e dall'altra um 
maz- 
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mazzetto di frondi d’ ulivo. Il Begero * (teflo riporta una gemma, nella quale fi 
vede in atto di fcorticare Marfia , e in un’altra è nell’ atto di fuonare la zampogna *. 
Il Monfocone * ce ne dà un’ imagine , nella quale comparifce tutto nudo, e pre- 
mente con un piede la tefta d’ un capro. Si potrebbe trovare qualche fpiegazione 
del fignificato di quefto capro tanto più che fembra ravvifarfi appreflo Apollo nel- 
le medaglie de° Mile) ma può anche effere > che fia corfo qualche errore in chi ha 
difegnato ) o intagliato quella tavola; effendo anche in altre della ftelfa Opera 
molti sbagli: o anche quella tefta di capro è una capricciofa reftaurazione non av- 
vertita dal difegnatore è nè dal Monfocone medefimo . L’ Aldrovandi 4 fa memo- 
ria d' una ftatua d° Apollo, che a fuo tempora nel cortile del noftro Campidoglio 
con un cane fenza telta a’ piedi. Quefto animale conveniva a quefto Dio , che era 
ftato paftore del Re Admeto ; e di Laomedonte , al che allufe Omero ’ in quel vero 

oli , od drrirrodas tina Bis BunoMteinxts 

Febo tu i neri buoi, e di più curvo 

Pafcevi... 
perchè gli Antichi : Tir r@r 7ouior iriuiruar dvedunav duro la Soprantendenza del 
befftame gli avevano affegnato come dice Fornuto AP. perciò il chiamavano Avxoxropor, 
cioè uccifore de' lupi. Col pedo paftorale è efpreffo in una Mtatua del palazzo Rufpoli. 
In cafaà del Bufalo, come narra lo fteflo Aldovrandi, era una ftatua di quefto 
Dio ; con uncigno a piedi ; volatile famofo per lo fuo canto ; e pel fuo candore; di 
che da ragione Fornuto ” con quefte parole: Ara 270.1 iepos avro nunros 29 purind- 
7atov È Adhaoraroy Gua civar raso cprewv, Per quello anche il cigno è a lui confacrato per effere 
2/ più canoro e infieme il più bianco di tuti gli uccelli . E finalmente un’ altra ve ne 
era nel giardino del celebre Cardinale di Carpi a Montecavallo ; che aveva a’ fuoi 
piedi un uccello; che all’ Aldrovandi * parve un’ anitra , ma poteva eflere medefi- 
mamente un cigno logoro , e guafto dal tempo . 

Nelle medaglie di Tenedo” troviamo Apollo con la fcure inmano. In due 
gemme del mufeo Fiorentino '° fi vede in piedi fonante la cetra; che pofa ful capo 
d’una piccola figura di femmina, che tiene in mano un arco . Il celebre Si- 
gnor Propofto Gori dubita, che quefta fia o Diana ) o l’anima umana attenta e 
rapita dall’armonia , di cui ella è per fua natura vaga ) e innammorata : TW 3 pure 
alò osnescrirluirav ri Juxi come dicel’ anonimo antico fcrittore della vita d* Ome: 
ro !. E quefto diletto, che l’anima prende dal fuono » fembra efprelfo da un’ altra 
gemma dello fteflo mufeo ; dove fi rimira una farfalla è fimbolo talora dell’ anima, 
pofare fopra una cetra "* . Ma fi potrebbe anche dire , che quella figurina foffe una 
Mufa ; a cui Apollo aveffe dato a ferbare il fuo arco , tanto che egli rerminaffe il fuo 
canto . E parrebbe in vero più conveniente,che gli preftaffero quefto fervigio le Mu- 
fe piuttofto che Diana fua forella ; e deità a lui eguale, fopra 2 cui egli non aveva 
imperio alcuno ; e alla quale era improprio il fervire in un sì umile miniftero ) e 
a cuinon conveniva una pofitura cotanto fervile. Dove per lo contrario fopra le Mufe 
aveva un più difpotico dominio ; come loro nume , e loro capo » e alle quali coman- 
dava liberamente, come fi ha da quel diftico ; che era intagliato fotto Apollo attor- 
niato dalle Mufe (colpite a baflorilievo nell’ arca di Cipfelo st 
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Aamidec Sroc'rdx dvaf indspyos A'ToNww, 

Mira: d' duo’ auriv yaeses vopos , alc raTeip get i, 

Il Re è quefti figlio di Latona, 

Il prefto lungi faettante Apollo , 

Intorno a cui il sì elegante coro 

Delle Mufe fî fa, ead effe impera, 
Per lo che a chi fembraffe anche troppo allegorico $ e troppo remoto da’ fenfi il fin- 
gerfi effere la fuddetta figura con 1’ arco in mano l’anima umana ; vegga » fe quefta 
noftra fpiegazione gli andaffe più a genio ; e lo fodisfaceffe più , che non intendia- 
mo decidere , nè di dichiarare infuffiftenti le due molto ingegnofamenté propofte 
dall’ eruditiffimo Signor Gori ‘, il quale riporta eziandio un’ altra gemma , dove 
Apollo fiede avanti a un ferpente ; e a un corvo ; il che forfe allude a ciò ; che fcrive 
Plutarco *, d’aver egli contefo col ferpente la prerogativa del vaticinio . Il corvo poi 
fecondo Eratoftene ! conviene ad Apollo dicendo : Tiuxr gap éx6 6 «opaf rapd iS 
"ATdMewvi » ndr 5 TY Dedv dpreov é71 » DA Apollo è omorato il corvo , poichè a ognuno de- 
gli Dei è attribuito un uccello. Maperchè, come cantò egregiamente Callimaco 4; 

Anvasoî d'& raurav dAnbees firaw dodo, 

Veraci mai non fon gli antichi vati , 
Fornuto ' dice tutto il contrario , il quale da i poeti compilò tutto quel fuo libro: 
‘O dè xopaf dAXorpios, die re rò puapos tevar, ni did riv xposav. Il corvo è ad Apol- 
lo un uccello improprio per effere impuro, c pel colore ‘Ma nell’ un modo, onell’ altro ha 
relazione con Apollo, e fel" ha nel fecondo ; l’ avrà come il capro I ha con Bacco, 
per efler nimico delle viti. 

Trale ftatue , che fono in Firenze nella galleria Medicea 5, è un Apollo con 
una face in mano, fe forfe nonè un Prometeo ; che accenna d’aver recato il fuoco 
dal cielo. Evvene un altro a federe, che ha fotto il piede una teltuggine . 

Quelle del noftro mufeo non hanno alcun fimbolo=particolare  toltone quello 
della Tav. XII. ma fono d° eccellente maniera Greca; che le rende pregiabili , e 
fingolari. Quella della detta Tavola XIII fu trovata alla Zolfatara fotto Tivoli. 
Rapprefenta Apollo giovane con bei capelli tirati , e raccolti fulla tefta ; fu cui ri- 
pofa la mano deftra , e con la finiftra foftiene la cetra , della quale è notabile la for- 
ma. Di quefta non ragionerò avendone parlato molto altrove 7. Egli è rivolto ver- 
fo del cielo ; da cui pare , che attenda lo fpirito ; e il poetico furore .E’ tutto nudo, 
e folamente ha un panno dalla parte finiftra ; che gli cuopre la (palla ; e un poco del 
braccio nella guifa appunto , che fi vedeva in due ftatue di queto Dio notate dall’ 
Aldrovandi °. Da quella parte pure ha a’ piedi un grifo, di cui è reftaurata la parte 
d’ avanti. Fu creduto , che quefto animale sich realmente da Filoftrato ? che di 
eflo ferive i Fpures È Irder , 19) puppunres "ArBidrrwv ; ei 1g) divduoror rid iSew ciotvs dh 
posa ye di pari Pidovrar. gue dò QUNanes Èv inamipa ddorrat, rd RUTIYEWI Ti) Nrrcipor , 
davalopevor, I grifi pot degli Indiani , e le formiche degli Etiopi , benchè freno di forme 
diffimili , pure fi dice > che abbiano la ffeffa brama , poichè fono cuffodi dell oro in am- 
bedue 1 luoghi , Ma Fornuto "° gli credè animali favolofi con più fondamento. Co- 
munque fia lo fteflo Filoftrato *“ ci dà notizia,che quefti animali era tanto noto eflere 
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confacrati al Sole , che i pittori fino dell’ Indie facevano ; che il fuo carro foffe tira- 
to da quefti animali . 

L’ altra ftatua della Tav. XIV. ce lé moftra parimente tutto nudo fenza panno 
intorno di forta alcuna . Ilunghi , e ricciuti capelli gli fcendono in doppia lifta fino 
al terminare del collo verfo il petto, e intorno alla tefta fono legati col diadema. Era 
famofa la bellezza della chioma di Febo; e di Bacco, laonde un poeta della bellez- 
za d’ altri capelli cantò ‘, 

Formofe pertere come y quas vellet Apollo ; 
i Quas vellet capiti Bacchus ineffe fuo . 
Da una mano tiene la freccia , e dall’ altra dovrebbe tener l° arco è ma le braccia fo- 
no moderne. E'bensì antica la faretra , che ha a finiftra . 

Nella Tav.XV. è riportato il difegno d'un Apollo appoggiato a un tronco ; ed 
è rapprefentato d° età giovenile, come era comune ufanza d’ effigiarlo (al dire di 
S. Agoftino *) fenza avere altro contrafiegno ; o fimbolo , che un cigno a’ piedi » 
pel quale gli antiquarj l'hanno creduto un Apollo,perchè, come fiè detto quefto vo- 
latile è dotato d’ un canto foaviffimo, benchè Eliano *; moftri d’ alquanto du- 
bitarne : O°71 dl cio grAewdoi, ( avavor), aid per hh TidpUAnrat. Eye 5 adovros nvnre 
rx inura iows dè dit 4Aoc. Che fieno vaghi (è cigni ) del canto y queffa e cofa trita . Io 
pot mon ho mai fentito cantare il cigno se forfe neffun altro. E nell’iftoria degli anima- 
li 4 parimente ci dice : "Oros users 76 x9) ddis ix drev sa olda. rericevha ) Uro 
TE av ri give, GI TO nUnvesOI Érw naAeueror das cita droDviore, Che cofa vaglia nella 
Mufica, e nel canto, nol fo dire. Gli Antichi erano perfuafî, che avendo cantato quel 
canto, che fî chiamava cigneos egli di lì a poco (piraffe. Una cofa poco diffimile pare che 
dica Filoftrato”, dove parlando della fenice è che nel fuo nido fi brucia , e in quel 
mentre fe la canta, foggiunge ; Tours de xes rous nuxrss qaef dpiv oi COpuTEpo: UTO 
axovres, Queffo fare anche i cigni dicono coloro è che dilizentiffimi gli hanno afcoltati . 
Per quefta fola vaghezza dell’ armonia fi potrebbero dire confagrati ad Apollo , ma 
di più Ecateo Abderita , e altri Scrittori narrano , che preffo li Iperborei nel facrifi- 
care ad Apollo vengono da’ monti Rifei nuvoli di cigni , e ft pofano nel recinto del 
tempio » € quando i cantori ; e i fonatori di cetra celebrano il nome di quel Dio, an- 
ch’ effi cantano , e finito il fagrifizio fe ne vanno”. Ed Eliano fuddetto dice : Kuxves 
drrepiv nd Separovre “ArcAwros tpuoar zosnrai x) door pebwr aperpiror root. 
Il cigno, che miniffro d’ Apollo vien detto nom folo da’ poets ma da molti profatori eSe. 
é in un altro luogo” afferma eflere eglino confagrati ad Apollo, e molto canori, ma 
che tuttavia gl’ Indiani fono poco loro amici , guaftando le loro uova . Molti altri 
graviffimi Scrittori affermano il cigno effere eccellente nel canto; e Macrobio * lo po- 
ne fino in coppia con l’ ufignuolo . 

Nel notro mufeo abbiamo un altro Apollo d’ eccellentelavoro, che pri- 
ma erain cafa Palombara ) da Clemente XII. comprato per mille fcudi, ed è ar- 
teggiato quafi come quello della Tav. XIII, manon fiè fatto incidere , perchè gli 
manca la tefta . 
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quelle fcienze, delle quali quel gloriofo regno fu una volta inventore ) recò 
nella Grecia fua patria le nuove opinioni apprefe dall’ Egiziana teologia; e 
frale altre riferì, che Diana non di Latona, ma di Cerere era veramente figliuola , 
come narra Paufania *.Checchè fia di ciò,fino agli ultimi tempi del gentilefimo ella fu 
creduta forella d’ Apollo , che da Latona aveva tratti i natali . Fu molto onorata non 
folo preffo i Greci , fra i quali erano celebri le fefte Brauronie ; che info onore fi 
celebravano nell’ Attica , e nelle quali una capra fi foleva fagrificare, e fi cantava 
quella patte dell’ Iliade > nella quale Diana ha maggior parte » e gloria*; ma anco 
preffo ai Romani, fra° quali era celebre il fuo natale, che ricorreva il fcfto giorno del 
mefe.d'Aprile ; benchè a lei foffe confècrato il Novembre ; ed eran famofi i giuochi 
fecolati che ogni cento anni con pompa degna de’padroni del Mondo fi folevano cc- 
lebrare?. 
La rendè illuftre la fa verginità ; per altro rivocata in dubbio da Lattanzio 4. 
e la cura ch clla aveva de’ bofchi e de’ monti, onde così s° invoca da Orazio 5: 
Monzium cuffos , nemorumque virgo . 
Era anche annovetata tra gli Dci protettori de’ porti © di mare , e della navigazione 
da’nocchieri, perlochè è detta in una ifcrizione”: REGINA UNDARUM; e da Artemi- 
doro® Asurar:s, ma che fi credeyche debba lesgerfi Asueria , o Limmofia, che tale an- 
che è detta Venere da Servio?. Moltiffime dovevano eflere ele immagini ; e te ftatue 
di quefta Dea , giacchè di tante e tante ci vien confervata memoria dagli aritichi 
Scrittori, e tante ne fono rimafe ancora in effere a difpetto «della barbarie ) e dell' 
ignoranza . I più celebri maeftri e della pittura; e della fcultura s° Impiegarorio in ri- 
trar quefta Dea , e rapprefentarla in quella guifa, ch° era fuperftiziofamente 
nella loro mente figurata da’ popoli, e da’ poeti, che le attribuivano belliffimi ca- 
elli , e fomma perizia nell’ arte del faettare *°, Il diligentiffimo Giunio fa menzio- 
ne di ventifei fue immagini tra dipinte » e fcolpite , di cui fi fapeva il nome dell’ ar- 
tefice. Apelle la dipinfe in mezzo ad uncoro di vergini in atto di facrificare, e tale fu 
la bellezza di quefto quadro, che fe fi dee dar fede a Plinio *', fu creduto , che fupe- 
raffci verfi d' Omero ‘, che in queft’ atto ce la defcrivono . La ftatua , che ne aveva 
{colpitaFidia, è celebre pet la bellezza della fua piccoliflima bocca *. Praffitele ‘4 ne 
fece una ftatua maggiore del naturale , che teneva in mano una facella, il turcaffo le 
pendeva dagli omeri ; e un cane le ftava appreffo dalla parte finiftra. Menecmo ; e 
Soida lavorarono infieme la bella ftatua di Diana Lafria , che erain abito pute di 
cacciatrice » ma la vefte era tutta d’ oro e d° avorio !. Quantunque foffe una Dea 
vergine, ufava, eflendo alla caccia;di portare la vefte corta ; e tirata fu fino ‘al ginoc- 
chio ; o poco meno. Anzi Callimaco ' nell’ inno da eflo in fuo onore compofto fa, 
che così parli a Giove . 


[ J N certo Efchilo tornato d’ Egitto, ove fi era trasferito per approfittarfi in 
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die uo 
aes quesnrts , ge €5 yovu peri Kirdve 
Zuvurda Meyvorey Tr ayua nera nairo, 
Ameconcedì, 
L' effere apportatrice della luce : 
Fino al ginocchio ufar fuccinta vefte 
Frangiata quando agrefti fiere to caccio , 
c Ovidio : * 
Talia pinguntur fuccinte crura Diane > 
Cum fequitur fortes fortior ipfa feras . 
In cafa il Signor Lorenzo Ridolfi ; dice l’Aldrovandi *, è una Diana veffita da caccia 
rrice co° panni cortis e tiene la mammella drittafcoperta , E° queffa una ffatua belliffi- 
ma » e di qualche eccellente artefice. Peraltro gli artefici; iquali nello fteffo tem- 
po il fuo amore per la caccia volevano dare a vedere , e infieme moftrare il pregio 
della fua verginità , la facevano veftita della lunga palla verginale in quella forma, 
ch’ era quella notata da Paufania?. Anzi ingran parte i monumenti ) che di efla ci 
ha confervaro il tempo, ce la moftrano in quefta guifa , come offerveremo più fotto. 
Con var) altri ornamenti , o in altre pofiture fu dagli antichi artefici eziandio ef- 
preffa . 

Aregonte la dipinfe foftenuta da un grifo , animale caro al fuo fratello Apollo * 
e fimbolo della cuftodia > quafi egli foffe deputato a cuftodire la non mai abbaftanza 
cuftodita verginità. Lo fteflo fi può dire de’ due dragoni; che figurava di avere al fuo 
dominio la ftatua > la quale vide ‘ Paufania ; che la rapprefentava faretrata e coper- 
tada una pelle di cervo; che le pendeva dalle fpalle, col cane, e una face nella de- 
{tra mano » e che con la finiftra frenava i due detti dragoni. In quell’ arca celebre 
che i ° Cipfelidi dedicarono nell’ Olimpia, era alata; e aveva alla deftra un leone ; € 
una pantera dalla finiftra, animali, e fiere, in cerca di cui andavano i caccia- 
tori. Non iftarò aparlar quì della famofa ftatua di piANA EFFESIA; e del fuo 
culto in quella città ) non avendo noi nel prefente tomo alcun fimulacro ; cui ci 
convenga illuftrare fotto quefta figura . 

Quelle ftatue poi, che abbiamo in effere di quefta Dea, le gemme ; c.leme- 
daglie tutte ci moftrano qualche differenza nel fuo ornato. In una gemma del non 
mai abbaftanzalodato mufeo ” Fiorentino ella è alata è ficcome teftifica * Paufania 
eflere ftata già fcolpita in Grecia : in un’ altra gemma è tutta nuda , e tiene nella 
finittra mano un cervo. Nelle medaglie di Tarfo ella è ornata del pileo Frigio » ha 
una corona in mano , e fta in piedi fopra? unleone. In una medaglia di '° Tran- 
quillina ella è veftita al folito da cacciatrice , ma fiede fopra un cervo. Quefti 
animali, e gli altri, che fi veggono appofti preffo le fue imagini ) come fi è 
detto, fono fimboli della caccia . Il"! Begero riporta una gemma » nella quale è 
{colpita la Diana Aricina . Ella fiede all’ombra d’un albero con il turcaffo dietro 
la fpalla finiftra , con l’arco nella fteffa mano , e la vefte fino a° piedi. Nella deftra 
mano , tiene col guinzaglio un cane . E° da notate, che quefta Diana Aricina fof- 
fe efpreffa a federe ; poichè !* Paufania fa menzione di dueftatue di quefta Dea ; 
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che erano in piedi ambedue , il tempio della feconda delle quali non fi apriva fe non 
due volte l’ anno . In piedi pure fon quefte delnoftro Mufeo , e molte altre {parfe 
per Roma. Anzi che s° incontra fatta menzione di * Diana Orzia, quafi fi dicefle 
Ritta , di cui dice Celio Rodigino : Diazam vero non Orthiam modo nuncupant 
verum $$ Avyocto par, quoniam tn virgultorum, que dicunt AUy» denfitate comperta, 
memoratur > que ei fimulacrum circumplexa op8ov idef? rettum illud ffatuebant. Si tro- 
va in? Plutarco fatta più volte menzione di quefta Diana, che Pindaro appellò 
Ortefia . Quefta Diana Aricinaè la fteffa , che la Diana Nemorenfe ; che nelle la 
pide Romane vien confufa con Vefta , come pare ; che indichi la feguente ifcrizione 
diffotterrata preflo al lago Nemorenfe l’anno 1 5 54» 
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Mi fia permeflo il notare per incidenza , che in altre ifcrizioni* fi legge nEMORESIS 
DIANA > che il * Cupero crede ; che o vada letto NEMORENSIS) vel ita, ex 
more loquendi illius feculi, e che ficcome dit montenfes, voglia dire dii montium > 
de’ quali è fatta menzione nel facro' Teflto : DII MONTIVM fint dii eorum, così 
Diana Nemorenfis venga a dire ) che ftava molto per li bofchi, e inelli caccia- 
va, per lo che fu anche appellata z0ze/vaga ; non che fopra i monti aveffe domi- 
nio, o poteftà, eflendo ciò attribuito agli dei ruftici , tra’ quali non entrava 
Diana , ma tra’ celefti ; ma ficcome Diana Aricina vuol dire quella Diana, che fi ve- 
nerava nella Riccia, luogo diftante da Roma circa a 15. miglia , così credo che 
Nemorenfis fignifichi quella, che era adorata in Nemi caftello dalla Riccia pochif- 
fimo diftante. 

Nelle medaglie di ° Siracufa » e in quelle di Perga ell’è in abito fuccinto , ma 
ha i coturni; mentre in quelle di Filadelfia è fcalza. Negli orti Medicei ” in un 
baffo rilievo hail pileo Frigio : è fuccinta, hai coturni, el’arco in mano; e 
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nel cortile di cafa Scotti in ftrada Giulia, oltre all’ effer così fuccinta , e con 
i calzari, ha fopra la vefte una pelle di capriolo pofta a traverfo al corpo . Il 
Gorleo * preffo il Monfocone in una medaglia la moftra tutta veftita «con un ramo 
di lauro, e con lafalce in mano come quella menzionata da-* Paufania. L° ifteffo 
autore * riporta due medaglie prefe dal Vaillant, in una delle quali ella è in un 
cocchio tirato da due cervi, ed in un’ altra ella è tirata da due ferpenti. Non 
meno curiofa è la medaglia riferita dal medefimo*, nella quale apparifce quefta Dea 
in un cocchio con una face in mano : Il cocchio è rirato da un cinghiale, e da un 
leone » ed Ercole lo guida ’. Plinio il vecchio , eruditiffimo ferittore , e a cui abbia- 
ino l'obbligo di averci confervaro gran ricchezza di recondire notizie , ma altresì 
gran raccontatore di cofe maravigliofe, narra, che in Efefo era una ftarua d’ E- 
cate » che fi fa efler la fteffa cofa con Diana, in cujus contemplatione admonent adttui 
parcere oculis , tanta marmoris radiatio. E che in Chio era un fimulacro di quetta 
Dea ; cujus vultus intrantes triffem, exeuntes hilaratum putant . Le noftre ftatue ve- 
ramente non hanno altro pregio, che l’ eleganza del lavoro, che è d’ eccellente 
maniera . 
Quella riportata alla Tav. XVI ci moftra quefta Dea in atto di faettare, come 
uelle due riferite da” Paufania . Ella ha la faccia rivolta un poco al cielo: ei ca- 
pelli fenza artifizio difpofti le fi raccolgono con un nodo fulla fommità della te- 
fta, dove ha una mezza luna fuo ordinario fimbolo . L® Aldrovandi 7 così de- 
fcrive una Diana, che era in cafa di Monfig. Eurialo Silvetri Cameriere di Pao- 
lo III Vi è una Diana veffita , che ha in teffa come due piccole corna . Diana fù 
forella di Febo, edè una cofa ifeffa con laluna, e per queffo ff finge cornura , per- 
chè laluna fcema pare y che abbia due corna. Quivi è pure una bella ffatua di Dia- 
na in piè veftita. Ha il turcaffo dietro alle palle s cunafaetta in mano, e ha le fue 
trecce ravvolte vagamente dietro. Una lunga palla le fcende fino a piedi , che 
fono calzati. Una cintura le accofta alla vita quefta vefte , e un’altra più breve 
je cala dalle fpalle, alle quali è fermata con due borchie dette fu/le è e mode- 
ftamente le cuopre il feno . Le braccia fon nude forfe per efler più fpedite a faetta- 
re, nel qual atto è efpreffa. Stante l' aver le vefti fino a piedi, elafaccia, e gli 
occhi volti al cielo ) non faprei indurmi a crederla in atto di cacciare le fiere $ ma 
forfe piuttofto potrebbe rapprefentare Diana faettante Niobe, ei fuoi figliuoli , 
e che dopo avere fcoccato l’ arco, e farto un bel colpo , ‘fi rivolgefle ad Apollo 
per averne la fua approvazione : ovvero che ella faccia ciò dopo uccifo il ferpente 
Pitone » che ella ammazzò in compagnia di Apollo . 

L’ altra ftatua di quefta Deafegnata nella Tavola XVI :non ha cofa parti- 
colare, chela renda diverfa dalla precedente . Non faccia;maraviglia il vederle il 
capo fenza la folita mezza luna. Siccome è rifatto di nuovo ; la colpa. è del mo- 
derno fcultore, che l’ha riftaurata; fe pure fi «può dir colpa :l’ aver omeflo un 
ornamento » di cui quefta Dea apparifce priva anco in antichi monumenti 5 «e fra 
gl’ altri in una gemma illuftrata dal Begero*. 

Nell’ atto di faetrare fi può dire è che foffe quella, che Paufania ? dice; che 


cava- 
x Mopf. Antich. tom. 1. tav. 89. cap. 38. p. 898. 
2 Paufan. libr. 2. cap. 28. pag. 177. 7 Aldrov. Stat. di Roma cart. 277. e 278. 
3 Monf. Antich. tom.1. tav. Ko. 8 Beg. Tef. Brand. tom. 3. p.231. 
4 Monf.ivi tom. 1, tav. 92, 9 Paufan. libr. 7. cap. 23. p 592. elibr. 7. 
y Plin. libr. 36. cap. s. C3p.17. p. S95. 


9 Paufan. libr. 7. cap. 23. p. so4. e libr. 10. 


DIANA TAVOLA XVI XVI XVII 3I. 


cavava le frecce dalla faretra. E anche fimile a una Diana pur fenza telta, che 
1’ Aldrovandi vide in cafa di Monfignor Francefco Soderini *, . 

La Tavola XVIII ci moftra la Diana lucifera, di cui fa menzione lo fteffo Pau- 
fania *, e della quale neabbiano non pochi efemplari. 

Ella ha il capo adornato della mezzaluna ; i capelli le fecndono fciolri 
fopra le fpalle. Il reftante della veftitura è conforme alle alrre due . Quelche ha di 
più particolare fiè un gran panno, che di fotto al braccio deftro le fale fopra il 
capo , e vien poi dalla Dea raccolro con la finiftra mano. Pare, che il vento lo 
gonfi , ficcome quelloche comunemente fi dà alle deità marine , di cui fembra pro- 
prio . D’ una Diana veftita fa menzione 1’ Aldrovandi 5, la quale era in cafa Cofi . 
Ma più fimile a quefta noftra è quella , che riporta * effer veftita, e con una mezzalu- 
nain tefta, efenza braccia. Nella deftra mano ha una face, ma è opera di riftau- 
razione . Per altro con le faci cra quella ftarua ; di cui fa ricordo Paufania ‘: ed 
erano contraffegno dellume, che ella ritracva dal Sole, e per queto vogliono , 
che in Greco fi diceffe Selenen , perchè perpetuamente da eflo ricupeta nuovo lu- 
me » e perchè era la ftella cofa con Ecare, che fempre fi rapprefentava con le 
fiaccole . 

Ci fono diverfe figure di Diana lucifera , mafra le altre è particolare quel- 
la riporrara dallo Spanemio ‘ nelle fue note a Callimaco ; e che fiede fopra un 
cervo , e quella , che fivede in un medaglione di Gordiano , che è tra i medaglio- 
ni Vaticani, in cui Diana non ha velo in capo ; e per Lucifera la diftingue l’ ifcri- 
zione Diana Lucifera”: e finalmente due riportate dal Begero® fimili alle noftre , 
che hanno fotto i piedi un globo, che forfe fignifica la terra , fu cui i lunari inAufli 
credè la maggior parte degli uomini nelle paffate età, che aveffero una quafi uni- 
verfale forza ; e artività, e il volgo lo crede tuttavia . 

Dopo aver annoverate le fatiche di tanti eccellenti arrefici, che hanno fatro 
a gara in moftrar la loro perizia nell’ effigiare quefta Dea , non voglio tacere ; che 
il fimulacro di Diana ? detta Ierpea, non era altro , che una colonna. Ma que- 
fto accadde a quafi tutti i numi dell’ anrica Genrilità d’ effer da principio venerati, 
fotto la figura d’ un fallo informe, come lunghiffimamente, e con un immenfa 
c-rara erudizione moftrò il Cupero ‘° fopra Lattanzio. 


VE- 
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non mitologico ; io avrei pofto Venere prima di molte altre s perchè fecondo 
Lucrezio! ella è quella, che: 
. «+ fotto t volubili, e lucenti 
Segni deleielo il mar profondo , e tutta 
D' animai d’ ogni Jpecie orna la terra, 
Che per fe fora un vaffo orror folingo . 
Gli Antichi in quefta Deità vcneravano la domatrice degli uomini non folo ) ma an- 
cora di tutta la turba degli altri Dei, de’ quali avevano a loro talento ripieno il cie- 
lo» laterra, ilmare, el’inferno. Cimoftra chiaramente quetta fupcriorità , che 
a Venere fi attribuiva, la feguente Ifcrizione, che alla bafe di una ftatua di effa preffo 
S. Maria Maggiore effere ftata ci avvifa il Grutero >: 
SOL CALET IGNE MEO. FLAGRAT NEPTVNVS IN VNDIS» 
PENSA DEDI ALCIDAE. BACCHYM SERVIRE COEGI. 
QVAMVIS LIBER ERAT FECI SERVIRE TONANTEM. 

QVAMVIS LIBER ERAT MARTEM SINE MARTE SVBEGI. 
Adunque fembra, che anche prima di Giove io dovefli collocare quefto fimulacro 
nella mia opera > tanto più che preffo i Tebani” fivenerava pel più antico, giufta il 
teftimonio del Rodigino : Scisu , wi fallor è dignifffmum cf? apud Thebanos Veneris 
fimulacra fuiffe vetuffate miranda , ut que ab barmonia credantwr dicata . Antichiffimo 
doveva eflere eziandio quel fimulacro collocato negli orti Venerci dell’ Attica , ef- 
fendo fatto a foggia d' unerma, che è la prinia guifa ; con cui gli‘Antichi rappre- 
fentaflero i loro Dei; e più antico ancora quello di Pafo ; che altronon era; che una 
candida piramide’, come fi ha da Maffimo Tirio . Forfe anche io doveva parlare 
di quefta Dea dopo |’ Occano ; eflendo fecondo i mitologi nata da effo . Maio 
ho ftimato meglio d° andar dietro all’ opinione più comune ; e più volgare; che ci 
infinuano i poeti » che fin da fanciulli abbiamo avuti per le mani, e de’ cui fenti- 
menti fiamo ftati imbevuti fino dalla prima età. La mitologia, che di tenebre fi em- 
piè nel comunicarfi a varj popoli, moltiplicò quefta deità, come avea fatto dell’ 
altre. Cicerone ° ne numera quattro , e il Signor Fourmont” il giovane in una fua 
diflertazione prova,gli Antichi averne numerate fino in fette tutte differenti, che egli 
poi con giudiziofiffimo ftudio riduce ad una fola . 

Il tanto eftefo culto di quefta Dea fece sì , che inogni luogo, e inogni tempo 
diverfamente fi rapprefentaffe . Paufania * ci dice , che appreffo i Tebani erano tre 
Itatue di quefta Dea fabbricate de' roftri delle navi di Cadmo ; ma non ci dice alcu- 
na particolarità di come elleno foffero atteggiate . Ariftotele? racconta , che De- 
dalo lavoraffe una ffatua di Venere di legno ; c che in tal inaniera la facefle, che 
poftovi dentro dell’ argento vivo fi moveva, come fe foffe ftata animata . Main non 


S E nel defcrivere le ftatue Capitoline io avelfi dovuto feguitare l’ ordine fifico , € 
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1 Lucrez. libr. 1.in prince: 6 Cic, De nat. deor, libr.3. 
2 Gruter, Inferiz. tom. 1. p. 60. n. 4. 7 Mem.del’Acad. des Infcript. vol.7, p.14. 
3 Cel. Rodig. libr. 14. cap. 6. 8 Paufan. libr. 9. cap.16. p.742. 
4 Paufan. libr.1. cap. 19. p. 44. 9 Ariftot. Degli animali libr. I. cap. 6» 


5 Mafs.Tir. Difert.8. 918. p.87. 
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meno ftravagante forma erano le Veneri di Cipro ; e di Pafo. Quella di Cipro fe fi 
deve preftar fede a Macrobio *, aveva al volto la barba ( poichè mafchio , e femmi- 
naquei popoli la credevano ) e turtoil reftante del corpo ornato a guifa di donna 
con lungo manto ; cui averle fabbricato le Grazie racconta Omero *; 

"Aufporis did rérAu 6v ci Kapireg xagov duroi 

Pel divin manto è che fecer le Grazie . 
L' imperfezione di quefti fimulacri non proveniva fe non dall’imperfezione dell’ arte, 
non già che gli artefici non avelfero una grande idea della bellezza di Venere; ma 
non la fapevano efprimere allora in altra guifa . Quefta rozzezza venne poi, 
quando l’ arte giunfe al fuo colmo ; compenfata dalla belliffima Venere di Gnido , 
opera di Praflitele, la cui vaghezzaera tale ; che di efla tanto pazzamente s’ inna- 
morò un giovane , che fi precipitò per difperazione nel mare , come raccon- 
taLuciano *. Nèfu folo quefto fventuraro a dare in fimili fravaganze » ma unaltro, 
che fu guarito da Apollonio * Tianeo . In Corinto’ era un baforilievo, dove era 
efprefla una Venere parimente belliffima , in atto d’efcire dall’ onde del mare , dal- 
la fpumadel quale fi credeva » che era nata » e perciò appellata ‘Agped71 , dicendo 
Celio Rodigino": Nam geritura spvma ef è sPvMA alba ef e6c, ab ea ipfa 
facultate Apbroditen nominarunt . Quefto fteffo fuo natale fu dipinto da Apelle 7, e la 
pittura riufcì ranto eccellente è chei poeti fecero a gara in teflerle encomj. Nota- 


bile fopra gli altri fu il feguente epigramma d’ Antipatro Sidonio *; 
Td: dvadvoperav drd puarepos apri Fadarrag 
Kupi; AreNes po xdov opa vpapi dog, 
Ds gici cupuaptara diafpogov Udari xatrav 
Ex3A/Bes vorepar dopdv azo r\orauww, 
Aura yuò cpesosr ASavatn Te xi H"pns 
Ovx érs cor poppàs cis tes tpyopeda, 
che fu poi tradotto da Aufonio in Latino così : 
Emerfam pelagi nuper genitalibus undis 
Cyprin » Apellai cerne laboris opus . 
Vi complexa manu madidos falis equore crines 
Humidulis fpumas ffringit utraque manu . 
Fam tibi nos, Cypri, Funo inquit , € innuba Pallas, 
Cedimus , «6 forma premia deferimus . 
Una ftatua che efprime la nafcira di queta Deaènel palazzo della Valle prefflo 
S. Andrea ; di cui l’ Aldrovandi ? dice : A mar drittaè una Venere ienuda, quando 
nacque della (puma del mare $ onde ha un delfino appreffo con la (puma tn bocca , che 
quefta finzione accenna . 

Policarmo '° la fcolpì in atto di lavarfi , e Nearco ** la dipinfe fra le Grazie ; e 
gli Amori, ecosì è efpreffa anche in due gemme del Mufeo Fiorentino *, in una 
delle quali gli Amori ; e nell’ altra * le Grazie le appreftano gli unguenti, e i pro- 
fumi , e le rengono avanti lo fpecchio è mentre ella fi afciuga i capelli, e in quefta 
feconda guifa la dipinfe l’ Albano; ilcui quadro fi ammira nella galleria Corfini , 
ripetuto poi da elfo ne” quattro famofi quadri delle ftagioni » che ha il Re di Fran- 

E 


cia è 
1 Macrob. Saturn. libr. 3. cap.8. 2 Plin.Iftor. nat. libr. 35. cap. 80. 
2 Omer. Iliad. libr. s.v. 339. 8 Antolog. libr, 4. cap. 12. 
3 Lucian. Degli amori tom.2. p. 416. ediz. in 4. 9 Aldrov. Statue di Roma p. 214. 
4 Filottr. Vit. Apollon. libr.6. cap.3. p.231. ediz. ro Pliin. INtor. nat. libr. 36. cap. s. 
dell’ Olear. st Lofteffoivi libr.35. cap.z1. 
$ Taufan.libr. 2. cap. 1. p. 113. 12 Muf. Fior. rom. 2. tav. 41. n. 3. 


6 Cel. Rodig, libr. 16. cap.15. 13 Ivitom, 1. tav. 82. n. 3. 
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cia» e che vannoin iftampa j quantunque propriamente le Grazie è come a Loren- 
zo de’ Medici" ferive Marfilio Ficino ; Neque revera Veneris funt pediffeque > fed Mi- 
mervae . E in vero Filoftrato * parla d’ un immagine di Venere, allato alla quale era- 
no le Ninfe, e non le Grazie ; che le appreftavano lo fpecchio , e le fibbie d'oro, ei 
fandali , e gli Amori le prefentavano le primizie de’ frutti d’ un orto; il che corri- 
{ponde all’ epiteto di #vxapze» , che le da un Sofocle appreffo Plutarco ?. In un tem- 
pio dell’ Elea la ftatua di Venere premeva con un piede la reuggine 4, c nell’ atrio 
dell’ ifteffo rempio ve n° era un’altra, che pofava un piede fopra la tefta d’ un ca- 
pro. Paufania, che ce nelafciò la deferizione non fa conghietturare , qual fofte 
l’ intenzione di Fidia, che fu l'artefice della prima, nè diScopa, che fcolpì la 
feconda. Mala teftuggine, fecondoil Rodigino ’, è fimbolo del filenzio ; e dello 
far ferrata incafa , pregj quanto rari, altrettanto lodevoli nelle femmine ; e il capro 
è prefo per la natura univerfale delle cofe effendochè egli tenga la forma del Dio 
Pane » ovvero quefti piuttofto fia molto conforme a un caprone ; e ognuno fa ; che 
Pane , ficcome fuona lo fteffo nome fuo, fignifica 1° Univerfo ; cioè la natura uni- 
verfale di tutte le cofe: Paz ab antiguis diebus ( dice Albricio ) fwit Deus nature , e 
in fmilitudinem nature fuit ab eis figuratus. © Quindi ne’ verfi attribuiti a Orfeo fi 
dice *: 

Tiara nad xpartepor, xocuo:o ri cuurar, 

’Quparor , ridi FaNaccar, ridi yIdra rauBaol ey . 

Io chiamo te y Pane potente » il tutto 

Unverfale è cielo, e mare, e terra 

Di tutte quante cofe lareina . 
Il fingono ancora ardentemente proclive all’ atto della generazione ; come è per fua 
natura il capro. Eziandio fu Venere appellata da Empedocle &e Sepe» come fi ha da 
Plutarco*,che corrifponde all’epiteto,che Lucrezio ? e gli altri Latini ftrittori le dan- 
no comunalmente d’ Alma Venus donatrice di vita, e quindi ancora finfe Saffo !°, che 
il fuo cocchio fofle tirato da’ pafferi animale libidinofo al dire di Cicerone : e per- 
ciò non difconvenirle l’ effere ftata fcolpita col piede fulla refta d’ un caprone . Nell” 
Elea! fu un fimulacro di Venere dedicato da Pclope , quando fposò Ippodamia . 
Egli era formato di mirto femina: Virentis ab radice myrii traduce PP Amafeo le 
parole di Paufania popivns reSnAvias , Manè quefta interpretazione ; nè le parole del 
Greco Scrittore fomminiftrano un’ idea chiara, onde mi piace più il penfiero del 
Leofchero ; che dividel’ ultima parola leggendo : gupirrsre Hdvsas, cioè di mirto 
femmina . E° atutti noto il mirto effere confacrato a quefta Deità , laonde in una 
semma del Maffei ! fi vede dieflo coronata. Un’ ornamento proprio di Venere 
erailcefto, come narra Luciano #, che non è altro, che una velte, di cui molto 
hanno fcritto gli eruditi ‘*. Nella Laconia * era pure un’ altra fua ftatua in atto di 
federe è e di più armata ; e col flammeo , e con i ceppi apiedi poftile da Tinda- 
reo > per moftrare quanto unite debbano effere le donne agli uomini nella fedeltà . 


Un’ 
* Marf. Ficin. epift. libr. 7. 7 Orf.Inn. di Pane in principio . 
2 Filoftrat, Immag, libr. 1. n, 6. p. 773. 8 Plutare. ivi. 9 Lucrez. libr.1. in princ. v.2. 
3 Plutarc, Amator. p. 756. edizion. di Pari- 10 Cel. Rodige libr: 14, cap. 6. 
gi 1624* 11 Pauf. libr. 5. cap. 13. p. 408. 
4 Paufan.libr. 6. cap. 23. p. s15. e 516. 12 Maffi, Gemm. part. 3. tav. 6. 
s Cel. Rodig. libr. 10. cap. 3. 13 Lucian. Della Dea Siria 9.32. p.475. 1.3. 
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Un’ altra n’era in Corinto * fcolpita da Canaco Sicionio, e quefta aveva in capo 
200, cioè il cielo, cil mondo, ed era parimente a federe ; e coni’ una delle 
mani teneva in pomo, e con l’ altra un papavero. Non minori fono le varietà » 
che fi fcorgono in quei monumenti ; che il tempo o c° ha confervati intieri , 0 alme- 
no di effi i difegni. Nell’Admirazda Urbis * è un baflorilievo è dove fi vede Venere 
fedente nuda fopra una conchiglia renuta in aria da due Tritoni, mentre la Dea fi 
rafciuga con ambe le mani i capelli. Forfe è fatta perimitare la pittura d° Apelle 
nominata di fopra. Anco nel Mufeo Fiorentino è efprefla con una colomba * nelle 
mani , cin un’altra gemma con una corona 4: e in un altra preffo il Begero ” con 
una conchiglia. Nelle medaglie della famiglia Clodia ‘ comparifce co’ capelli ador- 
ni, e col monile. Nelle medaglie di Vefpafiano”, di Giulia *, di Fauftina giovane» 
e di Magna Urbica ? è armata ; e tiene nelle mani, in alcune l’afta ; inalcune il pomo» 
cin altre la palma con 1° ifcrizione Verus Viffrix ; che peravventura denota l' aver 
ella vinto nel contrafto della bellezza 1’ altre due Dee) comc fembra aflicurarcene 
il feguente cpigramma”°: 
NaXAds rav KuStpesav tromAov cirev idira, 
Kirer, Dede Bmnos € neloiy ipyopeda 3 
Hd” drarov YaMacrara : ti por vdnos dvriov alpesv; 
Ei yupri vixd , 706 ora drda Adbw; 
Il quale epigramma fu così tradotto da Aufonio : 
Armatam vidit Venerem Lacedemone Pallas : 
Nunc certemus , ait y judice vel Paride . 
Cui Venus: armatam tu me temeraria temnis > 
ue quo te vici tempore nuda fui ? 
Più curiofa è una medaglia di Giulio Cefare *, ove ella oltre 1° effere armata tiene in 
una mano il caduceo ; forfe per alludere ; che ficcome le guerre di Venere finifcono 
con la pace !*: Amantium ire amoris reintegratio > così la guerra civile di Cefare, 
dovea terminare in pace e quiete del popolo Romano , che da Venere traeva la fua 
origine . Anche gli Spartani * la rapprefentavano armata ; e tale era pure un fimula- 
cro di lei prefio i Citeri, che era il più antico di tutta la Grecia, come reftifica Paufa- 
nia con quefte parole : EMnosr é5t0 dpyasoraror . dura 3 ii Feds Edavov wr Av pevor , Pari- 
mente fi ha ciò da Lattanzio *, che parlando di efli dice: Zdewm Veneri armate fimu- 
lacrumque pofacre ; e ne afflegna la ragione dedotta da un iftoria narrata da Strabo- 
ne, e da Giuftino 3 e quefta Venere così abbigliata era detta da' Romani (Clua- 
cina . Del refto Celio Rodigino ‘a propofito di queta Venere ornata alla militare 
feriffe : Altoqui in libro De Romanorum Fortuna idem refert Plutarchus » Spartiatas 
dicerey Venerem, ubi Eurotam tranfinittat , (peculum abiicere ac ceffum : haffam vero 
arripere > € infertare fcutum Lycurgo fefe componentem. Armate Veneris meminit Fa- 
bius > atque item Paufanias . Extat &$ de ea re Leonida hexafficum . 
Si offerva fpeflo in atto di fcherzare col fuo figliuolo Cupido ‘7, ora abbrae- 
ciandolo , ora involandogli 1° arco *, ora facendofi trarre in una biga ‘, in cui 


E 2 fuol 

1 Paufan. libr.2- cap. 10. p. 143. ro Antolog. libr. 4, cap.12. 
2 Admir. Urb. tav. 30. 1: Beg. Tef. Brand. tom. 2. p. 603. 
3 Muf. Fior. tom. 1. tav.72. n. 3.e Beger.tom.3. 12 Terenz. Andr. 3. 3. 

p-270. 13 Paufan. libr. 3. cap. 23. p. 269. 
4 lvitom. 2. tav. 72. 14 Lattanz. libr.1. De falla Relig. cap.20. 
5 Beg. Tef. Brand. tom. 3. p. 269, 15 Giuftin. libr. 3. cap.4. 
6 Lofteffo tom. 2. p. s44.ivi, 16 Cel. Rodig. libr. 18. cap. 12. 
7 Lo fteffo ivi p. 637. 17 Beg.Tef Brand. tom. r. p.181. 
8 Lofteffo ivi tom. 3. p.13r. 8 Lo fleffotom. 3. p. 269, 
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fuol eflere tratta da due colombe ; 0 come fi diffe ) da due pafferi. Per la medefi- 
ma ragione , la quale fi è abbaftanza accennata quì addietro , in una gemma fpie- 
gata dal Begero * fi rimira fopra un cocchio tirato da un caprone , e Amore a caval. 
fo fulcaprone medefimo fuona il corno , e riguarda la madre . Ma più ricco d’ inven- 
zione;e di fignificato è un altro trionfo di quefta Dea preffo lo fteffo autore *.Ella fie- 
de nuda in un cocchio che in ral guifa vinfe le due altre Dee al giudizio di Paride . 
Un panno piegato inarco le fvolazza fopra la tefta, come alle deità marine; effen- 
do nata dal mare. Tiene in mano una freccia, e con l'altra 1’ eftremità di detto 
panno . Il carro vien tiraro da due leoni; l'uno mafchio ; el’ altro femmina ; 
confiftendo la forza di quefto nume nell’ unione di quefti due feffi . Amore pur con 
una freccia tiene a fegno quefte due feroci beftie. Due donne forfe le Grazie , o le 
Ninfe con le facelle in ifpalla precedono il carro . Più avanti è un giovane nudo ; che 
tocca la cetra; e addietro un fatiro, che fuona la fampogna, mentre Amore vola 
per aria in atto di prefentare una corona alla madre. Una fcherzofa figura di Ve- 
nere pure è efprella in una gemma poffeduta dall’erudiriffimo Sig. Commendator 
Francefco Vertori , e da lui pubblicata in una fua elegante Differrazione fulle anti- 
che gemme. Venere fiede ; e ful dito indice della deftra mano tiene in equilibrio 
una piccola afta, follevandola intanto per torla alle feftofe importunità d’ Amo- 
re» che s’ aggira intorno per toglierla di mano alla madre. 

In un bafforilievo preffo il Moritfocone * fi vede una Venere molto più notabile 
pel fuo abbigliamento ; non dell’ abito ; ma de’ fimboli } poichè ella è nuda; e da 
una mano tiene tre frecce, e dall'altra un tirfo, incima a cui è un manipolo 
di fpighe » e il reftante della fua afta è circondato di grappoli d’ uva, e due Amori- 
ni le ftanno appreffo. Un' altra Venere * pure con le fpighe ; e con l’ uve s° incontra 
in un altro bafforilievo nella fteffa raccolta d° antichità . Qual conneffione poffa aver 
quefta Dea co fimboli di Cerere , edi Bacco ; non apparifce dalla ftoria favolofa > 
onde conviene ricorrere a un fenfo morale, e allegorico, e dire, che non altro con 
quefti fimboli fi accenna , fenon chele due ultime deirà fieno miniftre di Venere 5, 
fine Cerere , &$ Baccho friget Venus . Al che corrifponde la Greca inferizione trovata 
inuna delle ifole Cicladi , paffata non fo come nelle fchede Vaticane , di dove fu 
copiata dal Doni ; e poi con le altre ifcrizioni raccolte da quefto gran letterato 
comunicata al pubblico dall’ eruditiffimo Signor Propofto Gori 5 tanto benemerito 
dell’ antiche memorie : 


OEOIC 
ASPOAITHI KALI TLI1 
tiai EPATI, AIONTCOUI 

KAI AHMHTPA, EK 
TON IAIQON. 
MHTPI 
CIMIOAQOECTATHI 


e che 


s Beg. Tef. Brand. tom. 1. p. 177. 4 Lo fteffo quivi. 
2 Loftefoivitom. p. 171. 5 Terenz. Eun. 4. fs. 
3 Monté, antich. tom. 1. gay. 102. 6 Gorilferiz, Donian. clafs. 1.n. 53. 
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e che fi può tradurre così : 


AGLI DEI 
VENERE E AL SYO, 
EIGLIVOLO AMORE , A BACCO 
E AUCERER.E », DI 
SVO DENARO. 

PER LA SVA MADRE 
PIISSIMA 


Ci manca il nome del grato figliuolo, che dedicò quefta lapida. 

Io fo che S. Agoftino dice *: Confert hoc idem Iiberayqua Ceresy feu Venus eff; e con 
ciò pare; che riduca tre deità in una, ma tralafcio quefto paflo ; perchè può eflere 
intefo in altro propofito diverfo dall’ addotta ifcrizione . 

Venere innammorata d'Anchife aver partorito Enca ; e aver procreati © 
Romanos rerum dominos , gentemque togatam > 
con la chiara tromba del fuo poema lo pubblicò a tutto 1’ Imperio Latino il poeta 
Mantovano ; laonde non dee recare ftupore» fe fi trovano molte ftatue di quefta 
Dea ; e fpecialmente in Roma, come apparifce da quelle ; che numera 1° Aldrovan- 
di} e dalle molte altre » che ci fi trovano anche di prefente ; e tanto più che quì 
era venerata fotto nome di Vezere Genirrice è e fotto il medefimo s’ invocava ne* fa- 
grifizi, come dice Macrobio 4 per effere ella madre d’Enea, come era Marte pa- 
dre di Romolo: Quum bodieguern sacRIS Martem patrem, Venerem GENITRICEM 
vocemus « E Lucrezio 5 l' invocò così : Aneadum GENITRIX. 

La ftatuariportata allaTav.XIX. è tutta nuda, e nella pofitura dellaVenere Medi- 
cea . Quando le ftatue riufcivano d’una fomma eccellenza, e per confeguenza acqui- 
ftavano una fomma fama » ed univerfale , non iftimavano di perder niente di riputa- 
zione anco i più bravi artefici in ricopiarle. Così è feguito dell’ Ercole Farnefiano 
di Glicone; allato a cui n° è una copia poco varia. Ma una più puntuale ; c 
bella quanto I° originale » è nel cortile del Gran Duca in Firenze ; di cui fcrive Flam- 
minio Vacca ‘ nella lettera a Simonetto Anaftafi : Si fcoprè un Ercole compagno di 
quello del cortile Farnefe > tiè vi mancava fe non una mano . Nella bafe vi erano le fe- 
quenti lestereovvs Lvsipri. Il Duca Cofimo di Tofcana la comprò per feudi ottocento 
dal detto Ronconi ( nella cui vigna preflo al Palazzo Maggiore fu trovata) facendola 
trasferire a Firenze, dove al prefente fi trova . L'Aldrovandi ” porta la ragione ; per 
cui crede, che Venere fofle cfligiata nuda, dicendo : La dipinfero ignuda, perchè 
appariffero le fue gran bellezze : 0 pure perchè gli amanti ; che lei, & il Feliuolo feguo- 
n0, moffrano tutti ignudi i loro penfieri , e fanno molto all’ aperta le loro cofe > non cre- 
dendo però, che altri le verga. Ma Arnobio * affegna un’ altra fignificazione di que- 
fta nudità con quefte parole: Venus nuDA, € aperta ramquam fi illam dicas pu- 
blicare ( forfe publicate ) €68 divendere meritorit corporis formam. Il panno , e l’ ur- 
na; che le ftanno appreflo fono contraffegno ; che ella è in atto di tuffarfi, 
o d’ efcire dal bagno. Una Venere d’ eccellente maeftria è rapprefentata in 

, queflta medefima azione; che fi conferva tra le ftatue di Belvedere ; e forfe fimile 2 
quefta era la così defcritta dall’ Aldrovandi”, la quale a fuo tempo era nella Farne- 


fina: 
1 S. Agoft. de C.D. libr. 7. cap. 3.n, 1. g Lucrez. libr. 1. in prine. 
2 Virgil. Eneid, libr. 1. v. 286. 6 Flamm. Vacca Lett. n. 77. 
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fina: In ungiardinetto, che fr trova prima , ff vede fopra una pila antica una Venere 
i, enuda da mezzo corpo in fu , e fe ticn fra le cofte riffretti i panni. Ha le trecce Jparfe 
{ul collo, e tiene in mano una conca marina. Da i lati di queffa ffatua fono due putti 
ignudi colle veffi ravvolte in (palla . Di fopra vi tengono due urne > e ffanno in atto di 
verfar acqua. Un’ altra ne era nel palazzo di Meffer Pompilio Nari ' in Campo Mar- 
zio trovata da effo in una fua vigna preffo alla Trinità de’ Monti ; della quale ferive 
il medefimo autore quanto fegue : . St vede una Venere ignuda intera, che efce dal ba- 
gno. Tienecon laman deffra un panno , e ff cuopre le parti vergognofe, el altra mano 
fi ffende fopra la mammella finiffra, e ffa pofa fopra una bafe ye dicono, che abbiale più 
belle (palle, efchiene di fatua, che fi verga. A quefta è molto fimile una bella fta- 
tua pur di Venere , che è nel palazzo dell’ Eccellentiffima Cafa Corfini alla Lunga- 
ra, che di piùha preffo di fe un fanciullino nudo con un vafetto d’ unguento > o di 
profumi. 

In quefta noftra Tavola XX. ella è ficurata infieme con Marte. Ha i capelli 
adorni e vagamente raccolti fotto quell’ ornato detto Mitra. Una lunga ve- 
fte con belle pieghe > e ferrata con varie borchie la cuopre, e in picdi hai calzari. 
Ella abbraccia Marte difarmato , fuori che ritiene ancora la celata in tefta, e l’afta 
nella mano finiftra . Nel mufeo Mediceo fono quefte due figure fimiliffime ,° e nello 
ftello modo aggruppate. In ambedue fi vede Venere, che accarezza, e fembra 
voler placare Marte fdegnato ) e pieno dì fpiriti guerrieri. Lucrezio *, che prega 
Venere a procurare la pace a' Romani , ed eftinguere nel petto di quefto Dio belli- 
cofo li fpiriti marziali , parc, che co’ fuoi verfi accompagni quefte fculture, dicendo : 

Tw dunque, o Diva, ogni mio detto afpergi 
D' eterna grazia, e fa ceffare intanto, 
E per mare , e per terra il fiero Marte, 
Tu che fola puoi farlo. Egli fovente | 
D’ amorofa ferita il cor rrafftto 
Umil fi pofa nel divin tuo grembo . 
Or mentre ci pafte sl deffofo (guardo 
Di tua beltà, che ogni beltade avanza, 
E che D anima fua da te fol pende, 
Deb porgi a lui, vezzofi Dea, deb porgi 
Alusi favi preghi, e fa cher renda 
AL popol fuo la defiata pace . 
MARTE 


s Lofteffo iviac. 193. 3 Lucrez. libr. 1. in princ, 
2 Mal, Fiorent. tom.3. tav. 36. 


39 


MARTE 


TAROLA XAXL 


di Marte, non fi trovino molte ftatue di quefto nume. Una fola ne abbiamo nel 

noftro Mufeo celebratiffimo per 1’ abbondanza appunto de’ fimulacri > c 
delle ftatue ; ma quefta è veramente d’un lavoro graziofo » nè ad clfa vi è aggiun- 
ta niodernamente alcuna cofa è fuorchè la metà del braccio deftro dal gomito in 
giù. Di due fa menzione Plinio ", l’ una; ch’ era infieme con Mercurio nel tem- 
pio della Concordia , fatta da Pificrate : l’altra poi preflo il circo Flaminio alla 
Porta Labicana nel tempio di Bruto Calliaco opera di Scopa il quale la fece 
di figura coloffea in atto di federe. L'Aldrovando non dice di averne trovata veru- 
na in Roma, Di più quefta noftra è nuda , nè alero ha d’offervabile , che lo (cu- 
do, l’elmo, edil cingolo ; onde quafi niente refta a dire di effa » fe non che ella è 
d’uneccellente lavoro . Il più delle volte fi vede Marte , che fta in piedi, e così 
fta quello del mufèo * Mediceo . Ma Plinio * fa menzione d° un altra ftatua di Marte 
a federe; oltre quella, che abbiamo rammentata di fopra : ed altra fimile a que- 
fta ne riferifce il Monfocone *. Nudo parimente quali fempre fi vede e nelle ftatue, 
c ne’ baffi rilicvi è e nelle medaglic è lo che ancora troviam notato da Ifidoro/, il 
quale porta altresì la ragione di tal nudità è dicendo : Quod vero zudo peltore fat » 
ut bello fe quifgue fine formidine cordis obiiciat , 

In alcune medaglie però fi vede veftito alla militare, come inquelle delle fa- 
miglia Alburia “, di Oftiliano ?; e di Emiliano *, e di Claudio ? Gotico ; e co- 
me pure nelle gemme del mufeo '° Fiorentino . Marte fi trova quali fempre coll’el- 
mo in tefta è come appunto quì nella noftra ftatua. Così fi vede in un belliflimo 
bafforilievo fra l’Admiranida** Urbis, nelle gemme riferite dal Caufleo ®, e dal 
Begero 4, e in due ftatue , una delle quali fta delineata nel detto mufeo 4, 
e l’ altra nella raccolta delle ftatue fatta dal chiariffimo Maffei '. Siccome poi Mar- 
re fta agitato da furore, e da fdegno ; fpefle volte {paventando colle minacce, e 
fcotendo il capo fcoteva ancora queft’ elmo ; onde Omero frequentemente lo ap» 
pella KcpufasoA0s . 

Ma per dire il vero, non fo fe quefta ftatua , e l'altre fimili a quefta rapre- 
fentino Marte » oppure qualche gladiatore ; a cui veggiamo , anco nell’ ifteffo no- 
ftro Mufeo, effere ftate benc fpeflo alzate delle ftatue . Imperocchè furono foliti 
gli Antichi di dare a quefto Dio i fuoi proprj fimboli , niuno de quali fi trova in 
quefta noftra ftatua. Anzi alcuni popoli fecero qualche volta onori divini è ed of- 
ferirono de’ fagrifizj a° foli fimboli, come allo fteffo Dio. Così gli Sciti, al dir 
d’ Erodoto '° , veneravano come fimulacri di Marte un pugnale , ed una lancia 


| ‘ Cofà certamente da recar maraviglia è che in Roma, che fi chiama la città 
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gli antichi Romani ; come appoggiato full’ autorità di Varrone riferifce Cle- 
mente ' Aleffandrino. Racconta queft'ifteffo degli Sciti anco il Banier , fidato 
fulla reftimonianza d’Erodoto nel libr. 3. c. 59. Ma Erodoto in quel luogo non dice 
di quefto neppure una parola 5 lo che ho creduto di dover offervare ; affinchè tutti 
fappiano ; quanto poco fia accurato quefto autore . Tra” fimboli * poi di Marte deb- 
bono annoverarfi le cofe a lui confacrate , cioè gli avoltoi , i cani, egli afini , che 
dagli Antichi erano ad elfo facrificati | Gli Egiziani * tra quei fuoi geroglifici incam- 
bio di Venere, e Marte, dipingono due cornacchie., Ma gli artefici Greci acco- 
ftumavano di efprimerlo col trofeo, come fi vede preflo il Begero 4 nelle meda- 
glie , e preflo il Caufeo ’ nelle gemme, oppure in atto di portare in mano un pic- 
colo fimulacro della Vittoria è o una fpiga , inatto dicalcare col piede un gran- 
chio , niuna delle quali cofe fi trova nella noftra ftatua ; dal che avviene ; che 
fempre più fi ftia in dubbio ; fe veramente quefta ftatua rapprefenti Marte . 

Ma per altro quelta grande fcarfezza delle medefime ftatue non prova ; che 
11 culto di detta divinità non fia antichiffimo ; fapendofi da Paufania 5, che preffo i 
Spartani era una ftatua di Marte, la quale avevano portata dalla Colchide Caftore 
e Polluce : e S. Asoftino ? lafciò feritto full’ autorità di Varrone che Marte era 
annoverato tra gli Dei fcelti. 

Dentro le mura delle città non folevano gli antichi innalzare temp) a Marte, 
ma a Minerva dimoftrando con quefto ) che la republica dee reggerfi interiormen - 
te colla fapienza ; e colla prudenza ; efteriormente poi colla guerra è e colla mi- 
lizia. Quindi è, che quantunque folle in Roma il tempio di Marte Quirino , 
fu però nella via Appia anco il tempio di Marte Gradivo fuori del pomerio , fe- 
condo che riferifce L. Mauro *, che forfe lo aveva apprefo da Vitruvio ?; ed avan- 
ti 1 ingrefio del medefimo pomerio dipingevano gli Antichi la fua immagine , co- 
me attefta il Comentatore d'Efchilo !°, e Tzetze "' fopra Licofrone. Nel mufeo Me- 
diceo è di marmo nericcio come il bardiglio, e nel noftro di marmo bianco ; lo che 
appunto fi accorda col parere di Plutarco ** , autore di gran pefo; il quale afferi- 
fce, che Marte fi foleva efprimere di marmo bianco, ed Ofiride di marmo nericcio . 
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UanDO mi-pongo a riflettere ful profondo filenzio, che intorno alla favola 
d’Amore, e di Pfiche hanno guardato tutti gli antichi autori Greci e Latini, 

fino ad Apulejo, e Fulgenzio *, che foli ne parlano è benchè lo Stofcio di- 

ca *: De hifce Cupidinis , ac Pfyches nuptijs plura , 66 ad fatieratem My- 

thologi , m° induco facilmente a credere , o che quefto fia uno di quei facri mitte- 
ri, che fi cuftodivano fotto rigido fegreto ) e da’ quali erano tenuti lungi i profa- 
ni: o che Apulejo* ne fabbricafle tutta la ftoria del romanzefco avvenimento per 
eftendere, e dichiarare ) ma fotto il velo delle allegorie; il fiftema della caduta delle 
anime , che ebbe origine preffo 4 gli Egizi, fu adottato da Omero ; e rinnovato 
poi da Platone ' , e voleffe nello ftello tempo accennarci altre proprietà attribuite 
da’ filofofi all’ anima , e alla virtù d’ Amore) e a’ fivoi influli fopra di efla . Iò mi 
fentirei inclinato a feguire que?’ opinione , perchè quefto fiftenia è antichiflimo , e 
univerfale anche preflo altre nazioni . Lo abbracciò » e lo infegnò Zoroaftre il più 
vecchio teologo dell’ antichità , e perciò finfe, che l’ anima avefle l’ali, le quali 
non fono efprefle in-:quefto marmo » ma bensì nel gruppo fimiliflimo a quefto della 
galleria Medicea ; nè artribuifco quefta mancanza alla difficoltà del lavorarle j ma 
per denotare efler già caduta nel corpo , il quale ella ciecamente innamorata acca- 
rezza, e abbraccia, fcordatafi affatto della propria nobiltà » e della celefte, ed 
immortale fua natura. E tale anche fu il fentimento del‘ Rodigino , che dice»: 
Hoc ipfsm denigue Zoroaffrem , veteris theologic auttorem eminentiffmum > fignificaffe 
arbitror ) quium effe ALATAM ANIMAM comminifceretur , ac confrattis alis labi in 
corpus praecipitem y-rurfumque laetius plumantem sy ac denuo faltam volucrem fupernà 
repetere . E fe fi vuole accordare , che l’ altra figuta fia Amore » le ali non faran> 
no altro è fecondo i Platonici » che la propenfione al vero, e la propenfione al 
buono”: Geminas.ALAS accipio geminum inffinttum menti ingenitum , animam ad 
fuperna elevantem, dice il medefimo autore, le quali avendo |’ anima rotte > 
o fpennate , non le rimette, ne Je rinafcono fe non al dolce caldo d’ Amore, 
ma dell’ Amore celefte, e fcevro di quefte bafle è e corporali cofe ; e perciò fi ve- 
de l’ anima , che quefto Amore abbraccia ftrettamente , e fe lo ftringe al feno mo- 
ftrando quafi di volerfi con lui,immedefimare . Ovvero quefti , che.vien così amo- 
rofamente abbracciato non è altro , che il penfiero delle cofe divine, con cui 
l'anima ftando fiffa in Dio fi viene a follevare da quefta regione di miferie , di ce- 
cità se di malizia , il che fi efprime col rimetter delle penne » e dell’ ali* : Aus pla- 
nius anima ALAS contemplativam intellicimus virtutem , atque item moralem , quas 
veritatis , divinarumque rerum contemplatione, ac intuitu recuperet , quemadmodum 
rerrenorum appetitione ‘atque caligine amiferar . E quel che dice quì il Rodigino, il 
difle già con più brevità , e più chiarezza il gran Platonico ammirabile Marfilio ” 
Ficino :-Arimus', ut Platoni noftro placet, duabus tantum AL15 idefl intellettu , €68 
moluntate poffiz, ad caleffem patrem, #6 patriam revolare . E nell’ argomento del 
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Fedone dichiarando quefto fteffo fentimento : Sazis vero cibi fuerit in prefentia tn- 
telligere geminas aL AS effe geminum inflinétum menti ingenitum > ad [isperna animum 
elevantemi in intelleéfu quidem inffinttum ad divinum verum, in ‘voluntate vero in- 
ffinttum ad divinum bonum pro viribus convertentem . 

Se fi confideri che quefti belliffimi fimboli di quefta favola ; e particolar- 
mente il gruppo Capitolino e quello della galleria! Medicea non posa effere 
inferiori all’ età di Apulejo, cotanto fono eccellenti, non fi può dire, che da que- 
fto autore prendeffero il penfiero quei valentifimi artefici, che gli lavorarono , 
ma da quelli antichiffimi filofofi , che primi infegnarono il filtema quì addietro fpie- 
gato , e principalmente da’ tempi intorno all’ età di Platone , o anco avanti; poi- 
chè fempre gli uomini hanno avuto l’anima noftra per immortale . 

Pare , che faccia a quefto propofito una gemma ; nella quale fi vede fcolpito 
il capo di Platone , alle tempie di cui fono appofte due ali di farfalla: ed un'altra 
nella quale efce dalla bocca di Platone fteffo un volatile piccoliffimosche pure una far- 
falla raffembra , ma che potrebbe anche eflere un’ape di quelle» che fabbricaro- 
no il miele fulle labbra di quel divino filofofo. Quetti belliffimi monumenti ci fo- 
no ftari comunicati dal loro poffeffore è che è il Signor Commendator Francefco 
Vettori, eruditiffimo Signore, a cui la repubblica letteraria debbe molto. Ma ficcome 
non è mio iftituto il rintracciare l origine di quefta filofofica dottrina, e fiffare il 
tempo , in cui cominciò ad aver corfo preffo varie nazioni , io paflerò ad offervare 
que” monumenti antichi , che alludono a quefta favola , onde fi venga ad illuftrare 
il noftro belliffimo gruppo . 

E’ noto; che l'anima fi effigiava fotto la figura d° una farfalla, anzi conla 
fteffa voce preffoi Greci fi efprimeva ; efflendochè +vx® fignificava amendue quefte 
cofe ; dicendo * Efichio : Yuxi è wrivua, è Zwvpiovarnvàv. Pliche fienifica l'anima , 
e la farfalla. E in una ifcrizione Latina fembra; che anche Papilio fia prefo per 
l’anima . Quefta ifcrizione fu trovata in Ifpagna, ed è riportata dal? Grutero ; 
e dallo *Spon, e in efla fi legge: 


HAEREDIBVS MEIS MANDO ETIAM CINERE 
VT MEO VOLITET EBRIVS BAPILIO OSSA IPSA 
TEGANT MEA. 

Che poi anche materialmente con una farfalla fi efprimelfe l'anima , fi prova da 
un bafforilievo che fta unito a quefta ifcrizione , in cui fi vede uria farfalla in atto 
di volar via da un corpo fpirante. E per lo contrario in un altro bafforilievo del no- 
ftro mufèo ; il cui difegno fi trova intagliato nell’ Adwiranda Urbis’, fi rimira 
Pallade , che fotto figura di farfalla infonde l’ anima in uni corpo nuovamente 
formato . E quando l’anima nelli antichi monumenti vienrapprefentata fotto l'afpet- 
to d’ una tenera donzella , tuttavia le fon date I° ali di farfalla ; le quali per altro 
avere ella avute non ci dice Apuleio * nella fua Storia di Pfiche . 

Lo Spon, che procurò d'inveftigare il perchè glî Antichi figuraflero l'anima o in 
forma ; o con l’ale di farfalla , da prima riman fofprefo ; fe eglino abbiano inventato 
quefto fimbolo per accennare la natura dell’anima, che alcuni fcioccamente credette 

ro 
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ro effer compofta d’ aria , o divento, come fi ricava da Omero , e da * Virgilio» 
onde con quefto animale leggiero ed aereo ben fi poteva rapprefentarla . Ma poi fi 
determinò a credere , che con quefto infetto fi fignifichi la tranfmigrazione Pittago- 
rica dell’ anime. Ma io non veggio il perchè la morte , e la nuova nafcita di quefto 
animaletto nè men per ombra accenni la fentenza di Pittagora » e il paffaggio dell’ 
anima da uno in un altro corpo , e da una in un’ altra fpecie » anche dalla ragione- 
vole all’ irragionevole . Piuttofto fotto la natura della farfalla mi par di vedere ac- 
cennata apertamente l'immortalità della noftra anima : la quale può anch’ eflere , 
che Pittagora ci volefle infegnare fotto ilvelo della trafmigrazione , le quali cofe 
tutte eran venute in capo ad * Omero , fenice degl’ ingegni , e alle quali ebbe 1° oc- 
chio più volte ne’ fuoi verfi, e fpecialmente in quello : 

Lux d'ix pediwor rrapiry didos di BeBnizes. 

L’ alma da membri trafvolonne all’ Orco . 
Ma più elegantemente , e più chiaramente , e con una fublimità maggiore il di- 
vin noftro Dante efprefle cantando il medefimo fentimento ; il qual Dante molte 
fiate fi ferve delle fteffe fentenze > e del medefimo frafeggiare , di cui fi fervirono 
Omero » e Platone » benchè non aveffe letto i loro feritt *: 

Non ‘° accorgete voi > che not fiam vermi 

Nati a formar l' angelica FARFALLA? 

Che vola alla giuffizia fenza fchermi? 
Perlochè fi può conghietturare » che gli Antichi , che delinearono l’ anima in forma 
di farfalla , aveffero certamente rifpetto alla fua immortalità . Poichè ficcome la far- 
falla nell’ accoftarfi il trifto rempo d’ inverno fembra morire : e nel ritornare a noi la 
bella ftagione » par che torni in vita così gli uomini terminando la loro vita ; di 
nuovo poi ad una immortale ed eterna riforgono . E quefta credenza dell’ immor- 
zalità dell’ anima e chi non fa effere antichiffima è Paufania ’ afferma, che i primi 
a promulgarla furono i Caldei , e gl’ Indiani : e Cicerone ° dice , che fu Ferecide, 
che infegnava la filofofia fotto il regno di Servio Tullio. Ma Lattanzio ‘ riporta 
le parole di quell’ Ermete ) che fi guadagnò il nome di Trifmegifto ; e che fu pofto 
tra gli Dei, e fotto fpecie e nome di Mercurio fu dagli Egizj fuperftiziofamente 
onorato ; il quale apertamente foftenne l'immortalità dell’ anima. Abella pofta 
tralafcio i verfi della Sibilla, addotti dallo fteffo * per altro graviffimo autore , e l'o- 
racolo ; col quale ? Apollo Milefio rifpofe ad un certo Polito ; poichè preffo a molti 
tali autorità fono dubbie , ed incerte , e preffo altri apocrifes e addurrò Omero 
antichiffimo fcrittore fopra tutti i profani , il quale in mille luoghi de’ fuoi poemi 
fuppone per certo , che l’ anima fia immortale . 

Tra le gemme del Maffei fi offerva una farfalla attaccata a una cetra , e in 
una del mufeo, Fiorentino un' altra con la zampogna ; in atto di fonarla ‘°, il che 
non eflendo certamente fatto a caprictio ; credo, che voglia accennare quella 
dottrina Platonica » che infegna $ Amore eflere un defiderio di bellezza , la quale 
effendo di tre forte : quarum tertia fonorum modulata jucunditas , come dice Celio 
Rodigino !, e prima l'aveva detto il noftro Marfilio #* con quelle parole : Pul- 
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chritudo «È ad mentem > &$ ad vifum auditumgue pertinet . Perlocchè l’ anima inna- 
morata defidera e la cetra ; e i flauti, e le zampogne ; e fimili altri iftrumenti. E 
quefto effere un indizio manifeftifimo della fua origine }' afferifce Cenforino * di- 
cendo : Hominum quegue mentes ipfa divinam fuam naturam per cantus agnofcunt 
E per effere ella fcefa dal cielo è perciò come dice Macrobio * : In hac vita omnis 
anima MVSICIS SONIS capitur, ut non fol, qui funt habitu cultiores s verum uni- 
verfae quoque barbarae nationes cantus, quibus vel ad ardorem virtutis animentur > vel 
ad mollitiem voluptatis refolvantur , exerceant » qui, anima in corpus defevt memoriam 
mufice, cujus in celo fuit confeta. Porta eziandio un' altra ragione ; perchè wmeuffica 
capiatur omne quod pivit ; cioè , quia celeftis anima, qua animatur univerfitas, origi> 
nem fumpfit ex mufica. + 

Neffuna cofa viene efprefla con tanta frequenza, quanto l’uniéne di effa anima con 
Amore ; e le nozze con effo ; e mille altre operazioni, e azioni , che hanno tra loro, 
e finalmente i trattamenti crudeli, che ella da lui riceve qualora non fia quell’amo- 
re calto e celefte ; e che folo ad efia conviene è e con cui gode pace e quiete tran- 
quilla, congiunta in una beata ; e pacifica unione 5 ma fia quel terreno Amore vile 
e tirannico, dalla cui fchiavità ella fa tutti gli sforzi per liberarfi. Fra le me- 
morie dell’ antichità merita oflervazione ; oltre il belliffimo noftro gruppo » una 
gemma, in cui Venere tiene in mano una farfalla; e l’accofta alla face del 
fuo figlivolo, onde tutta arda ed avvampi del fuoco d'amore. Al contrario poi 
lo Spon ci ha confervato in difegno un baffo rilievo, dove Amore accofta la fua 
ardente face all’ale d’ una farfalla. Alla fpiegazione di quefte cofe potrebbero 
dar lume le parole del medefimo Rodigino #: Porro apud optimum maximum poetam 
divini operis libro fexto columbas gerzinas ad aureum ramum inveniendum duges > non 
alind quam hafce alulas effe contenderim , quibus connitentibus erigitur mens ad fa- 
pientiam auri momine fapius fignificatam . Sed &$ a Venere mittuntur , quia AMOR 
DIVINORVM ewiziios ALIS preffat alimenta , quibus fubrigimur, 5 in Deum tran- 
fimus. Si potrebbe forfe anche dire, che in quefta gioja fi denotaffe, che la Ve- 
nere detta 7&vdipos» cioè volgare > e prefa da Platone per l’ amore lafcivo, e corpo- 
rale, colfuo fuoco impuro brucia le ali all’ anima, cioè le caccia via il naturale 
iftinto d’alzarfi al cielo e d'amare quelle cofe belle è perchè ; come dice il” Fici- 
no: Inclinatio vegetalis nature intenditur ad corporea gubernanda, e allora antmas 
fraétis jam alis in elementa defcendere Pythagorici putant . In una gemma del i Mu- 
feo Fiorentino fi vede Cupido, che cerca con una lanterna la fua amante; per 
denotare ; che oltre quell’ amor univerfale ammeffo da Platone ; effendoci l’amo- 
re particolare , che fperta a ciafcun anima, come fpiega diftefamente Plotino 7, e 
quefto effendo doppio ; cioè celefte , e terreno » il primo viene dall’ alto ; e va 
in cerca di effa anima; che da per fe non cercherebbe di lui. I filofofi dif- 
fero , che Amore era un Dio; o un demone ) o una paffione: Hep! tporos rorspa 
Sos ris i Seipowr trad Dos ri ris Luxic. di oper Dede ris n datpav, rò dé ri rddos. 
E da confiderare fe l' Amore fia un Dio, un demone, 0 una paffione dell anima, 0 
parte Dio, 0 demone , 0 parte paffiore. Ma l’amore univerfale fu reputato Dio , 
e ilparticolare di ciafcun’ anima fu chiamato Demone ; o Genio, dicendo lo fteflo 
Plotino: "Ape d ipws Eros irdo d dal par , dr querr €udsw o vrirendar, d duri tndsu ipos. 
E forfe quefto Amore è il demone , che dicono accompagnarfi con ciafeuno > e l'Amore di 


s(foctafcuno . 


Ma 
1 Cenforin. De die natali cap.12. s Marfilio Ficin. fopra il Fedro cap. 2- 
2 Macrob. In fomn. Scip. libr. 2. cap. 3. 6 Mufl, Fiorent. tom. 1. tav. 82, 
3 Maf. Fiorent. tom. 1. num. 80. 7 Plotin. Ennead, 3.libr. 5. cap. 4. 


4 €el. Rodig. Antiqu.le&ion. libr. 17. cap. 15. 
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Ma neflun monumento è più curiofo è e fingolare d’un cammeo, che figura 
le nozze di quefti due fpofi . Egli fu prima riportato dallo * Spon, poi nell’ edizio- 
ne di Petronio * Arbitro fatta dal Burmanno, e finalmente -ù illultraro nella rac- 
colta delle gemme fcritte , fatta dal Barone ? Stofch, il qual cammeo adeflo fi 
conferva nel mufeo Arundelliano. In eflo fi offerva Amore col capo ; e le fpai- 
le coperte d’un fottil velo, e Pfiche col flammeo , che la ricuopre da capo a 
piedi lafciando nude folamente le ali di farfalla. Una gentil catena di perle le- 
ga ambedue » la cui eftremità tiene in mano Imenco , che precedendo loro con 
una face appoggiata fopra la.fpalla, denota con molta chiarezza i loro vicini 
fponfali. Intanto un Genio accomoda il talamo nuziale, e un altro folleva ful ca- 
po de’ duc fpofi un caneftro ripicno di frutte , e fiori, fecondo la ftampa dello 
Stofch , ma fecondo quella dello Spon , forfe meno efatta ; fembra pieno di noci , 
che fi folevano fpargere nelle nozze è onde cantò Catullo! : 


Da nvces pueris, iners 
Concubine 3 fatis diu 
Lufifi nveciBvS: lubet 
Fam fervire Thalafffo . 


Concubine ) NvcES da. 


Nefluna cofa poi è così comune » quanto il vedergli in atto di abbracciarfi . Due 
efempi ne porta lo Spon ne’ fuoi mifcellanci. Molte fono le gemme ne? libri de- 
gli antiquar) è che gli figurano in quefta guifa ; ma merita d’ effer particolarmente 
offervato un ballo rilievo dell’Admiranda ,° incui è duplicatamente rapprefentata 
quefta favola. In mezzo dieffo fono letre Grazie nude » che dannola mano a due 
Genj » che le invitano a ballare. Di quà, e di là fono efpreffi Amore, e Pfiche , 
che fi abbracciano » mentre intanto due altri Genj vanno fpargendo de? fiori, 
traendoli da alcuni vafi, che: fono pofti ful piano. Quefto pure è un penfiero af- 
fatto Platonico (piegato in varj luoghi di quefto divino filofofo, e compendiato da 
Marfilio Ficino , che dice elfer l' anima innamorata defiderofa della bellezza ; 
ma quefta non è oggetto dell’ anima, fe non in quanto fi trova nelle cofè intelligi- 
bili, ed incorporee ; «0 nella grata forma d' un bel corpo; o nella dilettevole con- 
fonanza delle voci : quindi dec ip/2 few virturis , few figure , fîve vocum gratia, 
que antmum per rationerm , vel vifums vel auditum ad fe vocat, &$ rapit, pulchri- 
tudo reGtiffime dicitur. Atque ha tres 111 GRATIE font, de quibus fic Orpheus 
dyAesnre , DaXua, È tupporvei woXvoXfe. Splendor , viriditas, letttraque uberrima!. 

Nè fi debbe da me tralafciare di far menzione, che due altre gemme preflo il gen- 
tilifimo Signor Commendator ° Vettori , e da lui communicate al Signor Propofto 
Gori» che poi le pubblicò nel fuo celebre Colombario di Livia, fi fcoftano al- 
quanto dalla comune maniera ; giacchè in una, che è nell’ iniziale della dedicato- 
ria, Amore tiene in mano una corona , e Pfiche una face; ed in quella, che fer- 
vedi finale al libro, i due amanti fono follevati in alto , e pare che vadano a 
godere quell’ immortalità ranto contraftata alla povera Pfichc dalla gelofa Vene- 
re. Anco il Bonarroti ? nella fua raccolta di vetri uno ne riporta ) ove fono i due 


i aman- 
x Spon. Mifc. fez. 1. art.3. 6 Admir. Vrbis tav. 68. 
2 Petr. Arbitr. Satyric, cap. 26. 7 Marf, Fic. In conviv. oraz. f. cap. 2. 
3 Tav. 70. 8 Gor. Colomb.di Livia, p. 3. e ultima. 
4 Catall. epigr: 57, 9 Tav.18. num. s. 


5 Spon. Mifcell. art. 3. num. vir. vi1r, 
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amanti in quel? atto è e viè di più, che Pfiche ai piedi ha uno fpecchio, ed Amo» 
re ilfuo arco ; i fuoi dardi ; e il fuo turcaffo , fimboli proprj d' ambedue refpet- 
tivamente , Vi è poi fcritta intorno intorno una curiofa acclamazione con quefte pa- 
role: ANIMA DVLCIS ERVAMVR NOS SINE BILE zEzES. Moltiflime belle co- 
fe dice il chiariffimo autore fopra quefto vetro, a cui rimetto il dotto lettore. Tra 
un numero grandiflimo di gemme feritte , che aveva preflo di fe Francefco Ficoro- 
ni celebre antiquario , una ve ne offervai con quefta acclamazione , ma fenza figura 
veruna : vn10 aNIMA svavis. Eglile voleva pubblicare, e perciò diftribuitele 
in niolte tavole le aveva fatte incidere inrame, e quefta era la 18. della tavola IV. 
Nella galleria Giuftiniani fi offerva un bafforilievo » in cui viene efpreffo Amore, € 
Pfiche s che feftesgiano infieme *. Un centauro mafchio fuona la cetra ) e fopra 
lui fiede Amore con un flauto alla bocca. Un Amorino lo fegue , fonando i crota- 
li. Rimpetto a lui è un altro centauro, ma femmina, e fopra le fiede Pfiche , che 
ancor effa fuona icrotali. Un altro Amorino , che la fegue , coglie de’ pomi e 
de’ fiori, che fparge, Frai due centauri un Amorino fuona il flauto ) e intreccia 
1 piedi per ballare. Molte cofe potrebbero dirfi per illuftrazione di queto monu- 
mento, e che io tralafcio per brevità . Ma non dura gran tempo la dolce e lieta corrif- 
pondenza d° Amore con l’anima. Egli appena, che l’ ha guadagnata s’ infigno- 
rifce dilei, e la guida, ove vuole . Quefto fentimento è efpreflo in una gemma È, 
nella quale fi vede Amore in una biga tirato da due farfalle . I Platonici , avendo- 
lo apprefo dal loro capo è attribuivano a ciafcuna anima * due corpi, uno etereo , 
c fottiliffiuno , un altro più folido, e materiale. Al primo davano il nome di 
cocchio , perchè era quello, che conduceva l’anima al luogo per lei deftina- 
105 ma l’anima era quella ; che lo ftrafcicava, e perciò le era d° impaccio non 
ordinario > e di non piccol ritardo per giungere al fuo fine . Il che accennò Vir- 
gilio + Platonichiffimo poeta in quelle parole : 


Ieneus eff ollis vigors &6 caleffis origo 
Seminibus , quantum non noxia corpora tardant , 
Terrenique hebetant artus > moribundague menbra. 


Acciocchè poi l’anima lo traeffe per la diritta ftrada, le era neceffario 1’ Amore ; che 
la guidaffe, perchè non traviaffe , o fi foffermafle oziofamente ; poichè Amore 
effere di tutte l’ ordinate cofe principio è regola, e duce fi trova fcritto in tutti i 
poeti , e mitologi, e filofofi antichi. De° due corpi accennati quì fopra parla Mar- 
filio ' Ficino dicendo : Corpus quidem folidum, compofitum ec. corpus vero celeffey 
quod eft in nobis occultum , orbicularem fui figuram ad figuram terreni corporis , cui in- 
finuatum ef? eSc. E quanto all’effer quefto fecondo confiderato come il cocchio dell’ 
anima lo fteflo Martilio ® ferive : Hoc vocant magi vehbiculum anime , atereumque fci- 
licev corpufculum, acceprum ab auttore > immortale anime indumentum s naturali 
quidem figura rotundum propter atheris regionem, fed inhbumanam effigiem fefe trans- 
ferens, quando corpus bumanum tngreditur ; atque tn priorem fe reftiruens, quum 
egreditur eSc. quod Plato currum tum deorum, tum animarum vocat în Phedro, vehi- 
culum in Timeo. E quefto corpo quantunque tenue , fottile ; e etereo tuttavia 
non era del tutto puro propter serreni corporis mixtionems € perchè /piritus fim- 


plex DI 


1 Gall. Giuftinizn, tom.2.Tav. 47. 4 Virgil. Eneid. libr. 6. v. 730. 
2 Bor. tav. 42. Gor. Gemm. aftrif. 1. 122. 5 Marf, Fic. Teolog. Plat. libr. 18. cap. 4. 
3 Marf. Fic, in Plot. libr.2,enn. 2. cap. 2» 6 Marf. Fic.ivi. 
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plex s smuimortalifgue non aliter compofito, mortaligue corpori, quam per corpus fim- 
plex: immortale conjungitur è come dice lo fteflo Autore *. 

Ma più rigide prove fa foffrire il tiranno all’ infelice. Ora la conficca ad un 
tronco; di che ferive lo Spon : Cupido animam clavo afffigere videtur arbori , ne altius 
afcendat , perque aeris fpatia vaga oberret * . Ora Vl abbrucia con la fua face ; ora * le 
ftacca l’ali, ora 4la lega con le mani di dietro , ora finalmente * la getta in terra, 
e la calpefta. Ma affai più compaffionevole è lo ftato ; in cui fi vede ridotta l’ infe- 
lice anima umana in una gemma riportata dal Maffei ° . Due Amorini feggono ; 
uno rimpetto all’ altro è e contendono infieme per toglierfi di mano un’anima , e 
pare > chela vogliano dividere in due . Ciò forfe vuol fignificare una perfona in- 
namorata » la quale per neceffità dee effere agitata da contrarie paflioni, una gra- 
tas e gioconda: un altra afpra ) ed amara . E quindi è, che Orfeo ” dì ad Amore 
l'epiteto di yAvxur/yps dolce amaro , E Platone nel Filebo infegna , che quando 
l’uomo o ogni altro animale va in atnore » s’attrifta infieme , e fi rallegra : Ter dipa 
ardporos @ 7° dd Cda Nureirai ri Sua rg) xeipa . E Marfilio Ficino ne rende la ra- 
gione dicendo : Quippe , quum Amor mors voluntaria fîty ut mors ef? voluntaria dulciss 


le quali parole non avendo fenfo » credo , che vadano lette cofi : Quippe quum Arnor 
mors voluntaria fit; ut mors, ef amara >» ut ‘voluntaria > dulcis . Finalmente in una 


gemma illuftrata dallo Spon * ella fiede in terra, un Aniorino la lega ad un tron- 
co» ed un altro la batte con una sferza. Una donna con una conocchia fedente fopra 
un maflo la guarda ; e non le dà ajuto . Il Monfocone confeffa di non fapere ” chi fia 
quefta donna » ma forfe è una Parca poftavi per denotare la vita umana , nel tempo 
della quale 1’ anima è dallc fue paflioni sì maltrattata . Si vede poi l’ infelice è che 
quali difperata »1° da fe fteffa fibructa con una face . Ma ficcome qualche volta l’ ant- 
ma fuol fuperare l’amore popolare; vile ) e plebco *, così in una gemma del Mu- 
fec Fiorentino fi oflerva la medefima ; che lo lega ad una colonna fenza pietà . Nella 
raccolta d’ antichità del Borioni fi può vederla in piedi in una nave tirata da due del- 
fini , #* mentre ella con un remo ne facilita il corfò. 

Il Signore Abate Ridolfino Venuti,che con molta erudizione ha illuftrato quel- 
la raccolta, penfa ; che in quefta maniera ella fe ne vada agli Elifi. Chi fa, che 
piuttofto non ci fi figuri un’ anima fciolta dalle fue paffioni , che folchi il mare della 
vita» o checi rapprefenti il genio nautico , che intento al guadagno , mentre è per 
mare, vive libero dalle infidie d'Amore? Quefto noftro gruppo è fimiliffimo a quello 
della galleria Medicea sì nella grandezza , sì nell’ attitudine, e sì nell’ eccellenza del 
lavoro . E quanto alla perfona d’ Amore , ella è quale appunto la defcrive, o piut- 
tofto la dipinge Agatone nel Convito di Platone. Io mi fervirò delle parole di Marfi- 
lio tratte dal fuo comento fopra il medefimo Convito : * Fuvenis ) inquit , ef tener 
agilis , cincinnus > 6 nitidus . E inunaltro luogo *4: Agarho vero poeta vererum poe 
sarum more Deum iffum hbumana ‘veftit imagine > pingitgue spfum hominum inffar formo- 
fuim > juvenem tenerum , flexibilem , five agilem , apte compofitum > atque nitidum , Il 
che aveva quafi ricopiato dall’ autore , che egli comentava è dice ndo Platone 


‘ To: 
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1 Lofteffo ivi. $ Spon Mife. fez. 1.art. 3. p.7. 
--2 Spon. Mife. fez. I.art. 3. p.7. Maff. Gemm. 2 Monf, tom, I, tav. toI, 

t. 3. tav. 26. 10 Mauf. Fior. tom. 1. tav. 82. 

3 Mof. Fior. t. 1. tav. 82. 11 Muf. Fior. tom. 1. tav. 82. 

4 Mof. Fior. t.1. tav. 82. 12 Borion. tav. 43. 

5 Muf. Fior. t. 1. tav.81. Maf.t. 3. tav. 23. 13 Marf. Fic. Comm. in conv. oraz. 5. cap. 2. 

6 Maff. tom. I. tav.73. 14 Ivi cap. 7. n 


7 Marf. Ficin.In conviv. oraz. 2. cap. $. 15 Piat. Nel convit. p.r189. 
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Toy paharorirwr | draNerety avayu eivar . veasraros uòv di tisi ra) draXoreme . 
mpîs 5 rir0ts vypos rd dos, che per maggior enfafi aggiunge , effer tenero come l’ 
acqua . Le quali tutte proprietà, quantunque a prima vifta fembrino inefprimibili 
in un marmo > pure in quefti due gruppi (piccano a maraviglia, cotanta è ftata la per- 
fezione nella loro arte di quefti due fcultori : a quali non cederebbe chi fcolpì un 
gruppo fimile , che fi conferva preffo il Signor Conte Fede amante ; e poffeffore , e 
di più intelligente di fimili rarità , fel' età, o la barbarie , diftruggitrice dell’ opere 
quantunque eccellenti, non aveffe ad amendue le figure troncate le refte 3 le quali poi 
fono ftate rifatte da Monsù le Gros, invero bravo fcultore, ma che fi è apprefo 
nel reftaurarle a un’altra idea . Quefti eccellenti pregj di beltà attribuiti ad Amore, 
gli fono poi da Socrate * tolti nel fine dello ftefo Convito ; e da Temiftio È. 

La Tavola XXIII del noftro Mufeo ci moftra; fecondo me,un altro tratto della 
favolofa toria di Pfiche inventata dal Platonico, e fpiritofo ferittore Apulejo . Dopo 
aver Venere provata l’infelice Pfiche in tante maniere , e con tanti diverfi travagli » la 
mandò a Proferpina nell’ inferno, peraver da effa un vafo ripieno di quelli un- 
guenti è co’ quali folea dar nuovo rifalto alla fua bellezza. AndòPfiche; e ficco- 
me dice l° iftello! Apulejo: Vezeream protulit legationem , ffatimque fecreto repletam ; 
conclufamque pyxidem frfcepit . Il reftante del fucceffo di queta ambafciata » e come 
Pfiche fofle curiofa di aprire ilvafo, e quelche a lei per ciò ne venifle,fi può raccoglie- 
re dallo fteffo Autore. Il noftro marmo ce la moftra con la mitra in capo ; € veftita 
di lunga palla, dalla quale fono coperte anche le mani , con le quali regge la piffide 
fatale. Io crederci, che nell’averla efpreffa con le mani coperte, l’ artefice avef- 
fe avuto forfe riguardo al racconto dell’ ifteffo Apulejo ; in cui fi dice, che una torre 
gli proibì il dar la mano ad alcuno di quelli , che Mtavano intorno al nero 4 Ache- 
ronte: Squallido feni dabis nauli mor ine de fipibusy quas feres alteram: fictamen 
ut ipfe fua manu de tuo fumatore. Nec fecius tibi pigrum flumen tranfmeanti , qui- 
dam fupernatans fenex mortuus, putres attollens manus , orabit y ut eum intra navi- 
gium trabas. Nec tu tamen illicita affeStare pietate . Tranfîto fluvio, modicum te pro- 
greffam textrices orabunt anus telam ffruentes , manus paulifper adcomodess nec id tibi 
contingere fas ef. Se poi mi fi dimandi , perchè piuttofto fotto nome di Pfiche , 
che di Pandora riportata io abbia quefta ftatua ; dico > che ficcome la fua 
pofitura può o Pitiche > o Pandora rapprefentare, perchè ambedue gran cura 
dovevano avere di confervare il preziofo vafo a loro affidato ) io ho creduto in quefta 
incertezza potermi appigliare al fentimento di quelli, che mi hanno preceduto in pu- 
blicar il difegno di quefta ftatua ; i quali la riportano fotto il nome di Pfiche . 
Oltre varie ftampe , che fe ne confervano nella raccolta dell’ Eccellentiffima 
Cafa Corfini, e nelle quali fempre va fotto il nome di Pfiche, fi può vedere 
la raccolta di antiche ftatue di Roma; pubblicata da Giufeppe de’ Rofli nell’ an- 
no 1619. alnum. =. e fi vedrà la noftra Ratua fotto quefta denominazione . Nè dee 
da me tralafciarfiy che la munificenza di N.S. BENEDETTO XIV. nuovo or- 
namento ha procurato al Campidoglio , con l’acquifto d’ un’ altra bella ftatua di 
Pfiche . E° efpreffain atto di fanciulla già grande , ha un ginocchio piegato in ter- 
ra; e la tefta rivolta alCielo, e una face in mano; edè forfein atto di richiama- 
re Cupido fuggito dal fuo talamo, quando per la fia {moderata curiofità di va- 
gheggiarlo accoftatagli troppo la lucerna; l’ olio di effa fchizzando fcottò le fue 
gentilifime carni, lo fvegliò , e lo coftrinfe a dileguarfi. 


1 Lo fieffo ivi p.1194. 3 Apul. Metam, libr. vi. p. 122.ed. del Priceo. 
2 Temift. oraz. 13. 4 Apul.ivi. 
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OLte cofe del Dio Amore fono ftate già dette nell’ illuftrare la ta- 
vola XXIII , che dimoftra i di fuoi affetti, e lafoave unione con l' anima 
umana. In quefta poi > che da me fi (piega al prefente : 
Tor "Epwra rdv d&pdv 
MeX\zopar Bpuovra ul ws 
ToXuarStpors deidwr . 
"ode 1) Seo durasss è 
“OS x) fporis dauaber. 
Cupidinem tenerum 
Celebro abundantem corollis 
Florulentis cantando + 
Idem #6 Deorum potens ef, 
Idem #6 homines domat. 
Niuna altra deità fu così venerata quanto quefto nume per lo gran potere , che gli 
attribuirono gli ftolti e ciechi Gentili. Singolare fu quefto propofito è il baffo rilievo 
del noftro Mufeo ) che a fuo rempo fi fpiegherà , in cui fi vede queito fanciullo in 
atto di trionfare di tutti gli Dei e nel mufeo Fiorentino * fi oflerva fcolpito in una 
gemma in atto di fpezzare il fulmine a Giove. Curiofo era anche il coftume pref- 
fo gli Antichi di porlo ne” ginnafi in mezzo ad Ercole ,.e Mercurio, non già ve- 
nerandolo come rapprefentante quella cieca paffione > che alui diede il nome 
d’Amore ; ma la foave ; ragionevole ; c quieta corrifpondenza , che fi chiama amici- 
zia, come ci attefta Ateneo? dicendo : Oi rperfuripo: sarà ®iAocopiar ceuser tiva 
rdvEpora dò rarròs arypoù nipompiopiror ideran , dinov du 1 rara yupoaria avTd» 
ouvidpida: Epuii HpaxA& , ms pay 034, TO ) duc rposs@ri , dv ivwberrwv Dihia 7 
xo) duorora yerravrai , di divi naAisn indSepia mis rada perso albert. I più an- 
richi filofofi ravvifarono un certo Amore venerabile , e fcevro d' ogni bruttura . Ciò è ma- 
nifeffo dal vederlo nelle fcuole ginnaffiche collocato tra Mercurio, ed Ercole quelli 
come prefidente del parlare, queffo come foprintendente della forza , perchè queffe 
facoltà unite infeme dall’ amicizia rapprefentara da Amore , fioriffero per la concorde ar- 
monia nell’ amminiffrazione degli affari > da cui fe accrefce la bella libertà. Quefto puro 
Amore ebbe anche un altare comune con Pallade in Atene , come racconta il mede- 
fimo autore #. Ma più eftefo affai fu il culto dell’impuro, e lafcivo Amore » giac- 
chè fi fa, che quelli di Tefpi gli dedicarono alcune folenniffime fefte, dette Ero- 
ridi dal fuo Greco nome, e celebri quanto le Pazazezee , che in Atene fi folenniz- 
zavano in onor di Minerva ’ . Lungo farebbe il riferire ; quanto lodato ; e quanto fia 
ftato' biafimato dagli antichi autori, e fpecialmente da’ poeti. Ognuno fe lo fi- 
gurava » quale lo' aveva provato » come di Praffitele dice ° Simonide ; ma ficcome 
i più ordinariamente lo hanno fperimentato dannofo ; per quefto il maggior nu- 
mero lo ha caricato d' ingiurie, e dicendolo ofpite incomodo » come fa colui , 
che:voleva vendere ad Anacreonte un Cupido di cera. Non manca per altro con 
tutto quefto chi lo abbia chiamato donatore e difpenfatore della concordia ) e del- 


nc G la tran- 
x Anacreont. ne’ framm. s Aten.ivi 
2 Muf. Fiorent. tom.2.tay,15. 1.1. 6 Simonid. nell’ Antolog. libr.4. cap.12. 
3 Aten.libr.13. cap.2. 7 Anacreont. Od. 10. 


4 Aten.ivi 
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la tranquillità chiamollo come Zenone Cizicenfe ; al riferir di Ponziano preffo 
Ateneo". I più eccellenti artefici, e profelfori delle belle arti fecero a gara in 
efprimerlo . 
Tra quefti merita il prîmo luogo Praffitele > che ne fcolpì due ftatue con rante 
lodi efaltate da Calliftrato *. 
‘© L’ordinaria maniera di rapprefentarlo era il formarlo in figura puerile , di 
leggiadriflimo afperto , di delicate membra, fereno e vivace nel volto, col cor- 


po tutto nudo, con l’ali agli omeri, l'arco, la faretra, e gli ftrali. Quindi 
Anacreonte?. 


» «0... Ppepog piv 
"Ecopò , peporme rofov, 


Ilrepupas re, 19) paperplw. 


vereee.e0,» parvulum quidens 
Afpicio , ferentem arcum 


Alafque, & pharetram . 


Con tutto ciò vi è ftato chi ha afferito nonavere egli avute le ali, enon conve- 
nirgli in maniera veruna; e fra gli altri Eubolo è o Araro nel Campilione 4: 

Tis li 6 avatas rperos drBpwrwv dpa 

H xnporAasnoas Epw9' vrerdepor ; 

Qs sider nda TAL yerido'ras ypapero, 

"AAX° lui atrtipos Ti rporwr 17 n ds. 


Quis mortalium primus quefo pinxit, 

Aut cerafinxit alatum Amorem ? 

Nihil preter teffudines ille pingere didicerat. 
Quin & ingenium prorfus sgnorabat buins Dei . 


E Alefi nell’ Afciffo 4. 


: + Gialla Aéyera: 5 Adyos 

Yròd Ti) ropisar ur merecda: rov Beds 

Tor Epore, 8 rd d' apevras: cirravd'e gu 
Exeivov dAXws nyvonxotas 3 rurò 

Tpapeis, «xovme rripuzas durov Coypapeiv 


or0000 0. Creber fermo eft 

Apud fophiffas non volare Deum 

Amorem > fed illos qui amant : alia vero de cauffa alas affingi 9 
Piltores autem ignaros pennatum eum delineaffe . 


Riguardo all’arco poi ; di cui fuol effere munito ordinariamente , Teofrafto nel fuo 
libro Delle cofe eroiche dice , che Cheremone il tragico fcrifle * : Aidvua rofe av- 
ror énreieda xapirwv , 7ò pèv fr diaiwvi rixa rò d' tri cuyguo fioràs . Cioè 
tendere egli due archi , uno delle grazie, con buona e profpera fortuna, un’ altro ds 
dolore , con cui afffigge i viventi . Anche Properzio tra i Latini rendè ragione del ft- 
gnificato degli ornamenti d’ Amore con quefti elegantiffimi verfi $ 

Qu 


3 Aten.libr.13.cap. 2. 4 Aten.ivi. 
4 Callilte. Star n. 3.0 9. 5 Aten ivi. 
$ Apacreont. Od. 3. 6 Aten.ivi. 
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uicumque slle fuit > puerum qui pinxit Amorem > 

Nonne putas miras hunc habuiffe manus ? 

Hic primum vidit fine fenfu vivere amantes > 
Et levibus curis magna perire bona, 

Idem non fruftra ventofas addidit alas , 
Fecit #6 humano corde volare Deum. 

Scilicet alterna quoniam jattamur in unda 4 
Noftrague non ullis permanet aura locis , 

Et merito hamatis manus eff armata fagittis > 
Er pharetra ex humero Gnofia utroque jacet®. 


Una più viva immagine d'Amore ci dipinge Mofco * in quel belliffimo idillio in 
cui induce Venere ; che ricerca il fuggitivo figliuolo : 


Xpdre pi v Adxds , 7vei d' einsAos' cupara S'divri 
Apiudra yo) pAoqoere. rana pperses > sido AdAnpe, 
E'urAduapoar Tì naparov , 6x1 d' irapov TÒ aporwrrar, 
Mixxdda per riva 12 gepudesa , panpa 3 fade. 
rouvds piv rdye roma, vdog dé ci turitvrasa, 
Tofov Eye parafBaor , Urep robw > BeNepyvoy, 
Kai xpuoeor re vére qaperesor, érdod: d' évri 
Toi ixpol xdNapos , TS TOMALI nt TITpHTXEL + 
Teva uir dyesa, watvrae rONÙ rAeiav j oi auris 
Bed Naurds folra rov dhiov durov dvardete 


Quetti belliffimi verfi furono così tradotti da Angelo Poriziano . 


Corpore mon niveus > Verum ignem imitatur > ocelli 
Acres , ffammeol , mala mens » fuaviffima verba. 
Crifpulus eft olli vertex , faciefque proterva , 
Exigueque manus ) procul autem (picula torquet , 
Membra quidem nudus,y mentem velatus inerrat . 
Arcum habet exiguums fuper arcu impoffa fagitta ef. 
Parva pharetra olli dependet , &$ aurea tergo, 

Sunt € amari intus calami, quibus ille protervus 
Me quoque fape ferit matrem, funt omnia fava, 
Omnia > feque ipfum multo quoque fevius angit. 


Paruula fax olli, fed sp fuma Hyperiona vincite. 


Quefta era la forma umana d'Amore , a cui varj altri fimboli fi aggiungeva- 
no fecondo il capriccio di chi commetteva il lavoro . Paufia celebre pittore» 
e commendato giuftamente da Orazio 5 lo dipinfe in atto di deporre l’arco, ele 
faette , e di pigliarein vece di quelle la lira *. Si direbbe, che quefta pittura fèr- 
viffe per uno, che arrivò al colmo de° fuoi defiderj per mezzo de’ verfi ) © del 
canto, o che con il darfi alle Mufe fi liberò dalle inquiete violenze dell’ amo- 
rofa paffione . 

Zeufi 5 lo dipinfe coronato di rofe , e Nealco in attodi fcherzare con la fe- 


Gaz ftofla 
x Properz. libr. 2. eleg. 9. 4 Paufan.libr.z. cap. 13. pag.134- 
2 Mofc.Idill. 1. y Scolialt. d’Ariftofane. negli Acarnani, e Suida 


3 Oraz. Libr.2.fat.7. v.9s. alla V. Apriuuy 
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ftofa comitiva delle Grazie *, e della bella fua madre . Ne monumenti poi, che 
efiftono ancora s ha molti particolari ornamenti , ed è figuratoin mille attitudini. 
Cinque eleganti fue ftatue nella galleria Giuftiniani * hanno tutte qualche varietà 
che le diftingue . Altrove fiede penfofo premendo con il finiftro piede una teftug- 
gine 5. Nelle gemme fi vede, che o cavalca un delfino 4, oè inceppato ’ tutto , 
enon può volare per avere ai piedi attaccato * un pefante globo , o fcherza 
con? unleone, o fuona * la lira, ouncorno; 0 arruota? le frecce. Ora fiede 
preffo la madre » che dorme, e le accofta al vifo una corona di rofe !°, ora le ripofa 
in braccio !, ora prende una corona » che quefta gli porge “, oraegli a lei fommi- 
niftra l'armi ”. 

Se l’ Amore figurato nella ftatua , che defcriviamo ; foffe di bronzo, e 
non di bianco marmo Pario , io direi certamente , che quefto fofle uno di 
que due di Praflitele ; ranto quefto noftro ad effi corrifponde » fe è vero quel- 
lo » che ne fcrive Calliftrato ; ficchè io deferiverò quefto con le parole di cui lo 
ftefo Calliftrato '* fl fervì elegantemente. Iaîs dr9upòs> 1) #606, rrepuzas tx 
gi oa Eyavpiro } lg perera, Eurrupor ris xo) @elrixon CE cdupdror YWavyalwr Maaxapor 
dui rlu) xeparlu) erxialor dvBupot agì truAoe , reoriazor Uroragrorres ardag . Egli 
è qual fanciullo vegeto » tenero > con Dali, e l'arco. Gli fe lecce nel volto il rifo, e un 
certo che di focofo , e delicato vibra dagli occhi. Graziofi ricci di capelli fanno ombra 
al fuo capo, balenando un fiore di gioventù . 

Quefta noftra ftatua , che adornava la famofa villa della Sereniffima Cafa 
d’ Efte in Tivoli ) ottimamente reftaurata d’ ambedue le braccia » è {tata trasferita ad 
atcrefcer pregio al Mufeo Capitolino s per la munificenza del gloriofamente regnan- 
te BENEDETTO XIV. 


ERCOLE 
1 Plin. Stor. nat, libr.3 5. cap.rt. B Maff. ivitav.r2, 
2 Gall, Giuftinian, t.1, tav.25. 26, 27. 28.6 3% 9 Caufs. Gemm. tav, 35, 
3 Scaich. Raccolt. di flat. n. 64, "30 Gall. Giufinian. tom.3. tav.90. 
4 Maff. Gemm, tom,3. tav.17, 11 Maff. Gemm, tom.3, tav.8. 
$ Maff. Gemmi. ivi tav. 14, 12 Caufs. Gemm. tav.73. 
6 Maff, Gemm. tav. 20, 13 Caufs. Gemm, tav.7 5. 
7 Maff.ivi tav.1 9. 14 Callifir, Stat. num, 3. 
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intraprefo a parlare delle lodi d’ Ercole, uno degli aftanti udendo l’ar- 

gomento dell’ orazione per ifcherno diffe : E chi te lo biafima? 
Nella medcfima maniera , s’' io volefli raccogliere ) o dall’ antiche iftorie , 
o dalla mitologia » ovvero dalli fcritti de’ filofofi le molte cofe è che del 
medefimo fono ftate dette , temerci, che con ragione taluno mi dicefle : E chi 
defidera fapere cofe fi trite, e comuni è Laonde tralafciando tutto ciò » che di 
Ercole sì dagli antichi, come da moderni è ftato feritto con molta erudizione ; 
ma forfe foverchia mi reftringerò folo a parlare delle particolarità di quefta 


noftra nobile e vaga ftatua . 
Quefta ci rapprefenta un Ercole nell'atto, che fanciullo ftrozzò due fer- 


penzi mandati da Giunone gelofa per ucciderlo . Perciocchè è come raccontano 
i favolleggiatori “ , Almena moglie d’ Anfitrione Tebano; avendo dall’ adulterio 
commefio con Giove conceputo Alcide , lo partorì dopo i nove mefi alla cam- 
pagna» e l'efpofe temendo l’ invidia di Giunone. Minerva poi , e la detta Giu- 
none cafitalmente da quel luogo paffando » avendo veduto il fanciullo non fenza 
ammirazione , Minerva fi fecca perfuadere Giunone , che accoftandofelo al petto 
l’allattaffe; ma avendole ftrerta la mammella più di quello è che comportava l’erà, 
la Dea non foffrendo il dolore lo lafciò in abbandono j ma compaffionandolo Mi- 
nerva fe lo prefe, lo portò a cafa, e lo diede ad allevare alla madre di lui; per la qual 
cofa prefa da invidia Giunone mandò i dragoni, acciocchè ingoiaflero il fanciullo,che 
egli di fua mano uccife. Laondc quello, che era preparato per la fua morte, e rovina, 
gli fervì di gloria. E invero Diodoro penfa che da quefta prima prodezza gli ve- 
niffe il nome di Ercole , che fecondo il medefimo fignifica glorsa di Giuzone , dove 
prima fi chiamava Alcide, ful che aggiunge : Toîs pèv sv &AA0sq ci Yaveds 7) dvi wep 
ridlaci rsirwdi par ri dperi riv rpoasizopiar fdero +. Add altri adunque certamente i 
genitori danno il nome) a quefto (olo glie lo diede la virtà. Altri poi vogliono, che 
non otteneffe fi prefto quelto nome, ma bensì dopo che ei venne in Delfo a con- 
fultare per non fo qual motivo l’Oracolo » e quefto per l’avvifo dell’ iftelfo Oracolo, 
conforme oltre Eliano” aflerifce Euftazio?, ed un Comentatore di Pindaro 4, o l’iftef- 
fo Euftazio da un’altra erimologia di quel nome derivandolo 47d rns ‘Hpas 219 
perchè invocato da Giunone le diede aiuto. Macrobio * ne affegna pure un'altra 
nonmeno ingegnofa, dicendo: Hercules, quid aliudeft nifîHpas ideft aeris xMtos ideft 

loria è E diverfamente Fulgenzio interpretò quefto nome: Hercules ( dice ) ‘Hpax285 
Grace dicitur idefi ‘Hpdewy wAéos , quod nos Latini virorum fortium famam dicimus®. 11 
qual parere feguitò ancora Albrizio ? ferivendo : Hercules enim Herocleos sdefî 
virorum gloria fortium . Igino 8 poi dice, che per quefta veramente maravigliofa pro- 


dezza fu aggiunto folamente al Dio fanciullino il nome dî Prizigezio : Infans quuns 
cf 


; Non fo quale antico declamatore , che avea in una numerofa adunanza 


Macrob. Saturn. libr. 1. cap. 20. 


Dicdor. Sicul. lib.4. p. 218. ediz. del Rodom. D 
6 Fulgenz. Mitolog. libr. 2.9. s. 
7 
8 


Elian. Var. iftor. libr. 2. cap. 32. 
Euftaz. al libro 3 dell’ Iliade. 
Scoliaft, di Pindar, all’ Ode 4, Ifmic. 


Albriz, Delle imag. degli Dei, cap. 22. 
Igin. fav. 30 
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effet dracones duos duabus manibus necavit è quos Funo mifîrat, unde Primigentus eft 
diétus. E forfe per offequiare Ercole prefero gli uomini un tal nome ; effendofi 
poco fa diffotterato quefto marmo dedicatogli da un tal Primigenio : 


HERCVLI. AVG. SACR. 
E X. VISO. 
PRIMIGENTIUS. 
IMP. CAESARIS. VESPASIANI. 
AVG. IVVENCIANVS. TABVLAR. 
A MARMORIBYVS. 


Ma comunque la cofa fi fia io non ftarò a fare lunga deferizione di quefta 
noftra ftatua; e mi contenterò di riferire in brevi parole il quadro , che ne aveva 
veduto Filoftrato * il giovane . Egli era efpreflo in atto di prendere con le manii 
ferpenti mandati da Giunone , fenza badare all’intimorita madre , che gli era 
dappreflo . Quefti animali {i ftorcevano ; già piegavano il capo ; la pelle non 
era più lucida , ma fquallida , fiacca > e (parfa di un livido color fanguigno . Nel 
volto di Almena in mezzo al timore fi vedeva nafcere l’allegrezza per la vittoria 
del figliuolo . Per efprimete la fua follecitudine il pittore 1° aveva fatta veftita della 
fola tunica, coni capelli fcompofti e con le mani ftefe . Aveva dipinte intorno a 
lei quelle ferve è che avevano affiftito al fuo parto. Da un’ altra parte del quadro 
era una quantità di foldati Tebani , che davano foccorfo ad Amfitrione , che tene- 
va finudata la {pada ; come fe avefle voluto ajutare il valorofo Alcide . In un cantone 
era dipinto Tirefia , che vaticinava qual farebbe ftato Ercole nell’ età adulta; fe 
fi gran prove di valore dava fin da fanciullo . Quell” indovino vi era rapprefentato» 
come invafo dalla divinità. L° ingegnofo pittore per fignificare l’ ora, incui era 
avvenuto tutto ciò vi aveva efpreffa la notte inumana forma. Racconta parimente 
Plinio ®, che quefta ifteffa bravura d’ Ercole fu dipinta dal famofo Zeufi. Ciò 
ancora fi trova efpreflo in una certa gemma antica del mufeo Vettori . Al- 
tre ftatue già furono fcolpite in marmo fimili a queta noftra 5 una fe ne ri- 
trova riferita da Paufania * anticamente efiftente nell’Attica. Il Begero 4 pure ripor- 
ta una fta:uetta di Ercole in atto di ammazzare non due ferpenti , ma un folo, e che 
fembrava dargli grande imbarazzo » onde quantunque l’ autore lo creda Ercole , 
pure potrebbe forfe anche effere quel bambino ; che Alcone compiange con un fuo 
cpigramma 5 ; a cui avviticchiatofi un ferpente l’ uccife . 

Ma altri monumenti abbiamo ne’ quali quefto Dio è efpreffo in tal’atto . 
In fatti nella raccolta di ftaue dello Scaichi al numero 18 è un Ercole bam- 
bino inginocchiato , che ftrangola i ferpenti . E nella villa Pinciana famofa perli 
rariffimi tefori di antichità, che vi fi animirano » è pure una ftatua di Ercole bam- 
bino un poco più piccolo , ma nella pofitura ifteffa del noftro . E perchè non ci 
fembrafle incredibile ellere fato dotato di tanta forza un tenero fanciullo ; fap- 
piafi ° illu n fuiTe triplici dentium ferieyal riferire di lone Chio: e come fi legge nel li- 
bro dell’agricoltura d’incerto aucoresin imzortalitatis participatum ab Fove admiffium, 
quod dormientis Funonis lac fuxijet > quumque interim divini liquoris per calum effufa 
porto effet ) Galaxiameffecit è nonnibit vero &$ terram rigaffet, natum snde lilii florem. 

Si dee 
1 Filoftrato il Giovine Imag. u. gs. 


2° Plin.libr. 35. cap, 9. 
3 Paufan.libr. 1, cap. 24. p. 50. 


4 Beg. Tef, Brand. tom. 3. p. 283. 
5 Antolog.libr. 6. cap tr. 
6 Cel. Rodig. libr. 4. cap. 1.e libr, 21, cap. 21. 
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Si dee inoltre avvertire ) avere avuta Ercole maggior corporatura degli altri uomi- 
ni, loche raccolfe Pittagora dalla mifura dello ftadio Olimpico al dire d’Aulo * Gel- 
lio; la qual cofa potè molto conferire ad accrefcere ad eflo le forze proporzio- 
natamente alla fua grandezza ; laonde fembrerà cofa verifimile » fe egli rimafle vin- 


citore in tutte le fue celebri imprefe è e fe da fanclullo appena vifti i ferpenti : 


Citius e cunis exilit , facit relfa in angues impetum , 
Alterum altera apprehendit eos manu perniciter , 


€ finalmente avendoli valorofamente afferrati, Pwer ambo ambo angues enecat ; 


come dice Plauto” preffo i Latini. Preffo poi i Greci abbiamo quel nobile epigram- 
ma dell’ Antologia? : 


OA7B4 dpaxorrtors rspipintaz, 0 Bpipe, xeipas 
“HpaxMeg, darsrewr ay gifadeis pdpuzas . 

"Eferi vizidgoro, godo» CaXrparos"Hpns 
Auravror poxber, yuri xgi ix Bpepsos, 

Ou Yap cos «purip gaArnAaros , svde Nefnres 
AÒNA' 0605 eis avAny Znvos fra dAoyv tpu 


Elide draconum prelongas , violente » manus 
Hercules, draconum profunda guttura . 

Vel ex infante , iram zelotypia affette Funonis 
Compefce y laborare difce vel ex infante . 

Non tibi enim crater ex acre y neque lebetes , 
Sed via in Fovis aulam pretium eft certaminis . 


Ercole bambino è rapprefentato anche in altre attitudini , e fra le altre il Begero 4 
ne riporta una ftatuetta, nella quale è efpreffo fedente in atto di penfare » e che 
nella deftra tiene la clava ; e nella finiftra una razza di vino . E il Grutero/ traffe 
dalle carte del Pighio una figura di Ercole fanciullo in piedi con la clava, e con 
la pelle di leone. Non faccia fpecie il vederlo con quefto ornamento prima, che 
avefle uccifo il leone Nemeo , poichè Teocrito ° ci dice che : 


"O de pèv HpaxAWa pira ra:divraro pa'rip, 
Euva d'isto ra:dì riruymira dyxod rarpog 
Aeppa Meovrscov, para 01 xixapiopirov avra, 


Sic autem Herculem cara edocwit mater. 
Torus erat spe inffruttus prope patrem » 
Exwoium leonis y ‘valde ill spfieratum , +8 


ERCOLE 
1 Aul.Gell, libr. 1. cap. 3. 4 Beg. Tef. Brand. tom. 3. p. 280. 
3° Plaut. Amfitr. a. gs. fcen. ultim. v, 63. go Grut.Ifcriz.p.68r. 
e fegg. 6  Teocrit.Idill. 24.v. 132. 


3 Aptolog. libr. 4. cap. 8. epigr. 4. 


so 


ERCOLE AVENTINO 


TAPFOLA XKXPL 


Uefta nobiliffima ftatua d’ Ercole , che volgarmente fi appella |" Er- 
cole Aventino ; effere ftata fempre in grande flima , ed effere ftata fin da’ 
primi tempi collocata nel Campidoglio; fi ha dalla teltimonianza di tutti 
gli autori, che fcriffero degli ornamenti di Roma. Imperocchè o fi rimiri la quali- 
tà del marmo, che è unbel bafalte , o la perfezione del lavoro ; vale oro quanto è il 
fuo pefo. Varie ftampe antiche abbiamo di quefta ftatua , e 1° hanno riportata ancora 
ultimamente il Maffei", eil Monfocone ® ; ma neffuna è così ben fatta; come la 
noftra tavola, eflendo quefta perfettiffima sì nell’ombre , come nei contorni . 
L’ ornato è veramente proprio d’ Ercole , avendo coperto il capo, e le fpalle d’una 
pelle di Leone , la quale paffandogli fotto il collo, viene legata con un nodo ful 
petto, e nel reftanteè nudo. Quafi fempre ha quefta pelle per denotare l'uccifione 
fatta del leone Nemeo ; la quale imprefa ammiriamo egregiamente fcolpita in 
un bafforilievo , che è affiffo nella parte di dietro del palazzo della Villa Medici quì 
inRoma, come ancora in una pregevoliffima ftatua del Mufeo ? Fiorentino ; ed in 
alcune medaglie preffo il Begero +. Non meno però nobilmente ci viene rappre- 
fentata da i feguenti verfi del tragico Euripide ’ : 


Tiparov par Aids &Arros 
‘Hpruwre Movrog 
Mupowo d' auperzAvpdi, 
Zardor xpàr'’erivorica 
Aewva geruare Inpos, 


Primum quidem nemus Fovis filius 
Viduavit leone. 

Fulvo autem circumtexit fe 

Flavum leonis caput impomens tergo , 
Terribili rifFu fera. 


Manon fempre » anzi rare volte ha fil capo quefta pelle. L° Aldrovando “ fa men- 
zione d’una fola ftatua sì fatta, l'altre molte poi» che il medefimo annovera; o fo- 
no cinte da quefta fteifa pelle, 0 a quella s° appoggiano ; o loro ezde dalle fpalle , 
o l'hanno avvoltata alle braccia, o fe quefto Dio viene efpreffo in atto di federe , 
allora ritiene la detta pelle fulle cofce , come fi trova nelle medaglie di Maffimiano 
riportate dal Begero”; ma non però mai fivededi quella fpogliato , fuorchè 
quando ha le femminili veftimenta di Jole ; e che quefta viene adornata dalle fpoglie 
d'Ercole, come fi ravvifa in alcuni antichi monumenti *:, Quefto oflervò pure 
anche l’ Albrizio ? : Secunda vittoria Herculis ( dice ) notabilis fuit , quia ipfe 


pugnaffe 
xt Maff. Raccolt.di far. 2. 7 Beg. Tef. Brand. tom. 2. p. 780. 
2 Montfoc. Antig. expliq, tom. r.tab. 48. 8 Pittur. Antich. nell’ append. tav. 19. Muf, 
3 Muf, Fiorent. tom. 3. tav. 65. Fiorent. tom. 2, tav. s. Maff. Gemm. tom.r. 
4 Beg.Tef Brand.tom. 2.p. 785. tav. 100. e FOI., cinuna medaglia m. m. 
5 Euripid. Ercole furiofo.v. 359. del mufeo Pifanitav. 24. 
6 


Aldrov.Star. di Rora. cart.a31, 9 Albriz. Delle imag. degli Dei. cap. 22. 
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pugnaffe cum leone > ipfumque clava maltaffe s 26 interempto pellem abftuliffe dicitur s 
quo deiude (polio inceffit femper indutus fienum vittorie percepta. Im quo ettam offenta- 
zur animi fortitudo , contra quam nulla vis corporea prevalet, que femper fpolium leo 
nis > ideft vimvirtutis defer. Nella ftefla maniera appunto che il noftro ; fi vede 
Ercole col capo coperto in una medaglia dei Re Macedoni *, Nella mano deftra 
tiene tre pomi ; che fi dice aver rubati di nafcofto dall’ orto dell’ Efperidi, uccifo 
prima il dragone » che continuamente vegliava alla cuftodia de’ medefimi. Que- 
fta ancora fidee potre fra le nobili prodezze d’ Ercole ; ein effetto fe ne fa men- 
zione fpefliffime volte non folo da’ poeti è e da’ mitologi ) ma non di rado ancora 
{i trova efpreffa negli antichi monumenti. Quindi è , che in una ftatua preffo La- 
tino * Giovenale fi vedeva Ercole nudo » che teneva in mano i detti pomi , ed ave- 
va vicino a fe il dragone cuftode dell’ orto dell’ Efperidi; ed un certo bafforilievo 
in Benevento * dimoftra Ercole nell’ atto ; che coglie quefti fteffi pomi . Fra le in- 
numerabili ftatue della cafa Giuftiniani 4 cinque ve ne fono rapprefentanti quefto 
nume, due delle quali tengono tre pomi » due n° hanno due, ed una uno , 
arbitrio dello {cultore . Quefta noftra ne tiene tre nella mano finiftra > dalla quale 
pendono l’eftremità della fopraddetta pelle di Leone ; colla deftra poi fembra ; che 
tenga la mazza in atto di minacciare . Quefta era 1° ufanza comune d’ efprimere 
quefto Nume ; facendone teftimonianza Celio 5 Rodigino, che ne {piega ancora 
l’allegoria : Fabulantur item Gracorum plerique » Herculis ffatuam effingi folttam 
finiffra manu mala tria geffantem s que clava conquafeffet dracone interempto, ideft con- 
cupiftentia fubatta . Ha in capo una piccola corona di forma particolare, fe pure 
non è un diadema; effendo come una fafcia , che attornia il capo ornata ne' quattro 
punti oppofti d° un fioretto, come in quefta noftra tavola fi può vedere nella 
cima della fronte. Il Maffei ° {piegando nella detta raccolta di ftatue , que- 
fta d’ Ercole Aventino > dalla detta corona ne deduce , ch' ella non rappre- 
fenti Ercole, ma bensì I° Inverno : lo che quanto s’ accofti al vero ; il giudiche- 
ranno, quelli che di me hanno maggior dottrina.Alle volte fi trova coronato d’allo- 
ro, come in una gemma del Mufeo” Fiorentino ) e del teforo Brandeburgenfe a 
e ancora preffo lo fteflo Maffei ?, e nelle medaglie dei Fenicj ‘°, Quefta corona 
fi meritò colle fue prodigiofiffime fatiche è che per quefto da Euripide ' {i chiama 
segdrapa uxSor:laonde forfe preflo il Begero ! fi vede coronato dall’ iftefla Vitto- 
ria. Nelle medaglie delli Sciotti '* fi ravvifa con una corona fatta in forma di 
raggi. Nella deftra impugna fempre la mazza, dal che n° avviene ) che da’ poer 
ti fi chiami cleviger » cioè che porta la clava. Così Ovidio 14: 
CLAVIGER allequitur : patrias > age ) defere fedes, 
E in altro luogo parimente : * 
Ecce boves illuc Eritheidas applicat Heros » 
Emenfus OrbiscLaviGER.orbis iter, 
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Dove fi dee avvertire chiamarfi il medefimo Claviger » e infieme Heros » lo che per- 
fettamente conviene alla noftra tatua, la quale rapprefentando Ercole colla clava 
in mano; però forfe fi chiama l’Eroe Aventino ; e Aventino fi diffe è perchè ucci- 
fe Cacco nel monte Aventino, come narra Properzio”. 

Fu fcolpita queta ftatua in marmo negro di corporatura molto pingue » e di 
grande, e groffe membra ; di corta {tatura, come appunto un ragazzo . Al di- 
re di Clemente * Aleffandrino Diccarco defcriffe così graziofamente Ercole: x: 
Gar, veupo' da pirara, ypurrd» | riravor,IXa ; cioè quadrato, nerboruto è negro , col nafo 
aquilino > e con lunghi capelli ; il che appuntino corrifponde alla noftra ftatua, fe 
nonche ha il nafo piuttofto fchiacciato è che aquilino. Ma nondimeno vi furono 
alcuni ; fra quali Erveto , che hanno interpetrato quel cx: di lunghe gambe ; a 
motivo che 7x2 fignifica legne tagliate, dal che ha avuto origine quel che noi 
Italiani chiamiamo fcheggia , che vuol dire lo fteflo. Ma xa», come piace al Sal- 
mafio 5, uomo in quefta parte di grandiffimo pefo, ed autorità, altro non è, che qua- 
dlrati, 88 compatti corporis habitus, nam cxila efî corpus ipfum, vel corporis truncus » 

Inoltre Girolamo filofofo appreflo il fopraddetto Clemente 4 Aleffandrino di- 
pinge Ercole nella medefima maniera : Mexpd», oprEdrpina passo», piccolo, di capelli 
mal pettinati , e ben forzuto, le quali cofe tutte apparifcono nella noftra ftatua , 
la quale finalmente in una parola corrifponde perfettamente a i verfi d’ Euripi- 
de”, he quali così parla Mercurio , che è per vendere Ercole : 

“Hussa Diviwe, dia rav ruravrior 

Iporyqnua ceurdo , sn raremog, Ld'ayay 

Evoynos ws dv dovAog, diXd x) coANv 

ISovri Maprrpos ; no) Eu dpasnipios. 

Nihil eft in illo vile, fed vultus gravis è 

Habitufque pariter : fordidum ut fervis nihil 4 

Aut mole tardum > fplendida afpeltu nitet 

Ubique veftis , corpus ad agendum veget. 
Alle quali informazioni Sileo rifponde ; che pur troppo gli fembra non aver egli vifo 
di fervo ; che il fuo volto metteva paura » che aveva occhi ; che fchizzavano fuoco , 
e come fuole avergli un toro che va in traccia del leone. 

Per confermare quefta denominazione dell’ Eroe Aventino , mi fi pre- 
fenta Flaminio Vacca , teftimonio oculato ; il quale racconta ; che a fuo rem- 
po fu ritrovato ; e fcavato quefto eccellente fimulacro nel monte Aventino in una 
vigna de’ Signori Maffimi , il quale poi fu venduto per mille fcudi al Popolo Ro- 
mano , dal che forfe è derivato il nome d’° Aventino . Ecco le parole del 
Vacca *: Mi ricordo , che nel monte Aventino nella vigna di Monfignor de’ Mafffmi 
verfo Teftaccio fi trovò una fratua di bafalto verde, rapprefentante il figliuolo di Er- 
cole in età fanciullefca con la pelle di leone in tefta, econlaclava in mano, favo- 
leggsando s poets effer detto monte al figlio di Giove ( che Aventino fr chiamava ) de- 
dicato. Quefta ftatua la comprarono i Romani dal detto Monfignore per ducati mille di 
camera, cora fr trova sn Campidoglio . Ma {tante l’avere tutti i fimboli d’Ercole , non 
il figliuolo è ma piuttofto Ercole ftefto crederei , che ella rapprefentafle , 


ERCOLE 
3 Properz. libr. 4. cleg. 0. 5 Euripid. nel Sileo, traiframmenti tom. z. 
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rate le felve Lernee dall’ idra , che le infeltava , fe in queft’opera non avelle 

avuto per compagno ; ed ajuro Iolao , che tale afliftenza gli preftò è che 
Eurifteo non volle riconofcere quefto fatto come una delle fatiche, che egli ad Er- 
cole aveva impofte. Con tutto quefto però i mitologi , e i monumenti ce la de- 
ferivono per una imprefa Erculea ; e fra gli altri nell’ eruditiffimo marmo Far- 
nefiano , in cui è incifa la ftoria delle fatiche , del noftro Eroe , e che fu dal Pro- 
pofto Gori pubblicato fra le ifcrizioni Doniane *, e ultimamente illuftrato ; € fup- 
plito con una bella differtazione dal dottiffimo Padre Odoardo Corfini Generale 
de’ PP. delle Scuole Pie fi legge; AEYTEPON TAPAN AEPNAIAN EKTEINE, Ir 
Secondo luogo uccife È idra Lernea , 

Molti degli Antichi nel rapprefentare le fatiche d° Ercole ; prefero occafione 
di fcolpirlo anco in quefto atto. Noi fappiamo da Cicerone *, che Policleto ne 
fece un gruppo di marmo . Paufania * ci dice » che Tifagora ancor effo eccellente 
arrefice lo fece nella pofitura di trarre a fine queft'imprefa ; e c’informa, che la ftatua 
era di ferro. Ma ficcome Plinio * infegna » che il bafalte è fimiliffimo al ferro ) così 
avrei creduto , che veramente di bafalre foffe ftata quefta tatua > fe il medefimo au- 
tore non cidiceffe in un altro luogo con più diftinzione,che anche Alcone formò un 
Ercole di ferro, per denotare la forte pazienza di quel Dio ne’ fuoi lunghi, e penofi 
travagli. Strabone ° narrasche Lifippo fcolpì tutte le fatiche d’Ercole,le quali furono 
collocate nell’Acarnania al porto d’Alizia facro a quefta deità > che vi aveva un fa- 
mofo tempio ; ma che poi un Imperatore Romano trasferì quefte opere ad ador- 
nare la capitale del Mondo . Anche il famofo Praffitele ” fi fece gloria di fcolpire que- 
te imprefe per la città di Tebe, e l’efeguì tutte fuori che quella degli uccelli Stinfali- 
di ; e la purgazione della ftalla Elea, onde l’ imprefa dell’ Idra dovè effere fcolpita. 
Non fi può da me con le parole efprimere labellezza della noftra ftatua . Da lungo 
tempo adornava il cortile de’ $$. Verofpi quando Clemente XII. d’ immortal me- 
moria ne fece acquifto per accrefcere il pregio al Mufeo Captolino . Effendo ftata 
ritrovata fenza gambe , vi furono circa cento anni fa fupplite dal celebre fcultore 
Aleffandro Algardi , il quale le fece con tal diligenza e maeftria ; che ritrovatefi poi 
le antiche , i periti ftimarono bene di lafciarvi le moderne ; che eguagliavano 
in bellezza 1° antiche. Il Maffei *, che conobbe il merito di quefto marmo, gli 
diede luogo nella fua raccolta di ftatue . L’ autore ci è ignoto, 

Ercole in effa ci viene efpreflo ancor giovane , e tale doveva effere, giac- 
chè quefta fu la fua feconda fatica. Nonha in capo cofa alcuna oltre lo ftrofio ; 
nè tiene la folita fua corona o di pioppo albero a lui diletto , o di lauro; delle 
cui frondi coronato era nella Beozia °° , e come è in alcune gemme preflo il Maf- 
fei medefimo "' . 


U NA delle belle imprefe d° Ercole certamente ferebbe ftata > I° aver libe- 
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Egli è tutto nudo come era quello di legno fatto da Dedalo in Corinto ; e 
di cui Paufania ' ci laftiò memoria . 

Tiene nella deftra la face, con la quale brucia le refte dell’ orribil ma« 
ftro ; che egli fi aveva fottomeflo , la cui parte deretana riman dietro ; e ve- 
ramente fi può appellare deffia imzzzanis è come la chiama Varrone *. Ma con 
più accuratezza la defcrive l’ anonimo Greco panegirifta d’ Ercole pubblicato 
dall’ Allazio ? dicendo : H'3 Snesor Li auwuparirr , ocpa pèr Uripuized4s , xaplwov 
Sezor crveaziparov. ms) è Atprns Mer rpaper, wrpotor ml redin, wAv dTI Fposuyo: dié- 
qdeper. Smifurato , e indomito animale, di vaffo corpo, che inalzava una tefta con 
move capi, nutrito nelle paludi di Lerna > che con il fuo (correre snfeftava tutto quello , 
che per le campagne fe li faceva avanti. lo non iRarò a rintracciare il fignificato di 
quefta favola avendolo fatto tanti altri prima di me . 

Io potrei adeflo quì fare offervare gli altri ornamenti aggiunti dagli artefici 
alle ftatue di quefto Dio , ma ficcome ciò mi porterebbe troppo in lungo ; così ag- 
giungerò folo poche cofè ; e fra le altre , che egli è tato rapprefentato in figura 
d’erme, come in una ftatua del noftro Mufèo 4 nel primo tomo di quel’ opera : 
e in una gemma del Maffei’, e comelo era in Corinto fecondo Paufània” . Alle 
volte ha una tazza ” in mano , ed è talora tutto armato *, o ftherza con 
Amore *, o con Jole !°. Ma più particolare è un mofàico » che pute fi conferva nel 
noftro Mufeo;e che fu pubblicato nell’appendice alle pitture e mofaici antichi *!. Vi 
fi vede Ercole , che fila, nudo fino alla parte inferiore del corpo ) coperto da una 
gonnella feminile nel refto. Due Amorini intanto ftanno a'fuoi piedi legando un leo - 
nese un'altro fuona la zampogna, applaudendofi di aver foggettato un eroe fi gran- 
de il che fa chiaramente vedere, che omnia vincit Aziors come fi offerva nell’illuftra- 
zioni di quell’ opera. Luciano dice che vide una pittura nella Gallia, dove quei 
popoli lo chiamano Ogmio ; e dipingono vecchiffimo , tutto calvo ; con la pelle 
grinzofa ) e bruciata , come fuol effer quella de’ vecchi marinari onde fi prende- 
rebbe piuttofto per Caronte '. Ha per altro tutti gli ornamenti ) che ad Ercole 
fogliono apporfi » cioè la pelle di leone fulle fpalle è la clava nella deftra mano» 
l'arco tefo, e la faretra nella finiltra . Il più mifteriofo è , l’effere efpreflo in 
atto di trarre una gran quantità di uomini per le orecchie $ che fon legate con ca- 
renelle di oro » e di ambra ; e benchè quefte catene fieno così fottili , e deboli pure 
non le rompono » ma fe ne ftanno allegri , e par che applaudiftano a quello, che gli 
conduce. Il pittore ha attaccate quelle catene all’ eftremità della lingua d° Ercole 
per denotare la forza dell’ eloquenza . 
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la nafcita è de i genitori » della nutrice d’ Efculapio è e del luogo, 

ove egli nacque . Gli Arcadi* per tradizione de’ loro maggiori dice- 
vano , che Efculapio appena nato fu efpofto nell’agro Talpufio , ove effendo 
ftato cafualmente trovato da Autolao figlinolo d’ Arcade , quefti lo diede ad al- 
levare a Trigone , il fepolcro della quale eflere ftato in Arcadia ferive lo fteflo 
Paufania . Diodoro ? Siciliano ) come quafi tutti gli altri autori fanno , affegna 
ad Efculapio per padre Apollo, e per madre Coronide . Dal padre adunque 
egli apprefe la belliffima arte di medicare , nella quale riuftì così eccellente, 
che fu tenuto Dio della medicina , e come a tale gli furono inalzati tem- 
pli, e fimulacri. Nell’ Attica * ebbe due rempli » e Paufania ” fa menzione di 
un altro a lui eretto in Arcadia ; e finalmente diuno pofto nell’Acaja °, dove lo 
fteflo Scrittore racconta aver difputato con uno di Sidonia ; fe nella reurgia  foffe- 
ro più dotti oi Fenici , vi Greci ; e che in quella occafione il Fenicio efpofe tutta 
l’allegoria d’Efculapio . Egli dicea ; che Apollo era tenuto padre del noftro 
Dio con molta ragione e verità , negando per lo contrario, che egli avefle avu- 
ta madre mortale ; perciocchè Efculapio , è l’ifteffa cofa che l’aria, donde 
proviene la fanità s che i Greci chiamano Tr . Apollo poi; che è il Sole, me- 
ritamente fi dice padre d’ Efculapio a motivo , che col fuo regolato corfo 
remperando l’ aria , la rende falubre e buona. Paufania accordandogli tutte que- 
fte cofe , gli dimoftrava però » non efler quefta opinione folamente propria de’ fuoi 
concittadini ) ma ancora de’ Greci, poichè in un piccolo caftello de’ Sicionj {l ri- 
trovava una ftatua d’Efculapio dedicata alla Salute . 

Chi mai non fa,con quanta venerazione foffe onorato quefto nume in Epidau- 
ro » dove aveva un tempio famofifiimo dedicato a lui, e alla fua moglie Epio- 
ne”, eche unaltro pure ne aveva nella Meffenia ® comune con le fue figliuole è 

To non iftarò a far minuta defcrizione de’ fimulacri di quefto Dio ; effendone 
rimafi a noftri tempi moltiffimi. Dirò folamente di quelli, che contengono qual- 
che particolarità . In Epidauro , al riferire dello fteflo Paufania”®, era una certa 
ftatua d’' Efculapio è della quale non fi fapeva nè l'artefice , nè la materia ; cioè 
fe foffe di legno ; 0 di metallo , non fe ne vedendo altro ; che la faccia , le mani, 
e i piedi ; effendo nel reftante coperta con una tunica di lana , e col manto. A que- 
fta era vicina la ftatua d’Efculapio Gortinio con veri ferpenti , della quale il 
medefimo autore ferive è che le perfone per timore di quelli animali non voleva» 
no accoftarfele . Ma nello fteflo luogo n'era una più famofa , opera di Fidia; 
fecondo Atenagora '° , e che con una mano premeva il capo di un fetpe , e aveva 
ai piedi un cane ; il quale non folo alle ftatue , ma anche a’ fuoi templi fl foleva 
porre, perchè fecondo Fefto !! : uberibus camis fuit nutritus . Una belliffima de- 


M OLtE e diverfe cofe raccolte dai mitologi ci racconta Paufania ' del- 
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fcrizione della maniera è nella quale foleva rapprefentarfi, ci è ftara  confervata da 
Albrizio * filofofo nel fuo libro Delle immagini degli Dei in quefte parole : jus 
inago erat howo quidam cum barba valde prolixa : indurus habitu medici , fedens : in 
cujus finu erant pyxides unguentorum, € alia inffrumenta ad medicum pertinentia : 
cujus manus dextra barbam tenebat, finiffra baculum cum ferpente geffabat intorto. 
Con quefta defcrizione conviene in parte una ftatua di quefto Dio , che è negli ap- 
partamenti terreni del Conteftabil Colonna. In effa Efculapio , appoggiato con la 
deftra ful folito baftone » tiene nella Gniftra mano un piccol vafo . 

Preflo i Foceli* fi ritrovava un fimulacro di Efculapio Arcageta, con una 
barba così lunga ; che fuperava la mifura di due piedi, e mezzo . E che infatti 
Efculapio portaffe la barba ; ce lo teftificano Cicerone , e Valerio Maffimo ; il quale 
ferive » che Dionifio comandò che fi radefie la barba d’ oro all’ Efculapio d’ Epi- 
dauro , dicendo non effer conveniente , che il figliuolo folle barbuto, mentre Apollo 
fuo padre in tutti i rempli fi vedeva fenza barba; ful che fcherza pure Minuzio * 
Felice. Gli Egiziani non contenti di efprimerlo con lunga barba per dimoftrarlo 
vecchio » lo figuravano totalmente calvo , come fi ha da Sinefio*. Nè fempre ha il 
capo fcoperto , ma alle volte lo ha cinto dello ftrofio ' , 0 coperto dal pileo, come 
fi offerva ne’ medaglioni del Bonarroti, e dello Strada “0 è con il calato in capo come 
dice il Begero ”, o con la corona di lauroscome ce lo moftra nella prima guifà in una 
ftatuetta, e nella feconda in una gemma il Cauffeo*, delle quali frondi andava coro- 
nato per avere gli Antichi creduta in quella pianta gran virtù medicinale ?. Si tro- 
va per lo più col pallio, che poiin memoria di lui portarono i medici pofteriori; 
avendolo perciò » fecondo Virgilio '°, anche Japede medico d’Enea : 

Ml deretano 

Paconium in morem fenior fuccinfus amitu . 
Sul pallio de’ facerdoti di quefta divinità così lafciò fcritto Tertulliano !* : Ipfaur 
hoc pallium morofius ordinatun , € crepide Grecate , Grecatim Afculapio adulantur. 
Del baftone , e del ferpente ne fa reftimonianza Apulejo '* con quefte parole : Dice- 
res Dei medici baculo , quod ramulis femiamputatis modoftm gerit , ferpentem gene- 
rofum lubricis amplexibus inbarere , come fl ravvifa nella noftra ftatua. Un curiofo 
fimulacro di quefto Dio attefta pure di aver veduto Lilio Gregorio * Giraldi 
in Ofimo , città della Marca d° Ancona. Egli lo deferive con quefte parole: Indu- 
tus effe videbatur fubucula Grecanica ; es amiculo fuccinttus : dextra quidem duos gal- 
los continebat s finiffra vero in amiculi lacinia frutfus nefcio quos tencre videbatur . 
Chi fa, che quefti è che al Giraldi parvero frutti, non foffero quei vafetti d° un- 
guenti , de’ quali parla Albrizio ? 

Molte volte nelle gemme è efpreflo infieme conlgia , e tal volta ancora con 
Telesforo Dio della convalefcenza . E° così figurato ra le altre in una gemma preflo 
il Maffei . Telesforo è in mezzo: alla deftra fta Efculapio , alla finitra Igia. Sopra a 
rutti tre quefti Dei è una corona di alloro, e fotto vi è feritto CYZETE ME, forfe per 
COZETE ME,’ /a/vatemi . Anche in un medaglione di Adriano illuftraro ; dall’ in- 
comparabile Senator Bonarroti , Efculapio vien detto falvatore * . 
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Io potrei quì eziandio rapportare il fignificato di tutti i fuoi fimboli , ma fic- 
come ciò meglio di quel, che io far potefli , è ftato fatto da Fefto, e da Macro- 
bio , fodisfarò al genio de’ miel lettori con riportare ftefamente le loro parole . 
Fefto * dice : In infula Afculapio fatta ades fuit è quod agroti a medicis aqua maxime 
fifententur : ejufdem effe sutele draconum, quod vigilantiffimum fit animal , que res 
adtuendam agroti valetudinem maxime apra ef. Canes addebantur ejus templo, quod 
is wberibus canis fit enutritus : bacillum habet nodofum , quod difficultatem fignificat 
artis, Laurea coronatur »_quod ea arbor plurimorum fit remediorum . Ma più a diftefo 
Macrobio * deferive con le feguenti parole 1° allegoria d° Igia ; e di Efculapio : Hizc 
ef , quod fimulacris Afculapit, € Salutis draco fubjungitur, quod hi ad Solis naturam, 
luneque referantur . Et ef Aftulapius vis falubris de fubftantia Solis fubveniens am- 
mis corporibufaue mortalium . Salus autem natura lunaris effeCtus efè , quo corpora ani- 
mantium juvantur falutifiro firmata temperamento . Ideo ergo fimulacris eorum jun- 
guntur figure draconum , quia preftanty ut bumana corpora velut infirmitatis pelle de- 
pofita adpriftinum revirefcant vigorem > ut virefcunt dracones per annos fingulos pelle 
feneétutis exuta. E dopo d’ aver dimoftrato > che fi convengono sì ad Efculapio » 
che ad Apollo ; o fia al Sole le medefime proprietà , e gli fteffi fimboli , foggiunge : 
Afculapium vero eumdem effe » atque Apollinem non folum binc probatur > quod ex illo 
matus crediturs fed quod ci 6 jus divinarionis adjungitur . Nam Apollodorus in li- 
brisy quibus titulus ef Meeì Osov, feribit, quod Afculapius divinationibus, € auguriis 
prafit. Nec mirum s fequidem medicine , atque divinationum confociate funt difcipli- 
nes mam medicus vel commoda, vel incommoda tn corpore futura prenofcit . La noftra 
ftatua ci-moftra Efculapio colla barba » come fi coftumava di rapprefentarlo fecondo 
il già detto di fopra ; benchè per altro qualche volta fu cfprelto sbarbato ; confor- 
me afferifce Paufania #. La ragione di quefto fi è ; che il Sole è infieme giovane , na- 
{fcendo di nuovo ogni giorno , e vecchio > avendo dal principio del Mondo fino al 
prefente tenuto il comando del cielo . Quindi è ancora ; che lo fteffo Paufania 4 te- 
ftifica d° averlo veduto qualche volta a federe ; altre fiate poi, e più fpeffo in piedi”. 
Nella medefima pofitura fi vede ammantato, come è la ftatua , che prefentemente fi 
conferva nel palazzo Farnefe è la quale così defcrive l’Aldrovando °: Poi fegue ur 
Efculapio belliffimo , che ffa avvolto fl ienudo con un mantello , onde mofira mezzo 
senudo il petto . Ha le fcarpe rn piè all’ antica, € eli manca il braccio dritto Gli fi rvede 
appreffo un ferpente e$c. Nè pare è che molto differente da quefta fia un’ altra ftatua 
del medefimo Dio » che il detto autore dice aver avuta Pietro cognominato Capo- 
diferro , la quale ci viene minutamente defcritta colle feguenti parole : Ersrando nel 
giardino s° incontra tofîo una ftatua grande d° Efculapio Dio della medicina . E° mezzo 
senudo , e ha sl fuo manto gittato infpalla, e un ferpe nella iano finifira. Gli è ac- 
canto una fua figliuola veftita > con un ferpe rivolto nel braccio . Sono amendue d' un 
pezzo ffeffo. D' una certa fmifurata ftatua d’Efculapio fa menzione Paufania ”, 
dalla quale non è molto diffimigliante quella, che lo fteflo Aldrovandi, fcrive , che 
ritrovavafi nel palazzo di Monfignor Francefco Soderini Romano : Vi è un gran- 
de Efculapio veftito, e alto da venti.inque palmi > e largo otto: ha il fuo ferpe accan- 
ro» edè una belli(fima fratua » ma non ha tefta. 
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IGIA 


TAVOLA KXIA 


EcEro fempre gli uomini, e con ragione tanta ftima della fanità ; fen- 
È za la quale tutti gli altri comodi della vita non fiapprezzano ; e non gio- 

vano » che di effa piuttofto per intereffe , che per motivo di religione ne 
fecero una divinità fotto il nome d’ Igia, fingendola altri figliuola "*, altri mo- 
glie * d’ Efculapio , e efprimendola con una patera in una mano ; e nell’ altra con 
un ferpente , come in quefta ravola fi oflerva . Il culto di quefta Dea fu mol- 
o promoflo da Pirro ; e Antioco Sotere combattendo contro i Galati affegnò per 
reflera militare all’ efercito quefte parole cyia/vav, cioè ftar fano, e ciò per avverti» 
mento datogli in fogno dagli Dei. Pittagora fi fervì nelle fue lettere di quefta for- 
te di falutazione , e i fuoi difcepoli, quel fimbolo ; che avevano per riconofcertì fra 
loro ; chiamavano dear. Sappiamo di più da Dione 4, ove parla di Adriano ; 
che iRomani falurandofi fcambievolmente, la mattina fi fervivano della parola xeps, 
ela fera Upim. 

Celio * Rodigino ; i cui feritti fono un teforo di recondite notizie , dopo aver 
ripofta Igia nella claffe degli Dei ignoti ci dice che preffo i Sicionj era in gran 
venerazione una ftatua di quefta Dea » che appena fi poteva vedere ; per la gran 
quantità di capelli attaccativi dalle donne del paefe , checredevano di onorarla 
in quefta maniera . Paufania ° aggiunge > che ella era coperta da un manto 
Babilonico . 

Quefta noftra ftatua è compagna all’ altra , che abbiamo riferita fopra di Efcu- 
lapio . Non è maraviglia , andando quefti due Dei , come abbiamo notato , quafi 
fcmpre infieme , infieme anche trovarfi nelle gemme » e in altre anticaglie . Dico 
eziandio » che uniti fi trovano nelle ifcrizioni, delle quali mi giova il riporrarne 
alcune , Eccone una Latina” : 


7 AESCVLAPIO ET HYGIAE 


L. SEPTIMIVS NIGRINVS 
PATRO +. COLL. FABBRO è» 
COL. APVL. 

PRO SALVI. SVA 
ET SVORVM: 


e queft’ altra Greca. * 
ACKAHMIQI COTHPI 
KAI TFEIA 
TN. FAOTIOC SIAONIMOC 
ANETHKEN 


AESCVLAPIO SALVATORE 


E 1GILIàA 
GN. GAVIO FILONIMO 
POSE 
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2 Plin. Stor. natur. libr. 35. 6 Paufan. libr.2, cap.11. p.137. 
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| Quefto noftro fimulacro non eccede l'altezza di palmi 8. Romani ; e fu do- 
nato al noftro Mufeo Capitolino dal Cardinal Pietro Ottoboni munificentifiimo 
principe . 
Fra le ftatue di quefta Dea degne di maggiore offervazione una fl è quella di 
marmo Pario , che è in fine della fcala de’Principi Giuftiniani *. Siede , e tiene nella 
deftra la patera, alla quale accofta il capo uno {mifurato ferpente » che in gran gi- 
ri avvolto le ripofa in grembo . Quella patera ) che Igia fuole avere in mano, fi chia- 
mava Igeia fecondo Polluce *; e fe fl dee preftar fede allo fcoliafte di Ariftofa- 
ne 5, cra facra » quanto il cratere fteffo di Giove . 

La ftatua di cafa Giuftiniani accennata quì fopra ha di più in capo la mitra , 
che fecondo Filoftrato 4 è indizio di facerdozio . Alle volte fuole avere la tefta co- 
ronata di alloro è come fi offerva in una gemma preffo il Cauffeo ’, che pure un’ al- 
tra ne riporta ; ove ella ha i capelli tutti fciolti , fiede fopra un trono , ed è nu- 
da fino alla parte inferiore del corpo . 

Ma due altre fue figure più curiofe fi offervano in due gemme, l'una preflo 
il Maffei, l’altra preffo il Senator Bonarroti nelle fue offervazioni fu gli antichi 
medaglioni . In quella del Maffei ” clla fiede fopra un maffo , è nuda fino alla par- 
te inferiore del corpo » riene nella deftra un pomo ; che vien morfo dal folito fer- 

ente, e preflo a lei poi è un animale; che rafflembra un lupo, ma che po- 
trebbe forfe anche effere un cane, che con maggior ragione del lupo le converrebbe. 
Quella riferita dal Senator Bonarroti ° è affai più curiofa . Ella ha tutti i fimboli firoi 
ordinarj, ma di più le fta dappreflo la ruota di Nemefi , ha in capo il fior di loto, 
ele ali alle (palle . Che cofa mai denotar volefle quefta curiofa rapprefentazione , fi 
può vedere prello il medefimo Bonarroti che da par fuo la (piega , onde io ftimo 
fuperfluo il ridir quì quello; che egli riporta con tanta eleganza nel fuo libro . 
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BA COGEO 


VAPOLA XEX, 


Ante , e fi diverfe tra loro furono Je forme, nelle quali dagli Antichi fi foleva 

Bacco rapprefentare , di maniera che poco artificio impiegavano gli arte- 

fici di quell’età per dargli un ornamento ; e un carattere , che dalla turba 

degli altri celefti giovani Dei lo diftingueffe . Il penfiero è di Filoftrato, che nel fuo 

libro Delle imagini , così dice di lui *; Asorvrs re pueia pacpara , roîs ypapenr i 7Adr- 

7uY cuvapesois, av ugv punpirvxn ris» fipuee rdv Dev. Innumcrabili fono le forme , che 

hanno per e/primere Bacco i pittori , e i formatori, in quifa che , fe anche ad una piccola 

di effe attenda D artefice, efattamente figura quel Dio . Tra tante varietà , che fi ufava- 

no nell’ efprimerlo ; io folamente nel defcrivere la ftatua fegnata al num. xxx. ; che 

ce lo rapprefenta » noterò le più particolari è lafciando a parte la confufà origine di 

lui ; il quale i poeti moltiplicarono di maniera, che Diodoro, e Filoftrato s’induffero 

a credere effercene ftati tre diverfi , e Cicerone fino a cinque, tutti var) fra loro *, ma 
che però credo , che fi poreffero facilmente ridurre ad un folo. 

Viene in efla rapprefentato di giovenile afpetto ) e muliebre . Così ce lo mo- 
ftrano quafi tuttii monumenti; che di quefto Dio il tempo ci ha confetvati. Quefto 
era l'ufo comune d’effigiarlo tanto giovane,che pareva una donna,fecondo Albrizio?: 
Erat imago fùa facie muliebri . E con grande eleganza cantò Tibullo 4 : 

Solis eterna efè Phabo, Bacchoque juventa . 
ed Ovidio / ; 

» ++. +» tibi enim incomfumta juventus, 

Tu puer aternus , tu formofiffimus. 
Ma più particolarmente ci rapprefenta la fua bellezza Calliftrato ; defcrivendo la 
ftatua ; che ne aveva fatta Praffitele. Ecco le fue parole 5:"Hv 3 arSnpde, aBpernros gi- 
pwr, ipepo pioperos, ofov duròs Eupiridas, ev fanyous cidoromia:, iHipwre. yéXwros 3 
turiews, 0 dig ravros lu) trineva Savparos. ridoric dprivar riv UNMr rinunosz, xo) riv 
7zaddv didwri Uroneividar ròv yaNuov. Era leggiadro , pieno di una delicata mollez= 
za, aveva una grandi(fima lafcrvia negli occhi , quale ci viene deferitto da Euripide 
nelle Baccanti . Era tucto (pirante rifo , il che faceva maravigliar molto, perchè pare- 
va, che la materia fommimiffraffe indizi del piacere s e che il bronzo s' inveffiffe degli 
afferti . Perchè poi fi figuraffe Bacco, così giovane , e delicato , fi può fcorgere da 
Fornuto 7, che tutti i fimboli di quefto Dio ad efame richiama, e fpiega con molta 
proprietà. Si formava così , perchè il vino fnerva le forze ; e rende deboli; ed in- 
atti alle opere coraggiofe e virili. Io credo di più > che egli così giovane foffe ef- 
prefflo per quel fentimento riferito da Macrobio *, dal quale fi deduce ; che egli foffe 
una cofa ftefla col Sole, cui fi fuole attribuire una perpetua giovinezza. 

Noi fappiamo dallo fteflo Macrobio *, che tuttavia non fempre Bacco in figura 


gio- 
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giovenile era efprelfo , ma come egli dice : Liberi Patris fimulacra partim puerili eta- 
te , partim juvenili fingunt : preterea barbata fpecie > fenilique , uti Greci ejus> quem 
Biffarea , item quem Brifea appellane , &6 ut in Campania Neapolitant celebrante , E- 
bona cognominantes. Il Begero * ci ha confervato in una gemma l’ imagine di Bac- 
co barbato. E° tutto nudo : è coronato di uve : regge con la finiftra una lunga 
afta : e nella deftra ha il fuo cratere. La gioventù , e la vecchiezza gli convengono 
poi egualmente fecondo Fornuto » perchè il vino è adattato a tutte le età . 

Il noftro Bacco ha lunghe e fciolte chiome . Lo feultore lo ha così efpreffo con 
molta proprietà » fapendo ognuno ; quanto i fuoi capelli fieno ftati celebrati dagli 
antichi poeti . 

E° coronato d’ ellera , albero a lui confacrato per effer fimile alla vite al dire di 
Fornuto *. Ma non fempre porta in capo quefta corona , anzi afferma Albrizio , che 
alle volte va coronato di pampani e d’ uve ?, come fi fcorge in alcune ftatuc 
riferite dal Begero*,che anche un bufto di effò riporta;ove oltre la corona di pampa- 
ni e d’uve » ha il diadema ; che gli circonda la fronte . Così fi vede in un baflorilievo 
del Boiffard,c poi in un bufto di quefto Dio,che è nel veftibolo della pubblica libreria 
dell’ Eccellentiffima cafa Corfini. Unaltro ornamento del fuo capo foleva effer 
la mitra, perlo che Luciano 5 lo chiama SaAug:rpas. lo non mi ricordo di aver ve- 
duto alcun monumento antico » che in quefta forma celo dimoftri. Portar fo- 
leva ancora il capo armato di corna; le quali gli fecero avere il nome di Tevpo- 
popoos tauriforme . E noto a tutti ; credo io l'inno, che in fuo onore cantavan le 
donne di Elide: "EASeîv ipo Asdrure, &Nsov 66 vadv dyvov cu qaciteniv € vacy nS 
Boéw rodi Iduv. cime dis ergcuciv , "Afse meipeVienizo Bacco Eroeynel marittimo,e puro 
tempio , affrettandoti col piede bovino > al tempio colle Grazies e due volte poi ripeto- 
z0: DEGNO Toro”. Trai Latini poeti Ovidio * celebrando il trionfo di Amore fu 
quefta deità , diffe : 

Purpureus Bacchi cornua pre/sit Amor. 

Il Begero? ci ha confervato nel fuo teforo Brandeburgenfe una tefta di quefto Dio ; 
armata di robufte corna. Ell’è in un bafforilievo di verde antico. Cornuto pure fi 
trova nelle Siciliane medaglie de’ Megarefi, e con un folo corno in quelle degli Agi- 
rinci , come lo attefta il dotto e diligente Spanemio ‘°. Nè folamente a Bacco da 
i Siciliani fi attribuiva la fronte cornuta , ma anche alla Siciliana Cerere) o Libera, 
come fi vede nelle medaglie de’ Palermitani preffo lo Spanemio medefimo **. Di più 
non folo con le bovine corna fi trova figurato Bacco ) ma totalmente fi {copre ef- 
preflo fotto la figura di quefto feroce animale, come attefta Macrobio ‘*, ed offerva 
il fapientiffimo Antonio Agoftini '*. Fornuto * vuole » che ciò fia avvenuto a ca- 
gione del furore , che infpirar fuole agli uomini l’ ubriachezza. Altri; e fra quefti 
un antico fcoliafte d’ Omero ,° crede effere ftato fatto per efprimere ; che gli Anti- 
chi fi fervivano dibicchieri fatti a guifa di corno. Io poi nel vederle dai Siciliani 
appofte anche a Cerere » penferei > che con ciò voleffero fignificare è Bacco efler lo 
fteflo , che il Sole , e Cerere una medefima deità con la Luna ; al qual fentimento fi 
uniformò anche Virgilio nelle Georgiche : 
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bee. V05) 0 clariffima mundi 

Lumina , labentem colo que ducitis annum , 

Liber, #6 alma Ceres. +... 

Ha il corpo tutto nudo. Solamente la nebride glie lo attraverfa; ma non fempre 

è così » e molte volte è coperto di lunga vefte talare ficcome attefta Tibullo , 

Fufa fed adteneros lutea palla pedes 
e Stazio !: 

Si decet aurata Bacchum veftigia palla 

WERPERE le wc RR 
Fra i monumenti degli Antichi » che giunti fono fino a i noftri tempi ; è molte volte 
c{preflo in quefta maniera, come fi può vedere nel belliffimo cammeo Carpegna , 
che rapprefenta il fuo trionfo con Arianna, e che fu con tanta crudizione illu- 
ftrato dal Senator Bonarroti ®: e in un bafforilievo dell’ 44rirazda * , dove pure 
una pompa Bacchica viene efpreffa : in una gemma del Begero 4: e in un’ altra pref- 
fo il Caufleo . Nè fempre è velato fino a’ piedi, ma alle volte ha una tunica fino 
alginocchio è come fi fuole attribuire alla Diana cacciatrice. Una ftatua riportata 
dal Maffei lo moftra in queft’ abito”. Alle volte ha poi un pallio buttato negligen- 
temente fille fpalle , come il noftro Bacco } e qualche volta pure lo ha fpiegato in 
arco fopra la teita a guifa delle deità marine , come fi offerva in una gemma preflo 
il Begero ©. Fornuto ”, che per ragione di c{primerlo nudo affegna » che così venga 
figurato , perchè gli ubriachi manifeftano i più nafcofi loro penfieri ; non ci fpiega 
il perchè fi facefle veltito . 

Non ha in mano il folito tirfo ; in cima di cui era un’ aquila in una fua ftatua 
come dice Paufania * 5 nè quefta mancanza dee far maraviglia » giacchè in molti al- 
tri antichi monumenti ne è privo, anzi in vece di quefto alle volte tiene in una mano 
l’afta, comc in una fua ftatua venerata in Lacedemone, fecondo Macrobio ? : o delle 
uve come il noftro : o il cratere ) col quale fi offerva fpeffilfimo : o la ferula come 
in una gemma riportata dal Maffei '!° : o il pedo paftorale; come in un’ altra gem- 
ma ”! dal medefimo autor riferita : o la face d° Amore ’, come pure in una gemma 
preflo il Begero. Nè debbe parer fenza miftero il vederlo con quefto ornato 
proprio di Cupido ; giacchè Bacco , fecondo Apulejo 37 è : Vezeris hortator 6 ar- 
sit ger ° 

Il noftro ha nudi i piedi , come fi mira anche in molti altri fuoi monumenti. 
Soleva per altro portare i coturni, come gli aveva quella ftatua di luirammentata da 
Paufania !#, il che cra conforme all’ ufo comune . 

Queft’ ornamento fi vede in diverfe antichità , che quefto Dio rapprefentano » e 
fra le altre in una ftatua preffo il Maffei ’ . Ha la tigre accanto , che pare, che voglia 
prendere un grappolo d’ uva» che le porge il fuo Dio. Quefto animale era pro- 
prio di lui in maniera ; che Orazio *° cantò : 

Hac te merentem, Bacche pater, tue 

Vexere tygres , indocili jugum 

Collo trahentes: +... 
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Siccome nella noftra ftatua non vi è altra cofa è che particolare offervazione richie- 
da; così potrei paffare ad altro oggetto 5 fe non mi piaceffe l'aggiunger quì alcu- 
ne cofè , che dalla materia , che da me fi tratta, aliene non fono . Non fempre Bac- 
co fta in piedi, mail più delle volte fiede in un cocchio o tirato da due tigri >, 0 da 
due caproni * , o da due centauri,uno mafchiose l’altro femmina:' oppure fiede fopra 
un globo terraqueo *. Non fempre è folo » ma alle volte con la fua diletta Arianna; 
che così erano dipinti nel tempio di Cerere per opera di Ariftide? ) come è nel cam- 
meo Carpegna da me lodato poc'anzi, e in una gemma del Mufeo Fiorentino ° ; ove 
infieme cavalcano una fteffa tigre. Spefliffime volte è in compagnia della lafciva 
turba de’ Satiri , e delle Baccanti ) come lo aveva dipinto Praflitele”: 0 con la virtù 
accanto,come lo aveva efpreflo Parrafio *, o infieme con Mercurioycome fi trova rap- 
prefentato in una gemma preffo il Maffei ®. Gl’Indiani *° gli ponevano vicino un dra- 
gone per la vigilanza , che quefto Dio aveva, fecondo loro, in cuftodir le campagne; 
come pare > che Pindaro ** voglia indicarci . Gli fi ponevano a’ piedi ancora i del- 
fini) percagione , che il vino figurato da Bacco aborrifce di mefcolarfi con l’ ac- 
qua » che dal delfino viene denotata. Quefta è la ragione , che ne rende Varrone 3 


e lo fcoliafte d° Orazio . 
I villani poi fenza figurare in neffuna particolar maniera quefto Dio , inalza- 


vano una rozza pietra ) e quella fotto nome di Bacco invocavano » e gli facevano 
facrifizi *; moftrandofi come ne’ coftumi, anche più femplici e rozzi nelle cofe 
della religione . 
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1 Maff. Gemm. tom. 3. tav. 29. 7 Pin. Stor. nat. libr. 34. cap. 8. 
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quarj moderni, che ftimo fuperfluo il farne parola » fe non fi voglia ridire 

il già fcritto da altri. I Fauni fono detti quelli, che fi rapprefentano di fi- 
gura umana » ma che hanno gli orecchi caprini ) e dietro una coda del medefimo 
animale , del quale ancora portano addoflo la pelle, per denotare, che Bacco ; 
e tutta la fua comitiva odia a morte le capre, perchè fono peftiferi alle viti i 
loro morfi. Il che abbiamo da Varrone * eccellente maeftro di sì fatte cofe : 
Quedam pecudes culture funt inimice y ac venena , ut ife, quas diximus , CAPRE: 
he enim novella fata carpendo corrumpunt y mon minimum VITES, atque oleas #6c. fic 
fattum > ut L1BERO PATRI repertori Vitis HIRCI IMMOLENTVR. È Ovidio * 
lo conferma in quei verfi : 

Rode, cAPER) VITES, tamen hinc quum ftabis adaras, 
In tua quod fpargi cornua poffit , erit. 


E'Fauni, e de’ Satiri hanno tanto parlato i mitologi antichi, e gli anti- 
P 5 


E Marziale 5: 
Vite nocens rofa ffabat moriturus adaras 
Hircus , Bacche s tuis viGFima grata facris. 

Veggafi preflo lo Spon un vafo fcolpito da Salpione Ateniefe, dove i Faunî 
fono ammantati di pelle caprina ; e nella villa Pinciana è un Fauno vecchio 
belliffimo fpecialmente nelle gambe , di cui non fi fonvedure le più belle, con 
Bacco fanciullo in collo, che anche getrato eccellentemente in bronzo fi conferva 
in villa Medici , e quefto è pure con la pelle fteffa ; e in una gemma del Maffei * fiede 
fopra la detta pelle, e tien per la barba una capra. Così nella galleria Giuftiniani * 
fono molti Fauni nello fteffo modo abbigliati. 

Tra le ftatue raccolte dal Perier è una Baccante, che traportò nelle fue antichità 
anche il Monfocone “, che ha attraverfo alle {palle una pelle di capra . Il Begero ” 
badato alla luce una gemma, dove è una Baccante con quefta pelle in capo . Negli 
orti de' SS. Cafali ful monte Celio è una ftatua di Bacco ammantata della medefima 
pelle ; benchè negli altri ornamenti fia diverfo da’ Fauni ; poichè Baccoha un grap- 
polo d’uva nella finiftra , e unatazza nella detra , come quel che è in Firenze 
nella galleria Medicea ; che è la più bell’ opera del divin Michelagnolo > la quale 
al tempo dell’ Aldrovandi * era in cafa di M. Paolo Galli preffo s.Lorenzo in Dama- 
fo. Il Begero ? da una gemma adduce un Fauno con una mafchera in mano , e il 
Maffei ‘° , e la Chaufle È" uno ; che fa ballare un putto . 

Pare che gli antichi Scrittori non molto diftingueffero i Satiri da” Fauni > pure 
gli artefici gli rapprefentano molto differenti ; come fi vede in quefte noftre fta- 
tue . Paufania ! parlando dell’ ifole da’ naviganti dette Saziride , come fefi di- 
cefle abitate da’ Sitiri, e deferivendo gli abitatori delle medefime ferive © E?ve 
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dé roÙs èvornoliitas ») muppovs » xi frrwv w 7OXÙ peiso bye di roîs ioylors Spds, Effere 
gli abitatori di pelo voffo > e avere la coda poco minore di quella de’ cavalli fotto la fchie- 
n45 la qual defcrizione fi adarta a i Fauni, ea i Satiri, ma quefti di più hanno le 
corna molto vifibili, e la faccia, ele cofce , ci piedi di capra. Laonde ben da 
Ovidio * furono diftinti in quel verfo : | 

Faunique, Satyrique > e monticole Sylvani x 
E Sidonio nella prefazione del Panegirico d’ Antemio : 

Tunc Faunis Dryades  Satyrifgue Mimallones apra 

Fuderunt lepidum ruftica turba melos . 
I Fauni per altro fono appellati da Varrone * : Dei Lazizorum , che dilettavanfi della 
poefia » e del canto; € del fuono; laonde Ennio difle ; 
feripfere alii rem 

Verfibu , quos olim FAVNI ) vatefgue CANEBANT . 
Quindi è, che il noftro della Tav.XXXI. fuona il flauto , e a quello della Tavo- 
la XXXIV. fi vede la zampogna /eprem compatta cicuris pendente da un albero . 

Il predetto Fauno della Tav.XXXI. è appoggiato ad un tronco coperto da una 
pelle di tigre, poichè quantunque fi fia detto, e dimoftrarto, che Bacco, ela 
fia comitiva fi vede fpeflo aver preffo di fe o un capro; come il noftro Fauno 
della Tav.XXXIV.o una pelle di effo capro , tuttavia s'incontra anche fpeflo accom- 

agnata da una tigre > o dalla pelle della medefima fiera . Con la tigre accanto è 
quel Bacco della Villa Medici riportato dal Maffei? ; così pure un Fauno riportato 
dal medefimo * > c quello coronato ’ di foglie di pino , amendue della ftefîa villa . 
Un altro Bacco fi ofierva nella galleria Giuftiniani °, che fiede fopra una tigre : e 
Plinio ? ancora fa d’ un fatiro menzione cwz pelle pantherina , quem apofceponta ap- 
pellant . La conneffione di quefto animale con Bacco è ftata inveftigata da alcuni , 
che hanno detto , che le macchie della pelle di queft’ animale figurano il cielo ftel- 
lato 5 tanto più che Plinio dice > che una di quefte macchie fituata fopra una {palla 
feguita nel crefcere, o fcemare le apparenze della Luna , le quali dependono dal 
Sole. Ora che Bacco fia ftato creduto la ftefla cofa, che quefto pianeta , è notiflimo 
atutti. 

Un’ altra convenienza della pantera con Baccorinviene Filoftrato * 5 poichè 
dopo aver detto ; che la prora della nave ; in cui navigava quefto Dio ; era fatta a 
foggia di pantera ; foggiunge ; Dedla di ro Avovurw rpos ro Cor, erevde Fepporaroy 
riv Edwr s iti 1g) nda aîvpa, ira vali , Paffa tra Bacco y e queffa fiera corrifpondenza, 
perchè è il più caldo di vurti gli animali, e falta leogieri quafî come una Baccante . 

Quanto poi fia eccellente quefta ftarua della Tav. XXXI. fi può conghietturare 
dal vedere, che artefici di fingolar maeftria hanno fatto a gara a ricopiarla. Una co- 
pia fi trova nel noftro Mufeo ; e due nella Villa Pinciana , di cui fi può vedere il 
difegno preffo il Cavalier Maffei ?, e una nella galleria de’ Principi Giuftiniani *°. E 
quanto al fuonare ) fi vegga una gemma nel Teforo *! Brandemburgenfe è dove un 
Fauno fuona due flauti , effendo Bacco, e tutta la fua compagnia cftremamente 
vaga del fuono ; e dello ftrepito > e delcanto; e del ballare > e faltare. 

Il Fauno della Tav. XXXIII. fi può defcrivere con le ftefle parole, che 1° Aldro- 


vandi 
1 Ovid. Metam. libr. 1. v, 192. 7 Plin.Stor.libr. 35. cap, x1. 
2 Varron, DeL. L. libr. 6. p. 72. 8 Filottrat. Imag, 20. p. 79. 
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s Ivitav.38. 11 Beg. Tel. Brand. tom.3.p, 2;s. 
6 Gall, Giu. tom. 1. tav. 139. 
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vandi ne deferive uno,ch'era anche a fuo tempo in cafa di M.Tommafo de’ Cavalieri 
preffo i Cefarini , cioè nel Palazzo > che ora abita il Sig. Marchcfe Emilio . Dice 
dunque l’Aldrovandi ! : Vi è prima un Fauno ignudo con un grappo di uva in mano; 
com D altra mano foffiene una pelle > che gli pende dal collo, edè piena di uva , e di frut- 
tt, efta appoggiato adun tronco. 

I Fauni della Tav.XXXIILe XXXIV. fono 1 più pregiabili di tutti,sì per l’eccellenza 
del lavoro ; e sì perla rarità del bellifimo marmo , in cui fono fcolpiti. E' il fecondo 
di marmo roffo ; e fu ritrovato nella villa d’Adriano , ed è nella fteffa attitudine dell’ 
antecedente ; fe non che nella finiftra ha il pedo 3 o baftone paftorale ; e a’ piedi una 
capra col mufo volto in fu, quafi agognando di pafcerfi dell’ uve , che ricne il Fau- 
no s e mettendo una zampa fopra una cifta miftica quafi voleffe falirvi fopra per ar- 
rivare a’ grappoli pendenti dalla pelle . Altrove fi è moftrato , che non è cofa nuova 
il vedere i Fauni vendemmiatori col pedoalla mano; e ifariri , e i cacciatori ; e fino 
1 Tritoni . Vegganfi fra 1° altre due gemme del Mufèo Fiorentino * , e alcune Tavole 
della Roma Sotterranea?. La noininata cefta è di vimini, fecondo il folito, € 
così fi offervano ne’ marmi, e nelle memorie antiche , e anche Ovidio lo confer- 
ma dicendo *: 

Clauferat Aft.co textadevimiNE CISTA. 

E fi vede affai chiaro in quefta noftra , che è molro più alta ; del fuo dia- 
metro, onde non è come quella; che Columella chiama guadratam ciffam vimi- 
neam $ che forfe in quefto modo fi dee interpetrare quefta efpreffione di Columella , 
cioè che la fua altezza agguagliaffe la mifura del fuo diametro. Quefta noftra per 
effer così alta , oltre l° effer cerchiara da capo > e da piede, è anche cerchiata nel 
corpo in due luoghi. L° ufo piùcomune , e più folenne di quefto arnefe era ne’ fa- 
crifizjdi Bacco; il che è tanto noto sì per le memorie rimafe in bronzo , in gemme 
e inmarmi, e sì per le rante reftimonianze de’ vecchi Scrittori , che è fuperfluo ag- 
giungerci parole . Dentro a quefta cefta fi travede uno ; o più ferpenti ; e così nell’ 
altre ferbareci dall’ antichità , perchè le Baccanti fi coronavano di ferpi ; i quali 
Clemente * Alcffandrino chiama ferpenti Orgj di Bacco Baffareo. Quefte cifte s'ufa- 
vano anco ne” facrifiz), e nelle pompe d’ altri Dei, come d° Ofiride, d’ Ifide , di 
Proferpina, di Cerere, e di Diana, e perciò varie cofe erano in efle ripofte è ma 
non fempre le medefime, come ci lafciò feritro lo (telo Clemente “, e come è 
ftato beniffimo avvertito dal dortilimo Sig. Giovanni Lami , che una bella differta- 
zione ha fatto fu quefto argomento “. 

Una ftatua di Fauno in pofitura fimile a queftaè in cafa del Principe Rufpoli ; 
e folo differifcono tra loro » che quella ha di più fulla cifta una mafchera . 
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Uciano derifore di quelli dei, de’ quali riempirono il cielo le ftolte invenzio- 
ni de” poeti , in quel dialogo, che cgli intitolò : Concilio degli Dei, defcri- 
ve la forma ; ilvolto , el’afpetto di Pane, di Sileno ; e de’ Satiri. In pri- 

mo luogo gli nomina agrefti, caprai, uomini dediti allo fcompofto ballo ; e de- 
gni di effer ammirati pel loro moftruofifiimo afpetto . Di poi fcendendo a par- 
lare più precifamente di Pane , dice ) che egli è armato di corna; e dalla metà del 
corpo in giù è fimile ad una capra è che nutre una lunghifima barba > e che è poco 
diverfo dal capro . Deferive poi i Satiri armati di acute orecchia; e quali fogliono 
averle icapretti nati di frefco è e che fono tutti con la coda. E° chiaro dalla tefti- 
monianza di Strabone *, che erano reputati demoni ; dicendo quefto autore : 
Taù dî Aroruos rado daipores Zarupor, Son poi feguaci di Bacco î demoni Satiri, e 
in un altro luogo : Kai rossuror rpoosroAwv ci rrepi ròv Atovurov ciaiv oi edrupor . Tra” 
miniftri di Bacco ff anzoverano i Satyri . Per quefto il medefimo Luciano nel 
medefimo dialogo introduce Momo; che rimprovera a Bacco l’ avere mefcolato 
con gli altri Dei tutta la fua comitiva. Per quefto anche quel Satiretto della fat- 
tura di cui eflerfi molto gloriato Praflitele fi racconta , fu confacrato al Padre Li- 
bero, come afferma Paufania®. 
Non oftante ciò vi è ftato chi ha dubitato;fe i Satiri fieno ftati alcuni moftruofi 
Dci ; inventati da’ poeti, oppure veri animali creati nell’ origine del Mondo . Im- 
erciocchè racconta fan Girolamo nella vita di Paolo , che il grande An- 
tonio , che dopo Paolo fu capo degli anacoreti, in una faffofa valle vide : Homun- 
culum aduncis naribus , fronte cornibus afperata, cujusextrema pars corporis tn capra- 
rum pedes definebat . Quo cognito gradum preffit > #6 quifnam effet interrogans ; hoc 
ab eo refponfum accepit © Mortalis ego fum > «6 unus ex accolis eremi > quos vario de- 
lufa errore Gentilitas Faunos , Satyrofque , e3 Incubos vocans colit. Per confermar 
davvantaggio tutte quefte cofe aggiunge : Hoc ze cniquam ad incredulitarem ftrupu- 
lum moveaty fub Rege Conffantino, univerfo Mundo teffe defenditur . Nam Alexan- 
driam iffiufmodi homo vivus perdultus , magnum populo [peffaculum prebuit ; e$ pof? ea 
cadaver exantme > ne calore effatis diffiparetur , fale infufo , Antiochiam, ut ab Impe- 
ratore videretur > adlatum eff. Tutte quefte cofe confernia anche altrove? , nel 
che concorre S. Agoftino * ex vivorem teftimonio, de quorum fide dubitandum non eft 
come egli dice . Plutarco ancor effo nella vita di Silla non dice meno di quefti due 
Padri, poichè egli fcrive, che effendo quel gran generale preffo a Pirrachio ) fu 
refo un Satiro mentre dormiva ; e a lui tratto davanti. Egli era ; quale i pittori, 
e gli fcultori fono foliti di effigiarli , ed efprimerli , e che avendolo diverfi interpre- 
ti in varie lingue provocato acciocchè voleffe parlare ) finalmente cacciò fuori una 
voce non umana , nè chiara, ma afpera, e compofta di confufo ringhiare di 
cavalli, e di belar di capretti. Perciò non affolutamente è ma per relazione d’altrui 
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Macrobio * attribuifce propria voce a’ Satiri : Im Boc monte Parnafò Bacchanalia al- 
rernis amnis aguntur > ubi & Satyrorum, ut affirmant , frequens cernitur coetus, 
plerumque voces propria eorum extare dicuntur : e con quell efprefione voces proprie 
pate» che non fiallontani dal fentimento di Plutarco , che dice è mandar loro fuo- 
ri, unavoce differente affai dall’ umana . 

Eliano * ancor effo ripofè i Satiri nel numero de’ veri animali» che nafcono 
nell’ Indie : "Exé: dé d rs #Aepas rossros 71, xa) c Lirrands no) ai rpiyyes. ac) ci nadoypero: 
Zarvpor, Imperocchè ivi fono gli clefanti > il pappagallo , le sfingi > e quegli altri ani- 
mali chiamati Satiri. Parimente in un altro luogo lo fteflo autore * parlando dell’ 
India dice : "AAerra: di a'pa parto év roîs di toî; avAdioi Leda Zardposs iupepi rds poppa; 
ro rà eòpa aria, eva nerd ris lEvos irmzspio, In quel luogo (Fanno alcune beftie 9 
che hanno una forma fimule a’ Satiri , che Sono irfute per tueto il corpo > ed hanno la coda 
di cavallo. Dalle quali parole chiaramente fi raccoglieyavere Eliano creduto di certo, 
che i Satiri efifteffero. Pare , che fi pofla dire la fteffa cofa di Plinio *, mentre così 
parla. Efferatior eynocephalis natura ficut Satyris . E in un’ altro luogo! ; Satyri; 
prater figuram nibil moris bumani . Anche Filoftrato ” vorrebbe darci per ficura la 
loro efiftenza dicendo: Zarupous d' efral 76 1) fporindivirtenSa undricauer , Che 
i Satiri poi fieno , e proclivi all'amore non è incredibile, E in fine del capitolo fog- 
giugne : Ove ydpri 7eipa arisitia, cure ivo , Ne fî può far a meno di non crederlo 
all' efperienza > eda me . L° efpericnza poi, che Filoftrato riporta, confifte nell’effe- 
re apparfo un Satiro preffo alla cateratte del Nilo ; cui Apallonio Tianeo interrogò: 
e un altro effere ftato folito di andare a Lemno, alla madre d’ un certo familiare 
dello ftefo Floftrato . Per altro con tutto quefto l’ opinione de’ più fav), e de’ più 
dotti fempre fu , che i Satiri non fieno mai ftati al Mondo . Nè fa contro quefta più 
vera fentenza il rammentarfli da Tolomeo ” tre ifole , che de’ Satiri fi chiamano , 
e che giacciono nel mare Indiano di là dal Gange , e nelle quali gli abitanti hanno 
una lunga coda ; poichè quefti piuttofto alla razza de° Fauni fi poffano riferire ; e 
non credo, che fia lontano dal vero effercene anche a dì noftri, fe fede fi debbe 
preftare a gli offervatori della Natura . 

Ma per venire a dir qualche cofa della forma , nella quale venivano efprefli 
i Satiri, fervirà il riportarne la deferizione , che fa Luciano * di Pane con quefte 
parole > con le quali Mercurio nega > che egli poffa effer fuo figliuolo: 'Epòs 749 
mOsuipare igwr, ig) PIPX TOdUTHY | no) rwyowra Narior, na) rRÉAn diunda, xa) tpayind, 
xo) par dre rds ruyds. Come puoi tu mai effir mio figliuolo avendo le corna, e co- 
deffo nafo, e trfuta barba, con le gambe e piedi caprini, e lacoda fulle natiche ? Si 
accoppiavano | Satiri coni pardi , o fi rapprefentavano ornati della loro pelle , 
perchè : did TAV royorornidov pavraciaviàe oirupivor 4 cagione della varia > e malti- 
plice immaginazione degli ubriachi , ficcome fcrive lo anonimo Scrittore ? Delle cofe 
incredibili. Che poi quefti moftri foffero creduti dediti al vino, e all’ ubriachezza, 
è tanto noto ; che io ftimo fuperfluo il farne parola ; tanto più 3 che quei due , 
che fi confervano nel Campidoglio , del tutto fimili fra loro, e però efprelfi 
quì una volta folamente , tengono in capo de' caneftri ricolmi d’ uve > ed 
hanno di più un bel grappolo di effe nella finiftra mano . Giovanni Antonio 
Rufconi crede , che foffero così efprefli a foftenere in vece di colonne un portico , 
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o altra fimile cofa. Siccome abbiamo anche in Vitruvio effere ftate le Cariati- 
di donne collocate ne' pubblici edifizj ; per fupplire all’ ufo delle colonne . Ecco le 
parole del Rufconi * : Im Roma vediamo (pecialmente confervarfi fino oggiaì nella cafa 
di quei gentiluomini della Valle due Satiri di eccellentiffima mana > che fervivano per 
ufo di colonna . Nella fteffa cafa gli vide pofti anche l° Aldrovandi * dicendo : Sé 
veggiono nel cortile due Satiri erti con piè di capre > e com corna in teffa. Sono fenza brac- 
cia ( Quefte furono reftaurate prima » che veniffero trafportati in Campidoglio ) 
Hanno ful capo un cofano pieno di frutti a ellera ognun di loro) 0 purd' uve, che 
fieno < L’ ifteflo autore fece anche menzione di un certo Satiro , celebre per l’ cle- 
ganza del lavoro , che fi confervava in cafa Cefi, e cui l° Aldrovandi 3 defcrive 
così : Sf vede un Satiro con le gambe) e piedi caprini , che abbraccia un garzonetto > 
che gli è appreffo è e vuole infegnarli a fuonare una zampogna di fette canne >, ch' ha il 
putto in mano . Sono ambedue interi, ignudi , edaffif fopra una bafe antica > che è 
d° un pezzo sffeffo con le ffatues e fî può volgere attorno e$c. Quefto è un lavoro de’ 


belli, che fi veggano in Roma, e forfe quefto è uno de’ ere Satiri, che molto ce» 
lebra Plinio. 
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avevano gran parte nelle fefte , c nelle facre pompe di effo anche le donne . 

Quetfte fi apellano Baccanti è compagne di quella divinità fecondo Varrone . 
Lungo farebbe il riportare quì tutto quello , che gli Antichi ci hanno lafciato feritto 
di quefte femmine, e le cofe nefande ; che effe commettevano fotto fpecie di re- 
ligiofo culto di Bacco. A me fervirà l’offervare, chein tutti gli antichi monu- 
menti ne’ quali qualche folenne comparfa di quello Dio fi rapprefenta è quefte 
donne o lo precedono; o lo feguono . Così fi vedevano efpreffe in un tempio di 
Bacco in Corinto *, e fi fcorgono prefentemente ne’ monumenti antichi ora con i 
cembali nelle mani *, ora con iltirfo inatto di correre infuriate *, ora con un 
coltello , e una tefta umana troncata dal bufto 4, ora finalmente con un capretto 
uecifo nella deltra , come le dimoftra un baffo rilievo nel palazzo del Principe di 
Palefttina : è come era quella , che deferive Callitrato 5 con molta eleganza , 
fattura del celcbre Scopa » onde meritò di efler lodato con quelli fpiritofi verfi dell’ 
Antologia ° : 


[ A gioconda comitiva di Bacco non era compofta folamente di uomini ; ma 


Tic ade; Baxya. Tis de pv Firs; Exdras. 
Tisd' éFeuuve, Baxyos n Exoras; Exoras, 
così tradotti da Ugone Grozio : 
Quis adffatifta ? Baccha . Quis fculpfitè Scopas. 
Quis entheavie : Bacchus > an Scopas ? Scopas . 
Paffando adeffo a defcrivere la noftra Baccante della Tavola XXXVI. offerverò in 
primo luogo » che non è efprefla nel colmo delle furie è ma che anzi parendo in 
aria tranquilla e ferena , moftra di effer in difpofizione di cominciare il fuo ufizio } o 
di averlo compito » piuttofto che di eflere nell’ attuale efercizio . Ella ha i capelli 
corti e raccolti con negligenza fulla tefta , che è coronata di lauro. Non di folo 
lauro fi vedono coronate le Baccanti, ma più fpeflo d’ellera, e di foglie di vite » 
come narra Calliffeno ” preflo Ateneo con quefte parole. ‘Estparonira:, rivés pis d- 
quorr, ai di cuirari, rg duridw , ra uieow. Sono coronate di finilace ( che è una 
pianta fimile all’ ellera fecondo Plinio” ) di frondi di vite, e di ellera. Ma non 
hanno fempre il capo adorno di fimili corone, anzi molte volte hanno i capelli 
fcompofti ; e fciolti, come gli aveva la belliffima Baccante della quale parliamo , 
e diverfe altre figure di quefte furiofe femmine » che iltempociha confervate 
intatte . 
Ritornando a defcrivere la noftra ftatua , è bene offervare , effere ella coperta 
di modeftiffima vefte , che le fcende fino a i piedi. Quefta è probabilmente quella 
tunica chiamata Baffarea » della quale così parla Efichio ?: Barcapa: xurores, # 
ipopur ai Opdnice Bix ya. Baffaree fr chiamano quelle tuniche , le quali ufano le Bac- 
canti 
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canti di Tracia. Quefta modeftia , che fi ravvifa nella prefente Baccante , non era 
fempre confervata » anzi tutto il contrario fi coftumava, come fra gli altri fappia- 
mo da s. Epifanio *, che: ne’ templi le donne laidamente fi nudavano ; e ufa- 
vano mille ftrumenti e cofe piene di empietà è e fuperftizione . E quando 
anche quefto s. Padre non riportaffe » e riprendeffe quefta indecentiffima nu- 
dità, pure ne avremmo delle chiare teftimonianze negli antichi monumenti » 
dove alle volte quefte donne tutte nude fi mirano”; e alle volte in atto di {po- 
gliarfi?. 

Non iftarò a far parola dell’aver in grembo gran copia d’ uve ) effendo ciò co- 
mune a tutti i feguaci di Bacco , come abbiamo offervato fopra nell’ illuftrare le fta- 
tue de’ Fauni. Dirò folo , che così fi vede pure una Baccante ; che è a mezzo le 
fcale dall’ altra parte dell’ Palazzo Capitolino , c un’ altra d’ affai più piccola fta- 
tura, che è nella galleria di cafa Colonna : le quali due ftatue fembrano l’ una 
imitata dall’ altra è e fi ditinguono da molte altre Baccanti è che fono in Roma ; 0 
ne” libri degli antiquarj , per un feftone o treccia di frondi » che fcende loro dalle 
fpalle , e traverfa il petto . 

La noftra ftatua ha nella deftra mano le nacchere ; (trumento affai noto , e fot- 
to il finitro piede il crupezio» ofeabillo , di cui toccherò in breve qualche particola- 
rità. Quefto frumento fu chiamato crupezio d76 aptav, è rig iras, dal barter 
del piede , e dalla fua battuta, fecondo Polluce 4 nell’ Onomaftico . Vogliono ; 
che l'origine di effo derivaffe da una fpecie di zoccolo di legno ; che ufava- 
no gli antichi contadini fpecialmente nel peftare le ulive . Dalla campagna 
pafsò al teatro » e fe ne fervirono i comici per dare de i fegni > come fa- 
rebbe per far terminare le rapprefentazioni col loro romore ) quando non trova- 
vano uno fcioglimento ; che poteffe incontrare il genio degli fpettatori. E ficcome 
nelle felte Bacchiche fi ufava tutto quello è che poteva far dello ftrepito , così vi 
aveva luogo anche quefto ftrumento . Quanto poi al nome di /648:/0, che s'incontra 
preffo i Romani; il Salmafio ’ lo crede derivato dall’effer di legno ; e perchè pedibus 
fubitceretur > ut feabella . lo non iftarò a efaminare, quanto fia giufta quefta 
derivazione, noterò folo alcune cofe, che fu quefto ftrumento dice il Padre 
Martin nel fuo libro : Della fpiegazione di diverfi antichi monumenti , che hanno 
rapporto alla religione degli Antichi ; criticando la fpiegazione delle antichità 
delle Gallie del: Signor Marchefe Maffei , ove cade ancor eflo in isbagli per- 
donabili folamente a chi non ha oflfervaro i monumenti originali dell’ eru- 
dita antichità > de’ quali in doviziofa copia abbonda l’Italia. E° un cattivo far 
l' antiquario fu’ libri , e fulle ftampe , che non fono fatte quafi mai con diligenza. 
Venendo il Padre Martin a parlare del crupezio comincia dal cenfurareil Sig. Mar- 
chefe Maffei, perchè quefti diffe che untale frumento era legazo 4/ piede di chi lo 
fonava . lo non fo vedere con quanta ragione l’ antiquario Francefe cenfuri il Sig. 
Marchefe fu quefto particolare . Nel difegno del bafforilievo del Lovure riporta- 
to dal critico , e incui egli dice effere efpreffa la mifteriofa rapprefentazione della 
morte di Bacco, veramente lo fcabillo non è attaccato al piede di chi lo fuona. Ma 
chi può aflicurarfi della diligenza » con la quale fu fervito quel religiofo nel difegno» 
o nell’intaglio di quel bel monumento è Chi fa » che in quel luogo il marmo 

33 Lu non 


1 S. Epif. Efpofiz. della Fed. Cattolic. g. 10. plus anciens peuples in 4. pag.. 38. 
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non fia logorato, e guafto dal rempo ? Nè faccia fpecie ad alcuno , fe io 
dubito di ciò, giacchè ranti efempj di errori derivati da trafcuratezza fi po- 
fono trovare nelle itampe degli antichi avanzi delle belle arti . Per darne un 
efempio che. dalla materia , che noi trattiamo prefentemente non è alieno ; il 
celebre Cavaliere Paolo Maffei nella fua raccolra di ftatue antiche, e moderne, 
diede luogo al famofo Fauno creduto opera di Praflitele , ma fenza probabil ragio* 
ne, che fi conferva nella galleria del Granduca in Firenze. Un uomo tanto inten- 
dente d’ antichità, e che era in commercio con celebri letterati, ne avrà fenza fallo 
commello il difegno a perfone, che efatta offervazione vi poteflero fare , e pure lo 
fcabillo » che vi è appofto; non corrifponde a quello ; che è effettivamente nel mar- 
mo, come fi può fcorgere dalla più corretta impreflione , che è ftata fatta di tut- 
ti1 monumenti di quel fingolariffimo Mufeo dal celebre Signor Propofto Gori. 
Dopo un efempio sì illuftre esì puntuale non fi offenderà !’ antiquario Fran- 
cefe , fe io dubito, che egli abbia errato nel darci il difegno del bafforilievo del 
Lovure ; e fe credo , che quello fcabillo , che vi fi vede , potetle effere attaccato al 
piede di chi lo batte , tanto più , che la pofitura del fonatore non ha in fe niente , 
che pofla far credere la mia conghiettura contraria alla verità . Ognuno poi fcor- 
gerà quanto poco ci pofliamo fidare dell’ antiquario Francefe è fe vorrà leg- 
gere tutte le offervazioni » che fa fu quel monumento , e particolarmente allorchè 
per correggere il Signor Marchefe Maffei, che fupponeva, che la feconda figu- 
ra del medefimo baffo rilievo aveffe in mano una fpecie di chitarra ; egli la crede 
piuttofto una lanterna fimile a quella , con la quale un fervo di Trimalcione 
reffo Petronio imitava tuttii fuoni poffibili ; il che è tanto difcorde dalla probabi- 
lità, che ftimo fuperfluo il fermarmi lungo tempo a dimoftrarlo tanto più che 
{ul folo fcabillo dovrò richiamare ad efame non poche altre cofe da lui afferite, 
come indubitate . Egli difcende ad individuare i diverfi generi di fcabilli, e gli ridu- 
ce a tre forte. Quelli della prima dice ; ch’erano fatti o di legno ; 0 di ferro fempli- 
cemente;e che erano rettangolari,e fi formavano col tagliare in cinque ftrati orizzon- 
talmente una tavola ; lafciandovi il fodo ad una eftremità , ‘che rendefle le fue parti 
molleggianti. Si tagliava anchein tre ftrati, e vi fi toglieva quello di mezzo. Uno fca- 
billo di queft' ultima forma ci è ftato confervato dal Montfocone nel difegno d’un 
bafforilievo . La fcconda fpecie di quefti ftrumenti nel voto delle due tavole aveva fe- 
condo il Padre Martin:dewx perites balles enflèes 'une far l'autresque les Ioueurs de flute 
preffotent en certaîns tems du bone de leur pred , €65 en tirotent un fon, a la verità mefurò, 
mass qui n° aboutiffoit a rien #c. Ad ognuno ; che voglia riflettere ; parrà 
ftrana quefta immaginazione del critico Francefe , e molto più fi maraviglierà 
in udire, fu quali fondamenti egli appoggi la fua opinione delle palle ripiene di ven- 
to. Pretende di trovarne la ragione ne’ feguenti verfi di Stazio ; 
Netfere fronde comas s 6$ ad infpirata rotari —* x 
Buxa > timent thyrfos nuptarum , 6 prelia matrum , 
Su’ quali Lutazio fcholiafte di quefto poeta dice, Bux , eybr4 , vel fcabellum, quod 
tybicines în facris fonare confueverune . Riportatifi dal Padre Martin-e i verfi ; e il co- 
mento, aggiunge: Quae aux balles enffeesy dont j° ai dit qu’ il etoit garnì y'auffi bieny 
que le crupezia y je me fonde fiv le feholiafte de Stace s qui fur ces mots du poete, qu' il 
eclaircit, dit, qu’ il faut entendre ou la flute 3 ou le fcabilla , done les joueurs de flute jo- 
ent ordinairement avec le piedaux facrifices . Par ou ilefè evident, que les fcabilla 
etosent des snftrumens a vent. ni. 
La 


BACCAN'PI TAVOLA XXXVLe XXXVII 79 


E’ evidente , che Stazio per ixfpirata buxa vuole intender le tibie , e 
così lo interpetra il Barzio , e gli altri comentatori , Il dubbio fi aggira 
intorno alle parole di Lutazio ; ofcure più dell’ autore » che egli vuole illuftrare . 
Ma per quanto mai fieno fparfe di tenebre > pure non fi poflono prendere in quel 
fenfo , che vorrebbe l’ antiquario Franccfe, giacchè lo fcabillo , che è fotto al 
piede finiftro del Fauno della galleria del Granduca ; e quello ; che fi vede appofto 
alla noftra ftatua » fa vedere chiaramente ; effere egli tato compofto di due tavole , 
alle quali era attaccato un pajo di nacchere o di bronzo ; o di legno in guifa » che al- 
zandofi e abbaffandofi il piede, una batteva nell'altra, e venivano così a far 
quel fuono , che quefti ftrumenti rendono percoffi con le mani . Stabilitofi 
ciò dall’ attenta ifpezione degli antichi monumenti; fi poffono bene interpetra- 
re gli antichi autori , e dar qualche fenfo alle parole dello fcoliate di Sta- 
zio . Forfe il fenfo naturale è ; che quelli ; che fonavano ai balli le ti- 
bie, battevano anche col picde lo fcabillo per additare il rempo ; fpecial- 
mente quando erano molti a fonare ; il che è conforme a quefte parole di Vopifco : 
Centum falpyftas uno crepitw concinentes , €$ centum comptaulas > dioraulas centum 
etiam pithaulas centum. E fe non piaceffe quefta interpetrazione ; fi potrebbe anche 
dire ; che lo fcholiafte abbia impropriamente creduto ; poterfi chiamare lo fcabillo 
infpiratabuxa ; perchè forfei due emisferi concavi > che vi erano’, dentro erano 
formati di quefto legno , 0 perchè colla voce im/firazio abbia creduto poterli anche 
intendere la compreflione dell’ aria ) che cagionava la percofta del piede . 

La terza fpecie , che il P. Martin riporta degli (cabilli , è quella, dove non 
una fola nacchera » ma quattro ve ne erano, come fi offerva nel fopraccitato baffori- 
lievo del Lovure. Chi vorrà informarfi più efattamente fu quefto iftrumento potrà 
leggere il Bartolini", il Rubenio* , il Salmafio #, il Ficoroni 4; ed il Gori”. 

Non erano folo donne giovani quelle , che avevano parte nella feftofa compa- 
gnia del Dio del vino. Quefta verità fi può fcorgere nella figura della Tavola 
XXXVI.; che rapprefenta una Baccante efcita fuori di fe per lo troppo bere, Al 
vederla par quella vecchia , di cui Petronio dice ° : 


Anus recolta vino 
Trementibus labellis . 


Ha il capo rivolto al Cielo , ed ha la mitra in capo ; che fi ufava dalle donne vec- 
chie» e anche dalle Baccanti ; giacchè Euripide ” nella tragedia da effe denominata 
fa > che così parli lo fteffo Bacco a Penteo » quando gli accomoda i capelli fotto la 
mitra : 

ANN éÈ idpag co Adnapos eEicny ode, 

Oux ws ty@ vivuro piTpa xa-duppora 

Moffo è dal luogo fuo queffo tuo riccio . 

Ne fia fotto la fcuffia è ov 10 lo mife. 


E veftita folo della tunica è che anche le cade negligentemente dal braccio deftro. 
Siede in terra, econ ambedue le mani abbraccia un vafo da vino. Il Maffei *, che 
zione 
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nella fua raccolta di ftatue diede luogo anche a quefta , fece difegnare quefto vafo 
vinario come una lucerna » ponendovi alla bocca delle fiammelle ; e nella (piega- 
zione poi impiega gran tempo a voler fare che quefto vafo fia una lucerna, ne addita 
ufo, e vi dice fopra mille altre curiofe particolarità , che farebbero piacere a let- 
tori, {e provaflero il fuo intento . La forma di effo vafo, che è incompatibile con una 
lucerna , e che ognuno può fcorgere nella noftra tavola ) ferve a confutar quel 
tanto » che dice . 

Le frondi, che lo circondano fono di ellera . Chi non fa avere avuto gli Anti- 
chi il coftume di coronare i vafi da vino è Il Maffei * medefimo ci ha confervato una 
gemma , nella quale fi oflerva un Fauno, che corona un vafo vinario. E a chi 
non è noto quel verfo di Virgilio ® : 

Tum pater Anchifes magnum cratera corona 

Induit ? 
c quell’ altro ? : 

Crateras magnos ftatuunt, È vina coronant è 
Queft ufo non folo era in pratica preffo i Latini, ma altresi preflo i Greci , leggen- 
dofi nella raccolta de’ Geoponici * effere ftato in coftume perchè il mofto non ribolla 
ceparor YAHywros ) È nareapivdÌng,i operyave riis TpagnAors rv dyyeiov raprdcivas , il por- 
re intorno a' vaft una corona di puleggio > di calaminta , 0 di origano . 

Quefta ftatua è di eccellente maniera , e vi fpicca mirabilmente 1° abilità dello 
fcultore informare un corpo di donna vecchia con tant a forza e naturalezza . Io non 
fo, che inRomafi trovino altre ftatue di vecchie Baccanti in quelta pofitura ; € 
non trovo fatta menzione di alcun altra negli antichi autori fuori ; che in Plinio ’ » 
che celebrando quella gettata in bronzo da Mirone per la città di Smirne dice: 
Myronis illius > qui in acre laudatur, ANvS EBRIA efè Smyrna in primis inelita . 

Fu poffeduta dalla famiglia Verofpi, ficcome viene afferito nell’ indice del 
prefente Mufeo Capitolino . Pafsò poi nel dominio del Cardinale Ottobuoni 4 


la cui galleria adornava, quando ne fu pubblicata la ftampa dal Maffei; final- 
mente pafsò nel noftro Mufco . 


MUSE 
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O avrei dato luogo alle Mufe fubito dopo Bacco ; fe io non avefli creduto bene 

il non difunirlo dalla lieta fua comitiva de’ Fauni, de’ Satiri, e delle Baccanti. 

Sbrigatomi da quefta vinofa turba di numi , io mi rivolgo a loro , che più ama- 
bile ufizio efercitano, prefedendo al canto , di cui per dilettarfi oltre modo furono 
chiamare da Plutarco * /acre cicale . Io non iftarò a far lungo ragionamenio, e ful 
loro numero , e fu’ loro nomi. Siccome nel noftro Mufeo è un altro più pregiabile 
monumento di quefte divinità, mi riferberò ad inveftigare allora quegli errori ne' 
quali fono fcorfi i mitologi in parlando di elle , e per ora mi contenterò di oflervare 
folamente poche cofe , e che baftino ad illuftrare le due ftatue , che fi ammira 
no nel Mufeo Capitolino . Siccome il culto delle Mufe ; dopo clie Efialte *, ed Otto- 
ne l’ ebbero introdotto nella Grecia , fi dilatò moltiffimo » e divenne comune, così 
ancora i loro monumenti fi moltiplicarono a fegno , che non oftante le lunghe età, 
e le ingiurie del tempo, pure ne fono rimafi moltiffimi anche a’ dì noftri. Lungo 
farebbe il defcrivere i varj ornamenti ; co’ quali furono efprefle dagli antichi mae- 
{tri delle belle arti. Canaco * di Sicione eccellente fcultore è dopo aver renduto im- 
mortale il fuo nome con tante belle opere ; fra le quali in paiticatira erano ftate am- 
mirate e il fuo Apollo * , e Ja fua Venere’ fedente , lavorò anche una Mufa , che te- 
neva in mano la tibia . Ariftocle ‘ fuo fratello ne efprefie una con la lira, e Agelade, 
di cui con lode parlò Columella ”, efaltandolo fra i più periti dell’arte ftatuaria, un'al- 
trane efpreffe con lacetra. Su quefte tre Mufe ; che tutte dovevano eflere di mara- 
vigliofa bellezza, Antipatro Sidonio ° compofe il feguente elegante cpigramma, in 
cui efalta il merito ) e deferive l’ opera di ciafcheduno di quefti tre bravi fcultori : 


TpiCuyes ai Mira: rad' fcauev. d pia, Mwrode. 
‘A dè, quper ra\aposs Lapbiror ddt, xédur. 
"A per Apisondiios, ya girur. dd'’Ayerdda, 
BapBiror. d Kavayadd', UproroAus doraras. 
"AXA' di piîv upevrespa ovs rider, ddt, perwdos. 
Xpwparos. d dî, oopàs tupéris dpportas . 
Il chiariffimo Ugone Grozio lo tradufle così : 
Tres Mufa pofite ftimus bic. Huic tibia flatur : 
Ifa manu geftat barbiton : illa chelyn. 
Cernis Arifocleos opus chelyn : ef Agelade 
Barbitos : 66 lorum , que tenet > ef Canache . 
Perficit ifa tonos , melicis fonat illa Cameras : 
Tertia magnificam temperat harmoniam . 
Lesbotemo ne fece pur una, che aveva in mano una forta di ftrumento molto parti- 
colare, e che fecondo Euforione ? nel libro degl’ Ifmici veniva chiamato magade , 
mentovato da Ateneo , di cui fi veda Enrigo Stefano nel fuo Leflico a quefta voce . 


a Quella 
1 Plutarc. tom. 2. pag. 727. 6  Paufan. libr. 6. cap. 3. p. 459. 
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Quella riportata alla Tavola XXXVIII. ci moftra fecondo me Talia , che al 

dire di Aufonio * prefedeva alla commedia : 

Comica lafcivo gaudet fermone Thalia . 

Ha il capo adorno di matronale mitra, del quale ornamento fi trova pure abbellita 
un’ altra ftatua minore del naturale , chefi offerva in una cafa in piazza di Sciarra. 
Par veramente un poco ftrano , come a una Mufa così lafciva , come quella 
della commedia , pofla darfi un aggiunto matronale. Quefto renderebbe proba- 
bile la congettura dell’ Autore della deferizione del noftro Mufeo ; che crede poter 
effer quefta una Giunone fotto la figura di Mufa . Senza rigettare una conget- 
tura, che è probabile , crederci , che piuttofto quì fi figuraffe qualche donna Au- 
gufta. Non è nuovo il vedere le Imperatrici efprefle fotto l’ afpetto , e con gli or- 
namenti di Dee. Mi ritrae però dal penfar così » e dall’ ammettere o l'una, o 
l’altra conghiettura il vederfi adornata di mitra una delle nove Mufe, che erano nel- 
la galleria della Regina di Svezia ©, le quali effendo tutte di un’iltelà maniera, non 
è probabile , che fieno ftate fatte per figurare o quefta, o quella Augufta in parti- 
colare . Lunghi capelli, che le fcendono negligentemente fulle {palle le conciliano 
una mirabil vaghezza. Una modefta tunica le cala fino 2° piedi , che fono calzati 
di focco . Un manto le pofa fulla fpalla finiftra , c vien pure col finiftro braccio 
da lei raccolto . Nella deftra mano ha la tibia ; e nella finiftra una mafchera delica- 
tiffima. Quando alcuna delle Mufe fi frorge con la mafthera ) la clava , e un pe- 
do paftorale, come in due gemme del Borioni* illuftrate elegantemente dal Sie. Ab- 
bare Ridolfino Venuti , allora fi crede comunemente dagli Antiquarj , che vi fi rap- 
prefenti la Mufa della tragedia , effendo propria la clava degl’Eroi , e fra quefti par- 
ticolarmente di Ercole è e di Tefco . Un intaglio di quefta noftra medefiinma Mufa 
fi può vedere nella raccolta di ftatue del Maffei 4, che pure la chiama Talia, e le 
affegna la cura delle cofe comiche . 

L° altra Mufa riferita alla Tavola XXXIX. , non ha diftinzione alcuna parti- 
colare , che poffa iftruirci del fuo nome ; e delle fue qualità. Ha i capelli elegan- 
temente raccolti ful capo ) in cima di cui fono tre penne di gazzera . Quefte penne 
difpofte fulla fronte , caratterizzano veramente le Mufe > e le diftinguono dalla 
folla delle altre Dee. Con quefto ornamento è pure una ftatua del Mufeo Fiorcn- 
tino”, c due Mufe in un bafforilievo della galleria Giuftiniani ‘ , e in un altro dello 
Sponio ”. Quefte penne fono un monumento della loro vittoria fopra le Sirene fi- 
gliuole di Acheloo, che a inftigazion di Giunone ardirono disfidarle a cantare . Que- 
fte figlivole di Giove fecero loro fcontare tanta arditezza, e trafmutatele in gazzere, 
ftrappate loro delle penne dalle ali, fe ne adornarono il capo. La ftoria di quefto 
avvenimento ci è ftata confervata da Paufania® , e da Euftazio ?. Ne fu folo quefto 
l’ ornamento ; di cui folevano portare abbellita la fronte , ma erano cinte alle volte 
di corone di rofe fecondo Clemente Aleffandrino '°, e di palma come ci attefta For- 
nuto i. Tra le ftatue ” delle Mufe, che erano della Regina di Svezia ; alcune di 
effe fono coronate d° ellera, altre di lauro > e altre con la mitra 5 come di fopra 


‘abbia. 
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abbiamo offervato. Oltre una modeftiffima tunica, e che le fcende fino a’piedi, che 
fono calzati , ma differentemente da quelli della noftra Talia ; ha lunga palla ma- 
tronale , che di fotto il braccio deftro le fale fulla (palla finiftra , e in vaghe pie- 
ghe le pofa ful braccio finiftro . Srende la deftra mano » e nella finiftrà ha un fafcio 
di fiori. L° Aldrovandi *, che aveva veduto quefta ftatua in cafa di M. Francefco 
Lifca , la deferive così : V è wma Giunone Lucina togata è con tre penne in teffa , 0 
con la finiffra mano tiene un branco di rofe . E° cofa certiflima > che non Giunone, 
ma una Mufa fi rapprefenta da quefta noftra ftatua . Io non fo come mai fia potuto 
cadere in errore quefto per altro efattiffimo Autore » che in un altro luogo deferi- 
vendo la cafa del Cardinal Bandini ferifle*: Zi /f veggono anco tre Mufe in più ve- 
ffite. Una di loro tiene in mano un libro, l altra un iffrumenta mufico, © la terza 
una mafchera > e ciaftuna di loro ha fùl capo due penne , con le quali pare > che fe ac- 
cenni , cheelleno col canto loro , e de’ poeti y a’ quali effe tnfpirano il verfo, fanno vo- 
lare con molta lode per tutto coloro > che vengono in verfe celebrati , oppure perchè sn- 
malzano fu l'ingegno de’ Poeti. Il fignificato è che l’ Aldrovandi dà alle due penne, 
che avevano in capo quefte due Mufe fono fue fpeculazioni capricciofe , delle quali 
fe ne poffono trovare , non due ) ma molte fomiglianti , fenza però appoggiarle a 
ftabile fondamento. Il vero fignificato è quello , che fi è addotto quì addietro. 


L2 GENIO TRA- 
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O creduto di dover riferire fotto quefto titolo la prefente ftatua , concor- 
HI rendo molre ragioni a perfuadermi ; che quefto fanciullo fignificar voglia 

il Genio della tragedia . Tra molte , che io potrei riferirne, una farà l’aver 
voluto feguire il fentimento di Francefco Ficoroni illuftre Antiquario è che le dà 
quefto nome riportandolo nel fuo trattato : Delle ! mafehere fceniche » ove adduce 
i varj motivi s che lo hanno indottoa far quefto . 

Che dagli Antichi alle cofe tutte foffero attribuiti proprj » e particolari Gen}; 
è tanto noto » che io giudico fuperfluo il parlarne . Siccome a quefti Dei; per dimo- 
ftrare 1a loro incumbenza » e le cofe è che cerano forto la loro tutela, var) fimboli di 
quelle fteffe cofe fi ponevano » come per efempio a’ Genj delle acque l’urna ; così 
al noftro Genio » che la tragedia fignifica, fono aggiunti quei fegni , che riguar- 
dano quefta poefia . 

Non fi può mai commendare abbaftanza la bellezza di quefta fratua alta pal- 
mì cinque; e ridotta così morbida con lo fcalpello, che fembra un vero fanciullo. Ha 
il vifo lieto , e ridente, e pieno di fanciullefca tranquillità in guifa , che parrebbe che 
fiporcfle dire di quefta fcultura quello, che diffe Plinio ” di due ragazzi dipinti 
da Parrafio © Ix quibus (pelfatur fecuritas , &$ etatis fimplicitas . Sta con le due mani 
adattandofî al vifo una mafchera di Silenose fiede fopra una pelle di capro, cofes che 
evidentemente poffono fignificare la tragedia , la quale fpefle volte prende argo- 
mento dalle fefte di Bacco è come fi può fcorgere da quella belliffima d’ Eutipide , 
intitolata Le Baccanti. 

Una figura di mafchera filenica fimile a quefta noftra fi può vedere preffo lo 
fteflo Ficoroni » che la crede fervita a qualche tragica fefta rufticale 5: e un’ altra 
preflo lo fteffo ; pure di Sileno » che ha il capo circondato di ellera *. Non fem- 
bri cofa nuova il vedere il noftro Genio fcherzare con la mafchera è e volerfela por» 
re in capo; giacchè il Maffei una gemma riporta, nella quale fi offerva uno fcherzo- 
fo Genio ; che ha in capo una gran mafchera, dall’ apertura della bocca della quale 
efce il fuo capo : e il foprallodato Ficoroni ° illuftra un Genio tratto da una gem- 
ma , in cui egli fi vede appoggiato ad un tridente ; e ricoperto da feria, ma coloffale 
mafchera, ed un altro pure ne riferifce, che ha nella deftta la mafchera; e nella 


finiftra il pedo paftorale . 
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con arrivare a fpogliarfi della fua maeftà è c trafmutarfi in animale, inna- 
morato di Leda prefe la forma di un cigno per deluderla , e giacerfi con 
lei. Igino racconta così quefto favolofo avvenimento *: 7upiter Ledam Thefiii fi- 
liam sn cygnum converfis ad ffumen Eurotam compreffit s e exeo peperit Pollucem 86 
Helenam s ex Tyndareo autem Cafforem y &$ Clytemmefiram. Anche Aufonio confer- 
mò tutto quefto co verfi feguenti È : 
Iffos tergemino nafci quos cernis ab ovo 
Patribus ambiguis » €6 matribus affeveratos , 
Hos genuit Nemefis » fed Leda puerpera fovits 0 
Tyndareus pater his, #6 Fuppiter bic putar > hic fcit . | 
Per dichiarare un poco più quello ) che Aufonio quì dice delle uova » € di Nemefi, 
{a quale il poeta fuppone diftinta da Leda, quantunque Lattanzio ‘ la creda una 
cofà ifteffa > ftimo bene il riportar quì tutto. quello è che Celio Rodigino * aveva ap- 
prefo di quefta favola dalla continua lettura degli antichi Autori: Neme/m, dice 
egli, quem deperiret Fupiter , ura puella admitteretur nequibat impetrare. Ad do- 
los ergo amatorie converfuss juffit Venerem in aquilam deformari > ipfe olorem indutts 
moxque y ut aquilam nimis metueret y raptim fe proripere copit ac velut compavidus 
Ml querens, in puelle devolat gremium. Qua nefcia quantus infideret mifere 
Deus > illum placide ac geffiensexcapit s fed vi numinis e veffigio in foporem vertitur ; 
cam tum nimis opportune comprimit Fupiter , in anferem deformatam, ut ex Gracis 
feribunt nonnulli . Affis denique menfibus parit illa ovum, quod auferens Mercurius 
Spartam detulit, ac fedenti Leda in gremium proticit, ex quo nata fertur Helena s quam 
Leda, ut fillam habuerit y alueritgue materno confovens affettu. A quetta Nemefi > fe- 
condo che ci dice Paufania ’» fi faceva una corona ; nella quale erano efpreffe delle 
figure di corvi , e delle imagini della fortuna . Soleva poi tener da una mano un ra- 
mofcello di fraffino » e dall’ altra un vafo . Lo fteffo autore confeffa ingenuamente 
di non fapere il fignificato di quefti fimboli. E ficcome poiegli in quefto luogo dif- 
giunge Nemefi da Leda , e ftabilifce è che Nemefi è la madre ; e Leda la nutrice di 
.Elcna , non riguardando ciò Leda, di cui illutriamo la ftatua ; non mi fermerò pun- 
to adindagarne il mifteriofo fignificato. Ne i fimulacri di Leda ordinariamente 
fogliono eflere poche differenze, coltre alcigno, rade volte ha altri aggiunti. 
Col folo cigno fi offerva nella galleria di Firenze ° inuna ftatua di mirabil lavoro 4 
în altra > che è accanto alla porta della fala del Configlio in Venezia » e che è ftata 
pubblicata nella bella raccolta delle ftatue di quella città ?, e con ragione » perchè è 
d’ ottima Greca maniera , e fi diftingue dalle altre; per avere il collo ornato di mo- 
nile; come anche le braccia. Con il folo cigno fenz’ altri aggiunti fono pure alcu- 
ne ftatue di Leda della cafa Giuftiniani ; ed una, che in grandezza, ein atritudi- 
nefimiglianziffima alla noftra fi offerva in cafa Colonna. Nè così folamente è ef- 
prefla nelle ftatue è ma anche nelle gemme » come fi può offervare nel Mufeo Fio- 


N ON contento Giove di aver ceduto tante volte vergognofamente ad Amore, 
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rentino *, nel Maffei *, ed in altri libri degli Antiquari. Merita però particolare of- 
fervazione una gemma illuftrata dal Caulto* +. Quefta è una corniola , nella quale 
Leda è quafi tutta nuda ; fuori che in quelle parti del corpo ; che la modeftia obbli- 
ga a coprire. Il cigno pofa le branche fulle fuc cofce, ed ha l’ali ftefe . Baciala 
fia amante » che con una mano lo prende pel collo , e lo ribacia, e con l’ altra 
fi regge le vefti è che ftanno per cadere ; o delle quali fi fpoglia . A i piedi di Leda 
è un vafo di graziofa forma , dentro al quale è un Amorino tutto nudo ; che folle- 
va le mani al cielo guardando Leda . La gemma doveva appartenere ad un certo 
c. LETO» @iacchè il fuo nome viè fritto intorno . Nella raccolta di cofe antiche 
del Borioni 4 fi vede una ftatuetta di bronzo , che rapprefenta Leda ) a cui il cigno 
lambifce il feno , e fopra l’ ifteffo cigno fi appoggia un Amorino. 

Da tutti quefti monumenti poi fi raccoglie , che gli antichi artefici crede- 
rono , che non Nemefi , ma Leda concepifle di Giove mutato in candido ci- 
gno » la bella Elena. Quefto fu pure il fentimento di Luciano , che nel fuo;s 
Giudizio degli Dei * parlando di Elena, dice : "Avurn 9uydrup uv AnSag incivas ris 
nari, dp Hr ò Teùs xarérin xunvos Yapopsros' Quefta è la figliuola di quella bella 
Leda, alla quale fcefe Giove $ trasformatofi in ci ‘eno . Per avere quefto animale fervi- 
to a Giove ; fu trasferito in Cielo ; fecondo che narrano i poeti ; cd ora rifplende tra- 
le coftellazioni » il che con quefti verfi cantò Manilio 9; 

Proxima fors Cycni , quem celo Fuppiter ipfe 

Impofuit forme pretium, qua capit amantem, 

Quum Deus tn nivenm defcendit verfus olorem ; 

Tergaque fidenti fubiecit plumea Leda, 

Nunc quoque diduétas volitat frellatus în alas. 
Nella fteffa raccolta del Borioni ? è una gemma, nella quale è efpreffo un piccolo 
cocchio; in cui fi vede Amore in piedi tirato da due cigni. O l’artefice , 0 chi com- 
mife il lavoro pretefe forfe di dichiarar così , che Amore fi era fervito di quefto ani- 
male per trionfare di Giove ; e per deludere una donna mortale. 

La noftra ftatua ce la rapprefenta in atto di federe in adorna fedia col fuppe- 
danco . Ha icapelli vagamente ornati , e raccolti fopra la telta. La parte dettra del 
corpo è tutta nuda fino a mezza la vita. La parte finiftra è coperta dalla tunica . 
Ella ftende conla finiftra mano un gran panno; in atto di volerfene ricuoprire . 
Con la deftra accarezza il cigno » che ripiegare le ali le pofa in grembo frenden- 
do il fuo lungo collo ful delicato corpo di lei. Hai piedi calzati. Simile a quefta 
noftra ingran parte era quella offervata dall’Aldrovandi in cafa Farnefe, e della qua- 
le dice *: Vi è poi una Leda tutta veffita, fuori, che il braccio deftro . Ha i capelli intrec- 
ciati . Sta in atto di ingimocchiarfî , e fringe con la mano deffra un cigno. 


DUE 
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loro fulla prefunzione de’ mortali fi ha nel lagrimevole avvenimento di Nio- 
be, e de’ fuoi fventurati figliuoli. Quefta altera Donna, alle cui nozze 

per la prima volta fu ufata la Lidia modulazione *, come racconta Pindaro ne’ fuoi 
Peanj , renduta feconda di numerofiffima prole , godeva l’ amicizia di Larona madre 
d’Apollo » e di Diana ) fecondo 3 che ci conferma Saffo preflo Arenco È dicendo : 

Aura » Niofa pala pîv qiiar iray ermpar', 

Latona, 6 Niobe valde amice fuere , 
Qual giufta cagione aveffe poi Latona di difpregiarla » d° odiarla ; e di trarne ven- 
detta per mezzo de’ due fuoi figliuoli fi può fcorgere in tutti i libri de’ Mitologi, c 
particolarmente in Ovidio #, che defcrive con molta eleganza , e vivezza tutto 
l'avvenimento funefto . Paufania 4 nel deferivere le cofe Greche, ci dice , che ef- 
fendofi portato nell’Attica , allorchè fu giunto ad Atene , vide fopra il teatro la 
rupe, ove fi confervava quel tripode di Apollo ; in cui era efpreflo quefto Dio , 
e la fua forella; in atto di uccidere i figliuoli di Niobe . Gli Ateniefi credevano ; 
che ful monte Sipilo fi vedeffle Niobe mutata in pietra , ed afferivano; che ivi era 
feguito quel fatto. Paufania uomo diligentiffimo fi vo!le cavar la curiofità di an- 
darvi; ed ecco il rifultaro delle fe offervazioni: Tavrlu rl Nidflw è avros cidor drer- 
Balv ès rovEdvdon m dpos* ri di zAnciov puir rerpa È upupiros fsur, sdtr rapovri giua 
rapeo gi pevos qurannds , re AAws, dre 7rewdsons. Ei de ni ropperepo yeroio , dedaxpu- 
pirlo difesscpar xa) rarngi yuraina. To pot per veder Niobe afcefe (ul monte Sipilo . Vi 
fovraffa una pietra a quifa di (cofcefa rupe > che a quelli > che vi fono d' appreffo non di- 
mofira aver la forma nè di donna , nè di piangente : a quelli poi , che la riguardino da 
lontano , parrà di vedere una donna afflitta > e lagrimante . Vi era poi coftante tra- 
dizione fra i Greci; che il faffo ; in cui fu trasformata quella donna infelice , ogni 
anno in eftate lagrimaffe ‘.Quefta favola effendofi renduta così comune;fervì di fog- 
getto d’una tragedia a Sofoclesed Ariftofane °, e gli Antichi rammentavano quefto 
avvenimento a quelli , che fi rammaricavano ecceffivamente per la morre di un fi- 
gliuolo da loro amato . Timocle comico dando a’ fuoi fpettatori varj avvertimenti 
per ben foftrire 1’ avverfa fortuna ; e confermandogli con l’ cfempio di diverfi Eroi, 
per fopportare in pace la perdita d’ un figliuolo > fa contemplare la povera Niobe.. 
Ecco le fue parole confervateci da Ateneo ? : 

Tebvnns ni ras; ri Neon nendpiue. 

Obiit tibi filtus ® Niobem refpice . 
Effendo dunque così celebre quefto fatto ) non è maraviglia » che tante volte fofle 
efpreffo dagli antichi artefici. Già abbiamo veduto ; che era ftato fcolpito in quella 
grotta dietro al teatro d'Atene. Plinio * poi ci dice ; che tutta quefta favola fi vede- 
va rapprefentata in marmo nel tempio di Apollo Sofiano . L’opera era bella; ma 


non fi fapcva » chi ne foffe ftato l’ autore . Altri dicevano ) che era di Scopa ; altri 
di Praf- 


U N grande > e memorabile efempio della collera degli dei , e della vendetta 
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di Praffitele. Che il primo fcolpifie quefte ftatue > non fi raccoglie da veruno au- 
tore , che poi fe non per Roma , almeno per la fua patria le lavorafle Praflitele , 
{i ha dall’ epigramma feguente dell’Antologia ? ; 
‘Ex Zwns pe Osci rttav Nidor. tx 5 AfForo 
Zwlh) MpafirAng tpradir cipyeraro, 
Il dottiffimo Grozio lo traduce così : 
Ex viva lapidem me Dii fecere: fed ecce, 
Praxiteles vivam me facit ex lapide. 
Quefto cpigramma fu anche imitato da Aufonio * in quefta maniera : 
Vivebam > fum fatta filex, qua deinde polita 
Praxitelis mantbus , vivo iterum Niobe . 
Reddidit artificis manus omnia » Sed fine fenfu 
Hunc ego, quum lafi numina , non babui . 
E' incerto, quanti foffero i figliuoli di Niobe . Omero; il più antico di tutti gli auto- 
ri Greci dice , che furono fei folamente , ma Larfo ; che fiorì a tempo di Dario 
figliuolo d° Itafpe è ne numera quattro foli . Alcmano poeta lirico vuole ; che fof- 
fero dieci , ma Minermo poeta elegiaco ; che fiorì a’ tempi di Solone ; e Pindaro» 
credono eflere ftati venti . Efiodo ne accrebbe il numero fino a ventuno ; fe fi deb- 
be credere ad Eliano ?. Apollodoro 4 poi gli attribuifce 1° aver creduto eflere egli- 
no ftati venti folamente . La ragione di quefta differenza può eflere , che derivi 
dall’ avere Apollodoro riferito da’ verfi del medefimo poeta l’intero numero de’ 
fuoi figliuoli , eccettuara Cloride ; che fopravvifle alla ftrage de’ fratelli. In quefta 
maniera fi concilia il fentimento di quefti due autori. Che Cloride fopravvivefle , lo 
riferifce ancora Paufania 7, che anzi dice, oltre Cloride effer rimafa ancora Amicla, 
che fole fi erano umiliate a pregare Latona . Egli aggiunge di più , che Cloride ful 
principio ebbe nome Melibea , mia effendo ad un tratto per la paura divenuta palli- 
da ; prefo il nome da quefto evento , fu chiamata Cloride . Riporta poi un’ altra 
tradizione, dalla quale fi raccoglie è che la fola Cloride avanzò alla ftrage della 
fua famiglia . Paufania ° però non crede , che fi debba preftar fede a quefte narra- 
zioni, e penfa, che effettivamente periffero tutte, Non è maraviglia ; che egli 
fentiffe così; perchè effendo ftudiofiffimo d’Omero,probabilmente non fi volle allon- 
tanare dal fentimento di quell’ uomo immortale , che così cantò nell’ Iliade ?: 
To d'apa xa) dere wep torr' dirò ravres dNearaw 
Quique fuper fuerant ceminis fixere fagittis ; 
Chi vuol poi leggere più efatte ricerche ful numero de' figliuoli di Niobe, potrà 
vedere Natal * Conte , il Barzio ?, e il Cupero *°. Se il belliffimo monumento di 
quefta favola , che fi ammira nella Villa Mediei ful monte Pincio, e che fu trovato 
avanti la porta di S. Giovanni ?*, poteffe fervire a qualche cofà in quefte dubbiezze, 
fi raccoglierebbe ; che quattordici furono quefti fventurati figliuoli è fette mafchi; 
e fette femmine , il che è conforme ancora al fentimento d’ Ovidio '*, che tanti gli 
crede appunto : Il noftro gruppo pare copiato da una ftatua fimile ad un altra 
che è preflo alla Villa Medici. Altre copie fe ne trovano in Roma, e fra le 
altre una nella galleria di cafa Colonna. Le opere eccellenti avevano la forte di 
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efter ripetute. Abbiamo notata quì addietro quefta cofa, parlando dell’Ercole di Gli- 
cone, La ftatua a mano deftra del noftro gruppo ci prefenta una figliuola di Niobe 
in atto d’inginocchiarfi. Ha il capo cinto dallo ftrofio, e le fi legge nel volto 
I orrore , e lo fpavento. Par che raccolga un panno; con cui forfe tenta coprire il 
fratello , che ha il ginocchio finiftro piegato a terra ; e ftendendo l’altro piede fi ap- 
poggia con la finiftra ad un maffo , c guarda in alto, forfe per vedere donde fi par> 
tivano le factte è che avevano uccifi i fuoi fratelli. Peravventura quefti è quell’ Ilio- 
neo » di cui diffe Ovidio! ; 
: Ultimus Ilioneus non profeGtura precando 

Brachia fuffulerat : Dique 0, communiter omnes 

Dixerat , ignarus non omnes effe rogandos : 

Parcite è motus erat, quum jam revocabile telum 

Non fuit , Arcitenens &c. 
E molto in acconcio mi torna il fervirmî de' verfi delle Metamorfofi è dove fi de- 
fcrive elegantemente quefto avvenimento ; perchè illuftrano affai le varie pofiture di 
quefte eccellentiffime ftatue , giacchè a ben confiderare molti tratti di quel poeta 4 
e comparargli con quefti marmi , pare; che o lo ftultore aveffe letto Ovidio , o che 
Ovidio aveffe offervara quefte fculture . Una chiara riprova diciò fi avrà da chi con- 
fideri la ffatua della Niobe è cheè in Villa Medici, evedrà, non effer diverfa da 
quella , che viene efprefla ne” Sn verfi del medefimo Ovidio * : 
r Sexque datis leto , diverfagne vulnera paffis 

VUitima reffabat : quam rOTO CORPORE MATER 

TOTA VESTE TEGENS. Unam minimamque relinque 

De multis : minimam pofco, cltamavit , #6 unam. 
Così le belle arti danno l’ una all’ altra lamano, e ajutatefi fcambievolmente, cia- 
fcuna di effe poi fa l'ammirazione ; e le delizie degli uomini , 
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E R dimoftrare » che in Roma ci fu già il fimulacro della Pudicizia , ferve ad- 
durre la reftimonianza di Fefto*, o di Plinio”, che dice : rupicitia& sIGNUM 
in foro boario eff. E poco dopo aggiunge di nuovo : PubIcITIAE sIGNnUM Rozze co- 
lebarur, quod nefas erat attingi , nift abea que femel nupfefjet . Nè folo la fta- 
tua della Pudicizia era in Roma, ma vi era ancora l’ altare, come apparifce 
da quefta antica ifcrizione è laquale riporta Pietro Bertaldo * avendola tratta dall' 
Occone : 
PLOTINA AVG. IMP, TRAIANI 
C AES. AVG. GE RMAN. DAC 
COS. VI. PP. 
ARA PVDICITIAE 


E tra le ifcrizioni del Grutero * una fe ne trova in una lamina di bronzo , nella 
quale fono quefte parole : 


DOMINAE 

HONORIS 
le quali parole pare , che indichino la Pudicizia . Nè folo le fu dedicato e fimula- 
cro, edaltare, madi più i Romani inalzarono un tempio in fuo onore, come 
chiaramente fi raccoglie da Properzio ‘ , che cantò : 

TEMPLA PUDICITI® quid opus ffarusfe puellis, 

Si cuivis nupte quidliber effe licet è 
Publio Vittore ftabilifce il fito di queto tempio nella regione ottava. Anche Tito 
Livio “ aveva fatta menzione del tempietto della Pudicizia ) cui anche chiamò Pa- 
zrizia , e illuogo, doveera pofto , indicò con quefte parole : Ixffenem fapplicatio- 
nem fecit certamen in facello rUDICITIAE PATRITIAE) que in foro boario ef? ad 
adem rotundam Herculis, inter matronas ortum . Nè ebbe la Pudicizia folamente 
quefto tempietto è e quefto altare , anzi Virginia figlinola d° Aulo ; a cagione del- 
la quale fi era follevata quefta difcordia è ficcome aggiunge lo ftelfo Livio : In vico 
longo , ubi habitabat, ex parte edium > quod fatis effet loci, modico facello exclufît 
aramque ibi pofuits € convocatis plebis matronis conqueffa juniariarum patriciarum : 
Hanc ego ARAM PUDICITIAE PLEBEIAE dedico, inquit &c, Eodem ferme ritu 
e hec ara, quoilla antiquior scultaeft > ut nulla > nifî pestata pudicitia matrona , $ 
queuni viro nupta fusffet, jus facrificandi haberet . 

Oltre quefta diverfa quantità di ftatue dedicate alla Pudicizia, è anche da 
offervarfi, cflcre ftato moltiplice il loro ornato, come fi può vedere preflo il dottifli- 
mo Antonio Agoftini 7, e più chiaramente nelle medaglic . Ne” medaglioni Vati- 
cani ® di Marcia Otacilia Severa, e di Urbica viene la Pudicizia efpreffa in atto di 
donna fedente, che fi accofta con la deftra un velo al volto, e che tiene nella fini- 
itra un’ afta, Le ftanno dirimpetto due bambini, che ftendono le braccia in atto 
di affetto verfo di lei. Accanto ad efla fta in piedi un’ altra donna col cornuco- 
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1 Fe. alla V. TPidicitia. 5 Properz. libr. 2. eleg. s.v. 17. 
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pia » e il caduceo ; i quali fimboli tutti, fecondo me ; non alrro fignificano , che dal- 
la pudicizia della madre di famiglia deriva I° ottima educazione de’ figliuoli ; il loro 
affettuofo rifpetro verfo la madre , e l'abbondanza , e la pace di tutta la famiglia, 
Intorno a quefta medaglia è fcritro pupicitia avo. Nella ftefla ferie de° me- 
daglioni Vaticani uno ve n° è ; in cui fi fcorge la Pudicizia , che fiede infieme con 
Isia, e conun’altra femmina, che ha il caduceo nelle mani. Io non faprei con 
qualche certezza indagare ilfignificato ) e la relazione, che poffano avere infie- 
me quefte tre donne . 

Nelle medaglie poi di Sabina", Lucilla , Fauftina, Giulia Pia Giulia Me- 
fa > Orbiana, edi altre femmine della famiglia Augufta , nel rovefcio delle quali 
viene efprefla la Pudicizia ; ell’è fempre coll’abito di quefta ftatua Capitolina ; e 
quale fi fcorge in un’ altra fua ftatua della galleria Giuftiniani , ma che non è ftata 
incifa nella raccolta de’ marmi di quel fingolare Mufeo . E° veftita di modeftiffima 
tunica > fopra la quale è un lungo manto ; detto palla matrozalis > che le ricuopre il 
capo » € le paffa fulla fpalla finiftra, dalla quale poi pende verfo la parte di dietro . 
Con la deftra mano fi fcuopre un poco il vifo 3 e con la finiftra tiene non fo qual 
pomo ; 0 volume . Il capo, che mancava a quefta ftatua , fu fupplito dal gran Michel 
Angelo Bonarroti , per quanto fi dice , che nel farlo copiò la refta di Fauftina mi- 
nore . In fondo alla bafe è fceritto : rupieiria. E’ lungo rempo , che quefta 
ftatua fi conferva in Campidoglio » edè riportara anche dal Maffei nella fua Rac- 
colta di ftatue antiche è e moderne al n. xvirr. dove nota la fporca adulazione de” 
Romani » che barrerono delle medaglie con la refta di Fauftina ) nel cui rovefcio era 
efpreffa la Pudicizia , che non conveniva punto a quefta laidiffima donna . Dice 
‘ancora molte cofe fopra l’ abito di quefta ftatua ; che fpira oneftà e gravità nobile , 
e gli adatta molto bene, ed eruditamente il verfo di Orazio * : 

Ad talos ftola deniffa » € circumdata palla , 
e lo illuftra con un paffo di Servio , aggiungendo, quefti due abiri effere cotanto 
proprj delle matrone nobili è c dell’ ordine patrizio è che era vietato l’ ufargli all’ 
altre donne di grado inferiore. 

Siccome la ftarua rapprefentara nella noftra Tav. XLIII. fu riferita dal Maffei 
2 Fauftina Minore , così quefta della Tav. XLIIII feguente viene dal medefimo cre- 
duta una Giulia Mammea madre d° Aleffandro Severo ; donna di molre virrà morali 
fregiata, e di gran faviezza. Noi l’ abbiamo piuttofto riportata per una Pudicizia, 
perchè rale la moftra chiaramente la forma dell’ abito > e l’ attitudine , ambedue 
le quali cofe foftanzialmente fono le ftefle della ftatua antecedente , perchè fpirano 
modeftia e gravità lafciando fcoperta folamente un poco la faccia , e l’ eftremità 
delle mani . Ella fopra la lunga ftola , che le giunge fino a’ piedi , ha come 
l’altra vefte o fia la palla , ma conle frangie full’ eftremità ; le quali frangie , per- 
chè erano fimili a’ capelli ) furonodette cirré) di che molto ci farebbe da dire, fe 
non ne avefle pieniffimamente parlato con la fua folita fcelta erudizione il Sena- 
tor Bonarroti!. Un abito così frangiato fi vede a un Ifide del noftro Mufeo, ea 
una Venere della raccolta del Maffei n. 144. e a una Provincia nel Palazzo del 
Duca di Bracciano + 
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Reftando fede, come fi dee, a S.Cipriano', a Minuzio * Felice, ad Arnobio , 5 e 

a Lattanzio *, Flora fu una donna impura ; deificata dal popolo Romano for- 

fe per gratitudine di averlo dichiarato fuo erede. Tutti i detti Padri noa ci di- 
cono altro » che il nome ; e la profeffione di quefta donna ; ma Lattanzio ’ poi così 
fegue a parlare di lei : Quum magnas opes ex arte meretricia queftvi[fst > popu- 
lum (cripfie beredem , certamque pecuniam reliquits cujus ex annuo fenore fuus natalis 
dies celebraretur edizione ludorum , quos appellant Floralia . Quod quia fenatui flagitio= 
fim videbaturs ab ipfo nomine argumentum fumi placuit ; ut pudende rei quedam 
dignitas adderetur . Deam finxerunt effe que fforibus prefît , camque oportere placariy 
utfruges cum arboribus , aut vitibus bene profpereque fllorefterent . La ficurezza, e 
la precifione > con la quale Lattanzio ci racconta quefta ftoria ; farebbero molto pet 
iftarfene alla fua autorità » fe molte offervazioni o non ne diftruggeffero affatto il 
valore , o almeno non lo diminuiffero molto . Suppone in primo luogo Lattanzio 


nel fuo racconto ; che la deificazione ; e il culto di Flora > © fpecialmente i siuochi 
Florali foffero ftabiliti tutti in un tempo : ma noi fappiamo da Plinio S , che Flo- 


ra è una divinità » che fin da’ più remoti tempi fu venerata quì in Roma: 
Rudis fuit prifcorum vita , atque fine litteris : non minus tamen ingeniofam 12 illis 
fuiffe obfervasionem apparebit » quam nunc effe rarionem. Tria namque terpora fru- 
éibus metuebant , propter quod inffituerunt fîrias diefque feffos : Rubigalia , Froratia 
Vinalia. E Varrone ? , che nel principio della fua opera fulle cofe ruttiche l’invoca, 
ce la pone nel numero delle deità ; che i Romani evocarono dal paefe de’ Sabini » 
dice poi nel libro ® della lingua Latina che: Zumder Pompilium Numam , aity 
Ennius , feciffe famines è qui quum omnes fint a fingulis Diis copnominati , in quibuf 
dam apparent etyma s utcur fit Martialis , Quirinalis . Sunt in quibus flaminum co- 
gnominibns latent origines s ut qui ftunt in verfibus plerique Volturnalis s Palatualis , 
Furinalis s Floralis y Falacer, Pomonalis ob/cura eft eorum origo . 

L’effere adunque più antico il culto di Flora ; di quel che fuppone Lattanzio, 
diftrugge lì’ origine, che egli affegna a quefta Dea. Ma più evidentemente lo fa il 
vero principio delle felte Florali, come viene narrato dagli Scrittori delle cofe Ro- 
mane » che le dicono cominciate l’ anno di Roma 513. effendo confoli C. Cla- 
udio Centone » e M. Sempronio Tuditano : e non co’ danari dell’ eredità di 
una meretrice , ma con la multa di alcuni rei di peculato , coine Ovidio ? chiara- 
mente s° efprime . Si raccoglie oltre di ciò da loro ; che folamente 1° anno di Roma 
480. effendo confoli L.Poftumio Albino, e M. Popilio Lenate , fu ftabilito , che 
i giuochi Florali fi faceffero ogni anno ; perchè le grandiffime ftravaganze dell’ aria 
avevano per molti anni rovinate le raccolte. Da quefte teftimonianze fi ricava , co- 
me bene avverte il Voffio !°, che non fidebbe cercar l'origine di Flora nella ca- 
pricciofa gratitudine de’ Romani , ma riconofcerla come una delle più ui 
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loro divinità. Che anzi fc fi volefle efaminar profondamente quello, che fopra 
di effa hanno lafciato feritto gli Antichi, fi conofterebbe forfe , che Flora non è 
altro che Venere fteffa ) quantunque Lucrezio la numeri fra le deità , che fanno 
la comitiva di Venere, e la diltingua da lei in quei “belliflimi verfi così tradotti: 


Torna la vaga primavera > e feca 

Venere torna , e meffigier di Venere 

Zeffiro alato , e l’ orme fue precorre ; 

Cui Flora madre fua rutta cofperge 

La ffrada innanzi di color novelli , 

Bianchi , gialli , vermiegli , azzurri , e mifti è 
E di foave odor l'aura riempie . 


Per provare » che Venere e Flora fieno una ifteffa divinità ; fi potrebbe dire» che 
il mefe di Aprile tanto è nella cuftodia di Venere > che in quella di Flora, e che 
Venere è la Dea degli orti , come Varrone * dice con quefte parole : V'inalta ruffica 
dicuntur ante diem xu. Calend. Sept. quod tum Veneri dedicata ades e horti ejus tute- 
le adffgnantur s ac tum fante feriati olitores . E Felto!: Eodem autem die Veneri tem- 
pla fune confecrata eSc. quia in ipfius Dea tutela funt borti. E daoflervarfi oltre ciò , 
che preflo Catullo nel poema della chioma di Berenice fono prefi per gli 
ifteffi inomi di Venere, Arfinoe Zefiritide , e Clori , per la quale i Greci intendevano 
Flora . Che fe poi fi defideri una precifa autorità di qualche antico autore fopra di 
ciò » fi vegga quel verfo di Aufonio * nel poema delle Rofe ; il quale viene anche 
attribuito a Virgilio , ein cui fi dice : 


Sideris 6 floris nam domina una Venus : 
ce poco dopo : 
Communis Paphie Dea fideris , € Dea floris 5 


a’quali verfi Pomponio Sabino riportato dall’ Aleandro’ aggiunge s che Venus , qua 
mane Lucifer.Flora & Venus idem funt . A quefte autorità aggiungerebbe qualche po- 
co di pefo il confiderarfi è che Flora da Cicerone 5 fu chiamata : Flora Mater, 
il che fece pure Arnobio ” , che dice: Flora illa Genitrix , il quale nome di 
genitrice , e di madre non fi dava da’ Romani altro è che a Venere : ficcome al {o- 
lo Marte fi dava quello di padre ) come abbiamo fopra offervato . Che fe poi ricer- 
car fi voglia in qual maniera poffa effere ftato tratto in errore Lattanzio ; par 
molto difficile a inveftigarfi ; fe non fi voglia dire , che egli abbia confufa con 
quella di Flora la ftoria di Acca Larenza nutrice di Romolo » e Remo; fondatrice 
del Collegio de’ Fratelli Arvali, e che efercitò 1’ arte meretricia , e quindi fi ma- 
ritò a un certo Tarruzio Tofcano . Poichè quelta venuta a morte lafciò un ricco 
fondo a’ Romani » che in fuo onore ftabilirono de’ facrific) parentali è come rac- 
conta Macrobio *, e che ficontinuarono a fare fotto gl’ Imperatori , il che fi rac- 
coglie da’ monumenti ? degli Arvali fuddetti . 

Se quefto sbaglio non abbia fedotto Lattanzio ) non fo in quale altra guifa 
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pofla effer caduto in errore, giacchè da i monumenti Romani non {fi ha ; che quefto 
popolo abbia portata la fua gratitudine è o adulazione fino ad annoverare fra gli 
Dei Grandi una donna impura ; nonl’ avendo fatto nè pure a chi i più impor- 
tanti fervig) aveva renduti alla patria . E che Flora tra gli Dei Grandi fofle vene- 
rata da’ Romani, fi ha da monumenti de’ Frarelli Arvali , ne’ quali fe le vede de- 
ftinato lo fteffo facrifizio, che a Velta*; FLrora ovesil. vesta oves 1l.. E 
in alcune ifcrizioni Flora vien denominata Feronia * , la quale Dea fi confondeva 
con Giunone , come da altre lapide fi raccoglie $ e in alcune viene unita a Mercu- 
rio 30 a Cerere ?. Inconfeguenza di eflere ella reputata una divinità ; a cui era ap- 
poggiata la tutela delle campagne » ebbe varj templi in Roma, e anche in campa- 
gna » fra i quali è celebre quello rammentaro da Marziale 4 con quefti verfi : 
Sed Tiburtina fum proximus accola pile 3 
Qua videt antiquum ruffica Flora Fovem . 
E da notarfi ; che i fuoi templi erano per regola comune d’ordin Corinto ; fic- 
come dice Vitruvio‘, che rende anche la ragione , perchè ciò fi facefle : Veneri , 
Frorx, Proferpine, fontium nymphis, Corinchio genere conffitute (edes) apras videbun- 
sur babere proprietates , quod his Diis proprer teneritatem , graciliora » florida » 
folifque #6 volutis ornata opera fatta, augere videbuntur juffum decarem + 
Contra l’ ofcenità de’ giuochi Florali con gran ragione declamarono i Padri 
della Chicfa, fra’ quali fi diftinfe fanto Agoftino ‘ nel fuo erudito libro della Città 
di Dio; edio non iftarda deferivergli, eflendo ben noti dagli Scrirtori, che trat- 
tano di quefte antichità. Avvertirò folamente » che molte ftatue di quefta Dea 
dovevano effere in Roma ; effendocene molte anche a’ dì noftri. Due più confidera- 
bili tra quefte fono ; l’una maggiore del naturale , che è nel cortile del palazzo Far- 
nefe, e che ha la più galante » € più mirabil formadi vefte, che fi fia mai veduta in 
altri fimulacri antichi, e che per la fua eccellenza ha fatto dubitare ad alcuni, 
effere quella medefima, che avea fcolpita Praffitele?, e che ftava negli orti Ser» 
viliani, come dice Plinio * : e la noftra è che per ogni ragione è egualmente 
degna di ftimas perocchè oltre all’ effere di bellitlima Greca forma nel volto è è 
anche mirabile nell’abito , che la ricopre tutra ) con una gran vaghezza, e con una 
forma di pieghe del rutto diverfe da quelle, che comunemente fi foglion vedere 
nelle antiche ftatue . E quelche poi ne dee far crefcere la ftima, fi è il luogo, ove 
efla fu ritrovata > cioè nelle rovine della villa di Adriano ; nella quale egli ave- 
va riuniti 1 più preziofi monumenti delle belle arti; il che fa fupporre > eflere ella 
ftata opera di qualche celebre maeftro. Ha i capelli tirati fu nè con troppa negli- 
genza j3 nè con troppo artifizio. Sul capo ha una corona di diverfi fiori, che le 
concilia vaghezza , e ornamento . Ha il collo fvelto . E° da notarfi » chela 
fua tunica ha larghe maniche, e più affai del confueto. Un panno calandole dalla 
fpalla deftra viene raccolto ful finiftro braccio » e nella mano ; che gli corrif- 
ponde ha un mazzetto di rofe , e d’ altrifiori, Un fimil mazzetto tiene la ftatua > 
che è nel palazzo de’ Signori Cavalieri”, e che di più ha nella deftra una co- 
rona pur di fiori , Inoltre poi la noftra Flora ha alle braccia l’armilla » co- 
me labella Leda, che fi ammira in Venezia ; c che noi abbiamo rammentata di 
fopra. 
AMAZZONE 


3 Grut. Ifcriz. tom. 1. p.120. Murat, Inferiz. $ Vitrur. libr. r. cap. 2. 
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dovrò poi più a lungo ragionare » allorchè mi couverrà illuftrare il belliffimo 
bafforilievo del noftro Mufeo , che una loro battaglia rapprefenta . 

Che ci fia veramente ftato un regno compofto di fole femmine, chiamate 
Amazzoni , lo fcriffe Ippocrate * , Platone *, Ifocrate*, Plinio4, e molti altri au- 
tori, che perbrevità da me fi tralafciano , e che fi poffono veder riferiti da Pietro 
Petit nella fua bella differtazione fu quefto argomento’. Strabone © con fran- 
chezza nega, che celle ci fieno mai ftate, con quefte parole : Tis War 7154- 
DelED, dig yivonav Spatde » N r0N:g è î tSvo6 ruszin de zoro yet avdpairi; xd Y pio= 
ov pe curzin , CRa 9) é0d0s6 Fonico, cr) rld dorpiav , 1g) npamresno d F €706 
povor, de xd) peyei è vlò ‘Twovias mpoeXFur, dNda re) Yarrdvror ccihag cparsdv pexes 
È Arrintg; niro SÒ Guosov. wie dr ei' ris Meyoi ris iv avdpac punuînas yivopérss 286 TOT, 
rds di gunaînas avdpas. E chi può credere > effervi mai ffato un efercito, unacittà > 
una mazione compoffa di fole donne fenza uomini è e che non folo fl manteneffe è ma 
facefe delle fcorrerie ne° paeff degli altri s nè che folamente f rendeffe faperiore a° vi- 
cini » ficchè giungeffe fin nella Fonia , ma anche mandalfe un efercito fin nell’ Attica ol- 
zre il mare? Sarebbe la ffeffa cofa > che dire, gli uomini allora effere ffati don- 
ne ele donne uomini. Palefato” poi ha quafi la ftefla opinione , credendo , che 
quefta ftoria fia tutta favolofa , e folo derivata dall'avere abitato intorno alle rive del 
Termodente alcuni uomini effemminati, che portavano lunga vefte ; e che ftrin- 
gevano » e raccoglievano icapelli fulla tefta, e fi radevano la barba ; onde per 
ifcherno furono da’ loro nemici chiamati donne. Comunque fi fia, fe un numero 
copiofo di teftimonianze di autori degniflimi di fede può fervire a ftabilire almeno 
la verifimilitudine di un racconto , bifogna certamente ) che nella ftoria di quefte 
donne ci fia qualche fondamento di verità , 

Ebbero il nome d'Amazzoni dall’ effer prive di una mammella , che fecondo 
alcuni autori era loro abbruciata , quando eran tenere bambinelle , fe ciò per- 
che aveffero più libero il braccio,e poreflero fenza impaccio render l’arcose lanciare i 
dardi. Ma contro quefta etimologia inforgono varj Antichi; che danno un altra eti- 
mologia al nome di Amazzone. Filoftrato ? negli Eroici ctede, che foffero così 
dette, perchè non fi cibavano del latte materno, ma di cavallo, come di Cammilla fi 
legge prello Virgilio '°. Ecco le parole diFiloftraro : Tè per di dropa roîs Apalorw , 
ex ri pr pets rpepeo da , xeidu izwuerda.Tpipure dé rd Epepn yadaxri re popfadarizzor, 
ri dpors unpior » li pirirog dixlw €TÌ rds doranas 1 roraudv (Cave. Noi crediamo > che 
abbiano avuto il nome di Amazzoni, per non nutrirfi alle mammelle . Poichè allevano le 
bambine col latte delle cavalle , e di certi favi di rugiada , che a guifa di miele pofa falle 
canne di quei fiumi , Un ** altta otigine infegna Ifidoro della loro denominazione di- 


p Oche cofe fi noteranno da me prefentemente fopra le Amazzoni, delle quali 


cendo ; 
1 Ipocrat.libr.3. Dell’ariac.10. ediz, del Carter. 7 Palefat, Degl incredibili al titolo delle Ama- 
2 Platon, Delle leggi 1.7. p.8o6.ediz.del Serrano. zoni , 
3 Ifocrat, Panaten. p.65t1. ediz. di Bafil, 1587. 8 Strab. Geograf, libr. xr. Ippocrate ivi Giuflin. 
e Paneg. p. 127. Stor. libr. 2. e altri. 
4 Plin. Stor, nat. libr. 6. cap. 7. 9 Filoftrat. Eroic. cap. 19. pag. 7 50. 
5 Petri Periti De Amazonibus. 10° Virgil. Eneid. libr.x1. v. 570. &c. 


6 Strabon. Geograf. libr. xI. pag. sos. tx Ifidor. Orig.fibr. 9. cap. 2. 
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cendo : Amazones dite funt, feu quod aduffis dexterioribus mammis effent , ne fagit- 
rarum jallus impedireturs fen quod firul viverent fine viris quafi apa Lora, Altri 
vogliono poi , che foffero così chiamate * dall’ aftenerfi di mangiare d’una certa pa- 
ita derta da Greci nale, 

Senza efaminare quale pofla efler più vera tra quefte etimologie, che fi dan- 
no del loro nome; io oflerverò, che non poffono eflere ftate così chiamate 
dal taglio della deftra mammella, giacchè i moltiffimi monumenti » che di lo- 
ro ci ha confervati il tempo ; tutti le moftrano con ambedue. Al che daranno pcfo 
i verfi di Virgilio fopra Pentefilea è che non la rapprefentano mica fenza la deftra 
mammella, ma * folo dicono : 


Duceit Amazonidum lunatis agmina peltis 
Penthefilea furens > medisfgue in millibus ardet , 
Aurea fubnettens exerte cingula mamme . 


Servio nota a quefto luogo ; che quell’exerta {i dee intender nudata ; e in verità 
col fentimento di quefto comentatore fi accordano i marmi antichi, e gl’ inta- 
gli, ne’ quali le Amazzoni hanno la detra mammella tutta nuda. Una nuova opi- 
nione ; e più curiofa hanno feguiraro altri con dire, che non fi recidevano la de- 
ftra mammella , ma che folamente le impedivano il crefcere trabocchevolmente . 
Arriano 3 è ftato di quefto parere con cui fi accorda eziandio Galeno 4, che ferive, 
che quefto poteva furfi con applicare alla mammella l’ erba Coride > e altri rimedj . 
Siccome quefte donne gran parte ebbero nella ftoria, c ne' famofi poemi 
di Omero , e Virgilio è non è maraviglia è che tante volte fi veggano effigiate in 
varie gallerie di Roma; e in tanti intagli di gemme, de?’ quali i più famofi fono 
nel mufeo Fiorentino. Ncl noftro fi trovano tre ftatue, tutte belle, e un baf- 
forilievo diuna fattura pel traforo eccellemiflima , in cui è una loro battaglia 
Quella ; che da noi fi riporta in quefta tavola è ftimabile pel nudo ; e per 
le vefli. Ha icapelli fenz’ arte divifi , cd è melta nel volto: folleva il detro brac- 
cio, e fcuopre una ferita, che ha fotto la deftra mammella : con la finiftra mano 
ticne una parte della vefte > che ella accofta alla piaga . Si direbbe , che quefta folle 
I° Amazzone ferita, che fcolpì Ctefilao , rammentaci da Plinio’ , La forma del fuo 
veftito è preflo a poco fimile a quello di Diana fitccinta . Una cintura, che le fa: 
{cia il corpo , tiene la vefte follevato anche più che alle donne cacciatrici » 
Nel reftantc è nuda del tutto. Non tutte le figure delle Amazzoni fono così 
veftite, ma hanno alcune in capo la corona reale, come in una medaglia di ° 
Caracalla: o turrita, come in alcune di” Smirne : oil morione; come in una 
lucerna preffo il ® Licerto. Hanno la finiftra armata di fcudo particolare det- 
to pela , e nella deftra tengono la bipenne, con la quale folevan ? combatte 
re. In alcune medaglie portano oltre di ciò una !° Vittoria, o la figura del 
tempio di * Diana Efefia' fabbricato da loro ) oun ramofcello d’ ulivo . Sagliono 
aver 


1 Petit De Amazon. cap. 14. p. 85.0 86. 6 Patin. Medagl. di Caracalla, 

2 Virgil. Eneid. libr. 1. v. 494. 7 Seguin. Medaglie di Smirne. 

3 Arrian. Della guerra d' Ale M. libr. 7. 8 Licet. Lucerre libr. 6. cap. g.5- 
p. 291. ediz. 1704. 9 Mauf. Fior. tom. 2. tav. 33.n. 2. 


4 Galen. De’rimedj facili libr.2. cap.15.0.2.5.67. ro Petit ivicap. 31. pag. 253. 
5 Plin. Stor. nar. Ilbr. 34. cap, 8. 11 Petit ivi cap. 31. pag. 238. 
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aver per lo più dietro alle fpalle l'arco ; la faretra > e gli ftrali, come un’ altra ec- 
cellentiffima ftatua di Amazzone del noftro Mufeo ; e molte del fopra lodato baflo- 
rilievo . Si fcorgono alcune volte a cavallo  dicendofi effere elle ftate le prime, che 
a cavallo abbiano combattuto: ma fpeflo anche fono effigiate a piedi ) ed hanno fre- 
quentemente i piedi calzati. 

In un cippo, a cui dalla parte finiftra è appoggiata la noftra ftatua, fi veggona 
impreffe quefte Greche parole Cw CIKAI con una marca fotto, che è un N rac- 
chiufa così ®, Se quefta inferizione dee crederfi antica , nafce il dubbio fe So- 
ficle poffa effere il nome dell’ artefice » a dell'Amazzone rapprefentata dalla ftatua . 
Per quanto io abbia fcorfo gl’ indici delle raccolte di antiche ifcrizioni è non ho 
mai ritrovato quefto nome ; e folamente mi fovviene l’ aver offervato nell’ opera 
dello Stofcio un Sofocle intagliatore di gemme , che lavorò la bella Medufa in cal- 
cedonia poffeduta già dall’ Eminentiffimo Cardinale Pietro Ottoboni *.. 

Ma ficcome una fola opera trac tal volta dall’oblio un autore ignoto : € 
ficcome l’ Ercole Farnefiano è baftato a render famofo Glicone : il gladiatore in 
Villa Borghefe ad illuttrare Agafia : il bel valo menzionato dallo ® Spon a im- 
mortalare Salpione » quantunque di loro non facciano menzione gli antichi autori, 
così benchè non fè ne abbia rifcontro altronde ; può baftare a far credere , che ci fia 
ftato un Soficle fcultore , il nome fcolpito in quefta ftatua eccellente. Chi poi pen- 
fafle b) che ei fofle il nome dell’ Amazzone cfprefla nella ftatua s non penferebbe 
fenza fondamento di ragione, allorchè quefto foffe un nome conofciuto di alcuna di 
loro . Ma per quanto io abbia fcorfo Igino *, dove parla di effe ,Q. Smirneo ; l’epi- 
gramma di Adrano , Palefato 4, Omero ; Virgilio ; e Apollodoro ’, c altri autori » 
che nominano qualcuna di quefte donne bellicofè è e perlano di effe , non ho giam- 
mai trovato un tal nome di Sofocle . Laonde in quefte dubbiezze farà più probabi- 
le il credere , che quefta fia la denominazione dell’ autore , che fcolpì quefta ftarua è 
cheil nome della figura rapprefentata . Non mi pare poi , che dubitar fi pofla dell” 
antichità dell’ iferizione , poichè chi aveffe voluto fare un’ impoftura ; avrebbe 
{celto un nome noto , fe fitratti dell’ autore; o un famofo , fe fi parli della figura 
rapprefentata . L’ abbreviatura è che è fotto all’ ifcrizione è nonè così facile a 
{cioglierfì , giacchè non fe ne vede una fimile nelle Greche medaglie, che pure ran- 
te, csì varie ne contengono . Se dee reputarfi antica è c non modernamente fatta 
per qualche fine particolare , fi potrà aggiungere alla bell’Opera delle figle de" Gre- 
ri > della quale ultimamente il celebre P. Odoardo Corfini arricchì la repubblica 

etteraria, 


N ALES- 
1 Stofch, Gemm. col nome dell’ artefice tav. 65. 4 Palef. degl’ Incred. cap. 33. 
2 Spon, Milcell. fe&. 2. art. I, 5 Apollodoro Bibliot. libr.2.p2g.94. ediz.d’Amft. 


3 Q-Smirn, Paralip. libr. L» 1669. 
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per la bellezza del lavoro. Non eccede ingrandezza la mifura di palmi 

cinque Romani. Ne’ lineamenti del volto , e nelle altre fue parti, corrifpon- 
dendo a quel che di lui hanno lafciato ferito gli Storici, efprime mirabilmente quefto 
celebre eroe. Gli fi fcorge nel vifo una bellezza virile,che piace, e incute timore c ri- 
{petto + Tale era la fembianza di quefto monarca *. Eliano dice ; "AMéÉardpor rdy qi- 
MrTE dmpayuorws dipaîoy Meyovri pererdar. Travaguerdas di ri in ri ildus poBtpor 7é 
ANErId Aiyures. Aleffandro fieliuolo di Fi lippo dicono effere fato bello fenza curarlo eSc. 
che dall afpetto fpirava un non fo che di terribile , che metteva timore . Ciò 
viene anche confermato da * Solino con quelle parole: Era: forma fupra bominem 
auguftiore > reliquis corporis lineamentis non fine majeffate quadam decorus . Ha gli 
occhj grandi » il che fi accorda in qualche parte con quel , che di lui lafciò ferit= 
to Plutarco 5 nella fua vita: Aerds ce0es iyyv0e, di fiera guardatura da vicino . 
Solino * de’ fuoi occhi ci dice : Eraz /ezisoculis , «3 illuffribus, ma per farlo accor- 
dar con Plutarco fi potrebbe facilmente mutare la parola /etis in /atis il che non 
farebbe cofa nè ftravagante ) nè remeraria. 

Tornando a defcrivere la noftra ftatua, in effa fi vede Aleflandro co’ ca- 
pelli tirati fu nè con troppa ’ arte , nè con troppa negligenza . Eliano , e Plutarco $ 
raccontano » che quefto Re gli foleva ordinariamente portar così ; e intal guifa egli 
feguitava il coftume degli eroi, che neffluna diligenza impiegavano in adornarfi 
la chioma . Per quefto Seneca” dice d’ Ippolito : 


[ A ftatua di Aleffandro Magno rapprefentato in quefta tavola xrvmn. è pregiabile 


Te frons hirta decet , te brevior coma, 
Nulla lege jacens........ 


e Stazio * ci rapprefenta Teti, che per ridurre a più molle vita il fuo figliuolo : 


+ è +. + + tunc-colla rigentia mollit, 
Submittitgue graves bumeros , «€ fortia laxat 
Brachia, &$ tmpexos certo domat ordine crines , 
Ac fua diletta cervice monilia transfert. 


Se Aleffandro non aveva vanità nell’ adornarfi la chioma , tuttavia ; ficcome egli fi 
gloriava di effer figliuolo di Giove Ammone ; fi adattava talvolta alla refta un pa- 
jo di cornaritorte , ficcome Ateneo ? racconta effere ftato fcritto da Efippo. 
Ecco le fue parole: "Epos di puaiv, ws Adifardpos x mas Lepas todiizas dpope de 
mois desrrvors ce uirrl "Apperos roppuesda, x) reegudiis NE? uepare sradarepo deos. 
Efippo dice , che Aleffandro alle volte nel convito foleva adoprare le facre vefti , 


e fia le altre quella di porpora di Ammone > e divifa attorno attorno > e de corna come 


quel 
1 Elian. Var, ftor. libr. 12, cap. 14. 6 Plutarc.Vita di Pompeo in princ. 
2 Solin. Polibyftor. cap. 9. 7 Senec. in Hyppolit. v. 801. 
3 Plutar. in Vie. AlelT. pag. 49. 8 Staz. Achill. libr. 1. v, 326. 
4 Solin. ivi, g Aten. libr. 12. cap. 9. pag. 537- 


s Elian. Var. ftor. libr. 12. cap. 14. 
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quel Dio . Il morione vaghiflimo , che tiene in capo; gli accrefce lamaeftà . A que- 
fto morione alle volte fi vedono aggiunte le ali, come in una gemma pria il 
Begero !. Anzi Plutarco nella fua vita ci dà notizia della fua maniera d’ ar- 
marti, in quefta suifa se TO xparos rrepredero, ròv di dAXov drAiopdr 4080, ari ounvis 
slyev érerdvua riv Zinidindir Cmordy. di di rurow Baspana dirhiv Miri en rdsv AnpPirramv 
tv Ioog, To reupdvos ir pevordnoir, torinbe di irrrep dypupos nafapog, ipyor QuopiAs . 
cunipporto di avrò repirpaxiNior duolcs cidipsr, NedonrdAAurov. payarpar di davpacriy 
Bapi xo) aspornzi. "Eriroprama di epspet ri niv ipraria cofaparepor i sara rév dAX0v 
orniomor. Si meffe la celata, e il refto dell'armatura s'era già meffo nel padiglio- 
ne , ela fopravveffa cinta de' Siciliani s e fopra queta unbufto doppio di lino della 
preda Iffenfe . La celata era di ferro > che luccicava come argento puro > lavoro di Teo- 
filo . Aveva una collana parimente di ferro tempeffato di gioje, e una (pada mi- 
rabile per la tintura , e la morbidezza Sc. Una cintura portava , anche per lavoro più 
Superba di tutta È altra armatura . 

Solleva la deftramano ; con la quale tiene lo fcettro. Ha la corazza celegante- 
mente formata , e adornata tutta e di mafcheroncini , di teftc d’ ariete fulle fal- 
de di efla corazza ; e nel petto ha due grifi , e preffo al collo una Medufa. 
Fu fcritto da Paufania 5 , che paffando per 1° Arcadia la lafciò infieme con la 
fua afta per voto in un tempio di Efculapio . Una clamide, che paffando fo- 
pra il braccio deftro gli fcende dalla deftra fpalla , e poi gli ritorna ful fini. 
ftro braccio ) gli concilia non poca inaeftà . Ha i picdi calzari con coturni, 
che fembrano fatri di pelle di tigre . E° difficile il riferire , in quanre ma- 
miere è e quante volte fofle rapprefentato Aleffandro . Abbiamo ; che per fi- 
no che vifle , non permife, che la fua immagine fofle formata da ogni profello- 
re indifferentemente è ma ficcome racconta Apuleio 4: Cum primis Alexandri 
illud preclarum, quod imaginem fuam , quo certior pofferis proderetur ; noluit a mul- 
tis artificibus vulgo contaminari : fed edixit univerfo orbi fuo > ne quis effigiem 
Regis temere affimilaret ere, colore > calamine > qui folus cam Polycl:tus are du- 
ceret, folus Apelles coloribus delimearet, falus Pyreoteles celamine excuderet . In ri- 
guardo a quefto Policleto fi avverta, che Cicerone 5, Orazio, Plutarco”; e 
Valerio * Maffimo gli foftituifcono Lifippo . E in effetto quefto arrefice vif= 
fe al tempo d’Aleffandro, e Policleto 100. anni prima. Di più Plinio dice» 
che una ftatua fatta da lui fu indorata per comando di Nerone ?; e ag- 
giunge » che nel tempio di Delfo era del medefimo artefice una caccia di Alef- 
fandro ; nella quale erano efpreffi molto al naturale e lui; e ifuoi amici. Nel 
corfo de’ tempi crebbe la venerazione per queft' eroe, onde in molti luoghi fu 
effigiato . Si fa , chc Eufranore lo fcolpì in una quadriga con Filippo fuo 
padre ; e che ncl tempio di Diana Efefia era una ftatua di oro , nella qua- 
le era efpreffo col fulmine in mano”. Paufania ! narra ; che nell’ Elea vi- 
de di lui una ftatua equeftre , ed una in Corinto ' con l’ ornamento di Gio- 
ve. Filoffemo Eretrio dipinfe la fua battaglia contro Dario ” , e Aezione fece 
un quadro » in cui erano figurate le nozze con Roffane *. I Romani; di ge- 


iL 


Nz2 nio 
x Beg. Tel, Brand. tom. 1. p. so. $ Cicer. Lettere famil. libr. y. lett. 12. 
2 Plut. Vit. AlelT, p. 49. 9 Plio. Stor, nat. libr. 34. cap. 8. 
3 Paufan. libr.8. cap.28. p. 658. ro Plin, Stor. nat. libr. 35. cap. I0- 
4 Apul. Florid. p. 565. ediz. Voveriana. rr Paufan. libr, 6. cap. xI. p. 477. 
5 Val. Maffim. libr. 8. cap. x1- 12 Lo fieffo libr. 5. cap. 24. p.442- 
6 Oraz.Epift. libr. 2. ep. 1. v. 240. 13 Plin. Stor. nat. libr. 35. cap. 10. 


7 Plutarc. Vit. Ale in prine. 14 Lucian. Imagini. 
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nio guerriero, renderono. grande onore alla virtà militare di Aleffandro , pe- 
rò fe ne vedbno in-Roma tante ftatue, e memorie , che farebbe fuperfluo il riferir- 
le tutte . Ma: chi piùveneraffe Aleffandro in Roma, fu Aleffandro Severo , di 
cui dice Lampridio ’ : Alexandri habitu nummos plurimos fiewravit è, € qui- 
dem elettreos aliquantos > fed plurimos tamew aureos. E Trebellio Polljone par- 
lando della famiglia Macria dice , che Alexandrum M. Macedonem viri in anna- 
lis 6 argento, multeres reticulis € dextrocheriis , e in annulis > #$ in omni or- 
namentorum genere cafculprum femper habwerunt ; co ufque > ut tunica , € limbi , 60 
penule matronales in familia ejus hodieque fint , que Alexandri effigrem delicits va- 
riantibus monffrene . Vidimus proxime Cornelium Macrum in cadem familia virm, 
quiusim cenam in remplo Herculis daret , pateram eleltrinam > que in medio vultun 
Alexandri haberet , 6 in circuitu omnem hifforiam contineret fienis brevibus , € 
minutulis , pontifici proprnare : quam quidem circu».ferri ad omnes tanti illins viri 
cupidiffimos juffit. Quod ideirco pofui » quia dicuntur juVvari in omni actu fuo, qui 
Alexandrum expreffum vel auro geffitane , vel argento . Que’ ultimo fentimen- 
to di Pollione è ftato rammentato da S. Gio: Crifoftomo * » che dice effere ftati 
foliti gli Antichi legarfi s intorno al capo è 0 a i piedi; delle medaglie di bronzo 
di Aleffandro Magno ; credendolo un porentiffimo amuleto contro ogni male. 
Ti è 714 tiror 7epi ro» irpdals È repianros nexpuiétror , è vopirpara yxalnd "AXe 
Lavdps 78 Mazedovos tals xetaralge + roîs zooì mepederusrrov ; Che cofa direbbe ta- 
luno di coloro, chef vagliono di veri, e de legature, e che fr O 
eai piedi le medaglie di Aleffandro Magno 5? 

Il Maftci nella raccolta diftarue una ne riporta di quefto re atteggiato all’ 
eroica , cioè quafi nudo, benchè nelle fattezze non fia fimile alfe tefte, che 
comunemente fi dicono rapprefentare quefto guerriero. Una bella tefta, e d° ec- 
cellente lavoro ; e maggiore alquanto del naturale fi può vedere nel noftro Mu- 
fco » ed una affai più grande, e niente meno di quefta perfetta; e di mirabile far- 
tura nella galleria Medicea in Firenze, la quale siuftamente fi potrebbe valutare , 
quanto la ftatua d’oro , che 4 Erodoto dice effergli ftara eretta in Delfo . In amen- 
due quefte due tefte fi vede chiaro quel, che Plutarco * aveva efpreffo nella fua fto- 
ria, cioè lo {porgere delcollo ; un poco verfo la finiftra inclinato , e la volubilità , 
o l’agilità, ol’umidità degliocchi, che in tutte quefte guife fi può intendere 
la voce Uypimre; ma nonfi può intendere, come qualunque fi voglia di quefte 
cofe foffe rapprefentata in rilievo da Lifippo . 

Ma parlando delle effigie credute ficuramente di quefto gran conquiftatore, 
rammenterò folo per tutte la medaglia del Teforo ‘ Brittanico , in cui da una 
parte è la refta d° Aleffandro col diadema, e fopral’ orecchio il corno d’° Ammo- 
ne, e nelrovefcio unleone col nome AAEZANAPOT feritto mezzo fopra, € 
mezzo fotto al leone fuddetto. Ho citato quefta medaglia è perchè 1° Haym af- 
ferifce , effere d° una infigne confervazione , e d’ un lavoro il più eccellente di 
quanti fin’ allora ne avea veduri. 

Non è però è che io non oftante quefto non rimanga con qualche dubbio nel 
determinare la vera effigie di quefto monarca de’ Macedoni. Se fi dovefle preftar 
ferma credenza a qualche fuo ritratto > fi dovrebbe preftar al cammeo riportato 
dallo Stofcio 7, poichè in effo è il nome di Pirgorele, che era quel folo , che lo 


pote- 
1 Lamprid.in Aleffandro Severo . 5 Plutarce.ivi 
2 5. Gio: Crifoft. tem. 2. p. 243. ed. del Monf, 6 Te£. Brit, vol. 2. part. 1, pig. 9. 


3 Mafl. Raced!. fiat. Dn. 130. 7 Stolc. Gemm. nun. 5S. 
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poteva celamine excudere , come fi é veduto in Apulcio poco addietro . Inoltre vi 
fi vede nella fronte ; «negli occhi un cipiglio, e tin burbero , ch& mettre terrore , 
come abbiamo da Eliano * avere avuto il Macedone. E Caracalla avendo veduto 
il volto di Aleffandro all'entrar nella Tracia;fi volle far chiamare Aleffandro Magno, 
parendogli di raffomgliarlo . Ora ognun fa, c ognun vede nelle tante medaglie ;, 
e ne’ tanti bufti , che indubitaramente fomigliano Caracalla, che egliera d’ afpettò 
truce, e fiera guardatura » quanto potcffe: clfer mai; ralchè Sefto Aurelio lafciò 
fcritto di lui nell’ Epitome : Tru fronte, € 44 levum humeram converfa cervice 
(quodin ore Alexandri notaverat ) incedens > fidem vuleus fimillimi: perfuaderet fibi . 
Tutto quelto fatto di Caracalla, e l’induzione » che io ne ricavava fiha da 
Sparziano ”, che ferive : Egreffus vero pueritiam, fou patris monitn , feu calliditate 
ingenti , five quod Alexandro Magno Macedoni ‘“equandun putabat ec. vulen etiam 
tRvevLenTIORfaZese? .E altri autori dicono, che aveva un occhio ) e uno 
{guardo , per ufare la frafe d* Omero 5, leonino : 
# Aewy d' ws aypra olde, 
E guardò torvo a foggia di leone 
E quefto veniva a corril] pondere al prefagio » che fece Ariftandro* Telmefio di 
Aleffandro , quando Filippo fuo padre fi fognò di figillare il ventre d’ Olim- 
piade fua moglie gravida di lui con un immagine di leone, dicendo, che avrebbe 
partorito rada Fupoeidì xo) Meorrwdn rus ques sun fanciullo arimofo 9 € di natura 
leonina . Con tutto ciò rimango perpleflo della gioia dello Stofcio , poichè appun- 
ro dubito, che un intagliatore di pietre dure erudito per fe medefimo , ò am- 
maeftrato da qualche perfona letterata ) avendo in mente i luoghi da noi addotti) 
fopra di effi fi fia idcato , quale doveva cffere il volto d’ Alcffandro ) e fecondo 
l’ immaginata idea fcolpitolo . Altri poi avendo letto in Plutarco 5, che egli era 
ftaro da Lifippo rapprefentato col collo fporgente in fuori, e un poco piegato 
verfo la (palla finitra, c con una graziofa voltata. d° occhio : e in Archelao” che 
pur Lifippo lo aveva fatto così se volto verfo il cielo, lo abbiano forfe fatto di 
bello, e graziofo, e gentile afpetto, e atteggiato, come fi vede nella noftra 
tefta , e in quella della galleria Medicea di Firenze, che amendue fono nell’ atto me- 
defimo quì fopra defcritto > quali ridenti ; ficcome anche la refta della noftra ftatua 
è di un’ aria lieta, e d’una amabile bellezza . E Plutarco dice , che Pom- 
peo comunemente era reputato fomigliare Aleffandro » e che quefta voce era 
propriamente fondata full’aver avuto Pompeo”: ’E» dpxîi dè na) rl ddu s ue 
rows cuvdipayeyicar. To ydp tpacpior atimparindy li qurar0paros, 4 TS peapo > 
dvBiyri ditpazver dUdvs ri anuuri yepapòr xo) î Barsmindy 1i HIus* iv de 716 x) dva- 
qoAn mig nOpns drpena ra) I rei opere fudaòs Uneoris . Da principio UIL afpet- 
zo non mediocremente graziofo &c. poichè era amabile, e cortefemente maeftofo , e fin 
dal fiore della gioventù trafpartva un’ indole veneranda » e regia al fommo. Aveva una 
chioma alquanto gettata indietro, e una mifurata voltata d° cechi. La qual defcri- 
zione farebbe a propofito per comprovare la fimilitudine del volto di quefta noftra 
ftatua ) e più anto de’ detti bufti. Ma il dir poi Plutarco: Ts rporsrs 7osce 
padov Meyopérlw i quuvopivlu cposstime pds rds "Arebdvda È fariMias cinovas : ciOÈ 
che tutto quefto faceva vedere , che quefta fomiglianza di Pompeo con Aleffandro 
era fondata più (u una ciarla » che fulla verità , fa ftare alquanto in dubbio » quale 


di quefti ritratti d’ Aleffandro , che abbiamo al prefente » fi debba giudicare il più 


fomigliante . 
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A ftatua di Pirro re degli Epiroti fu fempre avuta in grande ftima da’ cono- 

fcitori delle belle arti. In verità fono quafi due fecoli, che fu intagliata in 

rame , e fiofferva nella raccolta di ftampe dell’ Eccellentifima Cafa Corfini'» 
e fotto di ella fono quefte parole: Pyrrbi Molofforum Regis , imperatorum fui 
temporis forti/fimi , «È rei militaris expertifm ducis fimulacrum > quod Roma in 
porticu domus Maximi archiepifcopi Amalphitanorum fita ef, Antonius Salamone 
ancis typis fuis delineavit , € publica fudioforum utilitati anno 1562. in lucem 
emifit. Anche nella raccolta, che lo Scaichi fece delle ftatue di Roma; diede luo- 
go a quefta di Pirro *. A tempo dell'Aldrovandi * ell’ era in potere di M. Angelo 
de’ Maffimi preflo Campo di fiore . Egli la deferive così : In capo del cortile di quefta 
cafa fîrvede fopra una bafe poffa una ffatua antica intera di Pirrore degli Eptroti . 
Sta armata di corazza s e di elmetto all antica. Tiex Sopra uno feudo appoggtata la man 
finiffra , 6 ha come un mantellezro pendente dietro, e avvolto in amendue le braccia + 
E° bellifima ffatua ; e fis poco tempo fa comprata da queffo gentiluomo duemila feudi . 

Ma per dire qualche cofa di particolare intotno a quefto pregiabil monumen- 
to, è daoflervarfi, che Pirro in tanta ftima divenne ne’ tempi fuoi, che in molti 
luoghi gli furono erette ftatue, e memorie . Si meritava quefto onore anche 
per la fua prudenza » e dottrina , di che fono chiara riprova le fue fentenze con- 
fervateci da Plutarco * , e l'opera che egli fcriffe fulla maniera di ordinare un 
efercito 4, e il magnifico elogio » che gli teffe Giuftino' . Per quefte fue doti 
{i meritò » che gli Ateniefi gli ergeffero una ‘ ftatua » che un’ altra Trafibulo 
nell’ Elea a lui ne ” dedicaffe, e una ne faceffe Egia celebratiffimo fcultore . 
Quelli d’ Argo nel luogo, ove fu abbruciato il fuo cadavere , ereffero ‘un fon- 
tuofo trofeo , e vi fcolpirono un * elefante, d’acchè egli di quefto animale ave- 
va fatto tant’ ufo nelle battaglie contro i Romani . L° artefice è che lavorò la 
noftra ftatua, non poteva meglio efprimere il carattere del fuo volto ; e quella 
forza di corpo, che dimoftrò da giovanetro nelle cacce > che diede in ? Egit- 
ro Tolomeo . Un fuperbo ed elevato morione gli adorna il capo , in cui l’ar- 
tefice per farlo più vago ha fcolpiti due cavalli alati, e una sfinge . Spira nel 
vifo maeftà , e grandezza . Una bella corazza fimile a quella della ftatua di 
Aleffandro gli ricuopre il corpo . D’ antico non ci è altro; che il capo ; e 
tutto il bufto, ma le braccia, e le gambe fono moderne. In una fua meda- 
glia confervataci dal '° Begero , e intorno alla quale fi legge IYPPOY BAZIAERE, 
è una Vittoria con un trofeo, e una corona, e poi fotto un fulmine ; che fi po» 
trebbe dire , che foffe la fia imprefa ; fe non fi fapeffe , che il fuo anello favorito era 
quello, incui erano dalla natura figurate le nove Mufe ed Apollo ; come Plinio "* 
racconta . 


Un 
1 Scaich. Race. Stat. num. 76. 7 Paufan. 1.6. c.14. p.487. e Plin. libr.34. cap.8. 
3 Al!drov.Star. pag.168. $ Paufan. libr. 2. cap. 21. p.158. 
3 Plut. Apoftegm. all’ articolo di Pirro. 9 Plutarc. Vit. Pirro tom. 2. pag. 436. ediz: di 
4 Plutarc. Vit. di Pirro. Londra. 
5 Giufin libr. 25. in fine. 10 Beg. Tef. Brand. tom. 1. p.246. 
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Un bufto belliffimo di quefto re fi ravvifa nel palazzo Farnefe pofto fo- 
pra la porta del falotro principale , che corrifponde perfettamente alla noftra 
ftatua » della quale parla anche il Maffei,avendole dato meritamente luogo nella fua 
Raccolta di ftatue. La terribilità del volto, e lafiera voltata di tefta di quefti 
due marmi fi accorda in tutto con le parole di * Plutarco : "Hr dè d Muppos rr ws 
dia tà rporesrs poBiporspo» yY, N oaprotepor rd fariizdr è cioè , che egli foften - 
ne la dignità regia più col moftrarfi nell' afperto truce, che maeftofo . Per que- 
fto lo fteffo autore fcrive è che andando egli in Sicilia all’ affalto di Erice È: 
Hpoosdîy diuòs iparn 7oîs zoMiuioss. A guardarlo in faccia parve terribile a' ni- 
mici . E avendo Zopiro foldato d’Antigono sfoderata la {pada per ragliargli la 
tefta , quando era mezzo morto pelcolpo del tegolo tiratogli fulla refta da una 
donna; egli lo guardò sì brufcamente » che quel foldato impaurito ) e comincian- 
dogli a tremare le mani, non feppe recidergli la tefta nè a modo , nè a verfo , € 
con molta fatica è e molto tempo finalmente ne venne a capo » ma ragliolla per lo 
lungo 5: Zzarapirs di ri Zuzupu payaipar "TAAupixni ds Ti nepaAriy d7roreusrtos, 
ereBhexos derròv, dre rav Zorupor ip poBdr parcperor Za piv rpeporra rais xepos, 
rd di ireyeeparra Bopifu di rapanis uspor dvra, pun nar' dpidr, dida zapa rò roua 
Ù Tò yévesvoy drortpovra fadews % poris doo rasa: riv nepadio . Quefta (timabiliffima 
Statua fu fatta difegnare > e intagliare anche dallo Spon ; ma infelicemente ; e pofta 
ne'fuoi Mifcellanei *: e fe fi confronterà con quella fatta intagliare in quefta Tavola , 
particolarmente nella tefta » {i troverà tutta altra dalla vera » e nelle falde della co- 
razza totalmente diverfa; poichè nel marmo ; e nel noftro difegno fi ravviferan- 
no inefle falde alternativamente intagliate due tefte d’ elefanti , de’ quali egli 
primo di tutti ne conduffe in Italia diciotto, benchè ne aveffe caricati venti fulle na- 
vi: e coneffi fi fece incontro ai Romani,fpaventandoli con la vifta di beftie sì gran- 
di, csì feroci, e mai più perl’ avanti da loro vedute . In quefta noftra ftatua ap- 
parifce armato molto nobilmente , come era fua ufanza > dicendo di lui Plu- 
tarco ; Auro0ev 7 7ipiorros dv d7iw nd d Napurpornri xeno pupuerwr wepirtows . 
Quindi cofpicuo effendo per la bellezza, e lucentezza delle ornatiffime armi «Sc. E in una 
battaglia, temendo, che l’armadura così riccamente e vagamente guarnita, e ornata 
nonlo fcopriffe per chi egli eraye che perciò i foldati a gara gli fi difilaffero addoffo, 
mutò l’ armi con Megacle; il quale in effetto perciò rimafe uccifo . Lo fteffo Spon 
porta anche un’ agata calcedoniata , incui era intagliata egregiamente la tefta di 
quefto re è che fi ravvifa anche nelle immagini degli uomini illuftri di Fulvio 5 Orfi- 
ni > che dice d’ averlo veduto in uno fcudo d° argento; ch’ era 1° ornamento d’ un 
mufeo » ma non dice di qual mufeo , onde refta di dubbia fede. Per altro fappia- 
mo da Paufania *, che in Atene era la ftarua di quefto Re; e che nel luogo, dove 
fu feppellito , era ftato eretto un tempio per onorare la fua per altro gloriofa me- 
MOIA è 
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Ien creduto volgarmente ; che quefta ftatua rapprefenti un Tolomeo ; c pet 

tale è nominato in un Indice erudito , e ben fatto di quefto Mufeo . Ma ef- 

fendo molti i re di quefto nome ; furono dagli Autori con varj cognomi diftinti , co- 
me è noto. Quefti fembra il frarello minore di Tolomeo Filometore ; che per 
ifcherzo fu cognominato Phyfeor, avendo molta fimilitudine con una tefta im- 
prontata in una medaglia magre forze della famiglia Lollia ( poichè da L. Lol- 
lio fu rimeffo nel regno quefto Tolomeo Fifcone ) e con un’ altra medaglia 
riportata dal Vaillant nell’ Iftoria de° Tolomei : ed una pure preflo il Licbe nel- 
la fua Gota nummaria al capitolo x111. g. vr1.Vero è che Andrea Morelli nel fuo 
Teforo vuole, che nella detta medaglia Lolliana fia figurato il re Deiftaro ; ma que- 
fta fua vifione è rigettata da Sigeberto Avercampo nelle note al medefimo Teforo 
Morelliano; ma a principio parsche convenga col Vaillant dicendo: Qua quidem con- 
fettura Jpeciem veri habere videtur e6c. Sed caput regium non fatis accedere mibi vide- 
sur ad faciem regis Ptolemat VII, Evergeris Il. qui joculariter Phyfton dibtus fuit . 
Nummi degypeti regem illum facie obefa è «6 etate fenili exhibent ; at hi Lolliani re- 
gem atate non tam provetta exhibent . E di vero nell’ Iftoria de’ Tolomei fi vede la 
faccia di quefto Fifcone, tale quale quì fi deferive » graffotta , e attempata. Onde 
poi nel progreffo della fpiegazione l’Avercampo s° allontana anche da quefta opi- 
nione ; e proponendo la fua dice: Si ad Prtolenzos ( quod vix puto ) referendus effet 
nummus y de Ptolomeo Apione mallem intelligere , 6 fic pars adverfa, quae caduceum 
fpicam inter > #6 papaver ereltum exbibet , defignare poffet pacem, 69 concordiam 
cum populo Romano, atque inter fratres Ptolemeos , Egypti , e Cyrenarum regem, ex 
qua ubertas frugum , &$ rerum omnium abundantia (perande erant , que duo papaverts 
e arifte (ymbolo fegnificantur . E non folo i lineamenti del volto, ma ancora l’accon- 
ciatura de’capelli ) e quella ferie ordinata di ricci , che gli pendono torno torno alla 
tefta > c alla faccia, s'alfomigliano interamente a' ritratti , che abbiamo di Tolomeo 
Apione , di cui uno fe nè può vedere in fine di quefta fpiegazione tratto da un inta- 
glio in corniola eccellentiflimo ) che confervo preffo di mes e un altro preflo il Be- 
gero*, ma che in vece del diadema ha una corona di fpighe . Vero è che il medefi- 
mo Begero non fi fa determinare a crederlo o Tolomeo Fifcone ) 0 Tolomeo Apio- 
ne fuo figliolo. Perchè il primo era valzu deformis , eg fagina ventris non hbomini > 
fed bellue frinilis è come egli dice , fervendofi delle parole di Giuftino ) e dell’ auto- 
rità di Poflidonio citato da Ateneo. Ma comunque fia, la medaglia » che riporta 
il Begero è certamente rapprefenta un Tolomeo ; effendo fcritto nel rovefcio in- 
torno a un’aquila ITOAEMAIOY BAZIAEQ® Laonde non fo vedere,perchè l'Aver- 
campo dicefle : Si ad Prolemzos ( quod vix puto ) referendus effet nummus, cioè il Lol- 
liano . Anche Fulvio Orfini 4 ci diede il difegno d'un cammeo con una tefta fimile a 
quella di quefta noftra ftatua , co’ capelli inanellati ) c col diadema ) e con la pian- 
ra del filfio in cima della fronte) e lo crede il ritratto d’ Apione re di Cirene ; 
perchè la fuddetta pianta era fimbolo de’ Cirenenfi . Si potrebbe avvalorare la con- 
ghiettura 


1 Vaill. Hiftor. Prolem. pag. 105. Morell. Thef. 3 Beg. tom. 1. pag. 263, Giuft. libr. 39. cap. 4- 
tom.2. pag.2 51. Aten. libr.12 cap.12. pag.s 51. 
2 Beg. Thet. Brand. tom.3. pag. 34. 4 Fulvio Orfin, imagin. num.121. 
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ghiertura dell’ Orfini col vedere in Roma eretta quefta ftatua ; che potrebbe eflere 
una memoria della gratitudine del popolo Romano verfo queto Re , il quale lo ifti- 
tuì fuo erede , come fi ha da Giulio Oflequente : * Prolezz.cus rex Ag ypti Cyrenis mor- 
tuus S.P. Q. Romanum baredem religuit. Dove fi vede, che effendo nominato Re 
d* Egitto ; non gli difconviene il prenome di Tolomeo ; che fi legge nella meda- 
glia del Begero . E' di vero gli Egizj particolarmente ufavano la chioma ina- 
nellata fecondo il teltimonio di Luciano *, come fi vede in quelta ftatua ; e 
nell’ intaglio ripetuto quì fotto , quantunque portato nel tomo 1. Non voglio 
altresì lafciar d’avvertire, che in quefto intaglio fi vede una ciocca d'alloro , come 
fs offerva in una medaglia di Domiziano preffo l Angeloni 5, e in una preflo il Bege- 
ro*, e nel Teforo Britannico’ , benchè il ramo di lauro fia dietro allatelta. Ciò 
efprime peravventura l'aver egli protetto i poeti; e avere introdotro tra elli le dif- 
fide, come ferivono molti Antiquarj ; che di effo hanno parlato : o pure per vo- 
lere fpacciarfi per un ‘nuovo Apollo , come altri fimili ftoltiffimi Principi vollero 
paffure per Giove ; e per Ercole: o per avere fabbricato un tempio ad Apollo’ î 
o finalmente per aver celebrato i giuochi fecolari dedicati ad Apollo. Tanto più» 
che gli Egizj aveano l'opinione; che i loro Re foflero tanti Dei ; il che apprefe- 
ro dagli Etiopi, dicendo Diodoro Siciliano £ : Tò re yop rss Lacsreis Bass vopitesr è 
Ai9srrwv vrdpyur erirndevuara , Poichè il reputare i Re tanti Dei è difciplina degli 
Eziopi. Non voglio tralafciare difar memoria eziandio d’ una pietra intagliata , 
la quale fecondo il parere del Cavalier ? Maffei contiene anch’ eflo 1° immagine 


di Tolomeo Apione . 


O MARIO 
1 Giul. Offeq. cap.ro09. $ TeC.Britann. part.1. pag.23. 
2 Lucian. nel Naviglio $. 3. 6 Diodor. Sicul. libr. 3. pag. 144. 
3 Angel. n. 4. 7 Maffei Gemm. part. x. n. 94. 
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Lutarco * in principio della Vita di Mario ci dà notizia d’aver veduto in Raven- 

na una ftatua di Mario in marmo ra: ri Agyopery repi rd 1005 orpuproriti x) 
winpig apirsrav, Che onninamente rapprefentaval acerbità del fuo cofumes poichè egli 
fu fommamente iracondo » e fiero è laonde il medefimo autore chiama la fua vec- 
chiaja cypiwraroy yipas fieriflima » falvatichiffima ; e altrove ®* rammemora dyproròy 
ri rporers la rufticità della facciaye exv9però» du il burbero fio coftume. Tende 
piuttofto al magro, ma Plutarco * medefimo narra , che quantunque conl’invecchia- 
re fi manteneffe agile nel maneggio dell’armi ; e nel faltare a cavallo , pure #5 capre 
mepirr Audi è Papeiar ivdeSunds i era diventato grafforto è e corpulento ; nel qual tem- 
po aveva 65, anni. E parimente verfo la fine della vita fuggendo da Geminio ; 
e buttatofi alla marina, volendo fcampare fopra una nave da carico , fi fece porta- 
read ella > ch’ era alquanto lontana dal lido ; fulle {palle di due fervi , che durarono 
la (ua fatica per cflere, dice lo fteffo Storico ‘, grave di corpo e poco trattabile . Laon- 
de fe quefta ftatua il dimoltra meno pingue » avviene, perchè lo moftra eziandio non 
avanzato in età , benchè per le fatiche durate , e per aver menata una vita dura » 
e ftrapazzata » non apparifca tanto frefto, quanto parrebbe , fe foTe vivuto tra gli 
agi d’una vita comoda ; e quieta + Un bufto di quefto celebre Romano fi conferva 
nel palazzo Barberini è dicui fi fa menzione anche nel Mufeo Fiorentino ' ; c una 
negli orti Lodovifi, e una gemma fi vede preflo 1° Orfini £. 

Quefta pregiatifima ftatua è ftata in Campidoglio da molto tempo» 
ma non è però da crederfi, che vi foffe pofta al tempo diMario, parendo da 
quel che fi legge in Appiano ”, e in Valerio Maffimo 5, che folamente vi foffe collo- 
cata la ftatua di Scipione maggiore, che vi fu pofta nella cella di Giove, donde fi 
traeva ne funerali di qualcheduno della famiglia Cornelia. Leggiamo nel mede- 
fimo Plutarco , che Cefare fece veramente far | immagini di Mario ) c porle quì 
ful Tarpejo è ma non abbiano rifcontro veruno ; che quefta fia una di quelle . Ec- 
co come nella vita di Cefare ragiona Plutarco ? : "Esxovas crocara Magss apupa 1 
VINAG Tporatopopus » As piper vunrds cis Td Karerowdior dreotirer, dua de vipucpa ris Bea- 
Tapuerus papuatporme wearme ypurd xo) riyrn nareradiarusra repirnòs FauBos toxo; 
Di nafcofo fece D immazini di Mario, e le vittorie , che riportarono trofei , che di 
motte ripofe tn Campidoglio. Una ftatua di effo è parimente in Villa Negroni, 
che il Ficoroni '° nelle Veftigia di Roma rammenta 3 ma con qualche fpecie 


d’ incertezza. 
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NA ftatua in tutto fimile alla noftra , per quello che riguarda la pofitura , 
e l'abito, fi trova nella galleria ! Giuftiniani, e fi crede comunemente un 
- Marcello feniore , e anco vien riportato per tale dal Maffei nella fua 
Raccolta * di ftatuc, c alla noftra fi può ottimamente adattare tutto quello, che 
egli dice della fua, cioè : L° Opera è fatta’ da Romana artefice > cd ha così bell’ 
aria di reffa , accompagnata da dolce, e macftofa gravità , e da un decorofo , e nobil 
portamento di tutto il corpo, che efprime la vera idea d' uno di quegli eroi » per il 
valore è e prudenza de’ quali tanto oltre crebbe di gloria y° e dî‘ potenza “la Romana 
republica . Veramente nel'mirare quelta ftatua mi fi fvegliò nell'imaginazione 
quella fpecie , che Livio # ferive eflerfi fvegliata nella mente de’ Galli 3 quarido ‘èn- 
‘trarono in Roma per faccheggiarla: Izeebezzur SEDENTES viROS prazer orna- 
sum, babitumque bumano anguffiorem s° majcffate etiam, quam ‘vultus gravitafque 
oris prafeferebat , fimillinos Dtis . Lo fteffo Maffei 4 parlando altrove d’ una Pal- 
lade fedente , cheè nello fteffo palazzo è dice , che quefta pofitura fa corrraffegno 
di dignità data ordinariamente agli altri Det, ma che venne precifamente attribuita 
a Pallade. Forfe farà così, ima per altro fitroveranno di tutti gli altri Dei tante 
Itatue a federe, quante fe ne trovano di Pallade , e tante in piedi di quefta quan- 
te ditutte l'altre Deità . Nella fola galleria Medicea in Firenze fi veggono due 
' Apolli, e due Veneti, e un Bacco fedenti. In quefto noftro Muféo abbiamo due 
Ccreri a federe , quantunque in quefto tomo non ce ne fieno le ftampe . Una Igia 
nel palazzo ‘ Giuftiniani maggior del naturale. I Giovi poi fono moltiflimi. Ma 
‘quante ftatue d’uomini ci fono reftate, le quali feggono è Nel Mufeo Fiorenti- 
no fi può offervare un Paride ; che fiede per denotar 1° attò della giudicatura . Nel- 
la? galleria Giuftiniana ne fono tre a federe come quefta noftra , una delle quali 
è il fuddetto M, Marcello; c una nuda dalla parte deftra, e l’altra col volume 
fvolto tra le dita: nel palazzo Spada quì in Roma un * Seneca ; nella villa Mat- 
tei due comici, e nella Pinciana degli Eccellentifliimi Principi Borghefi un filo- 
fofo forfe Cinico ; che vien detto un Belifàrio ; fimiliffimo a uno della galleria Giu- 
ftiniana ?, fe non che quefti ha un volume in mano . 
Quefto Augufto ha i calcei , che gli coprono tutto il piede. Nella galleria Me- 
dicea fono ftatue calzate in quefta guifa ; e alcune per Roma riportate dal Maffei 
nella fua Raccolta '°. Ma di quefta forma di calzari {1 può vedere il Baldovino . Que- 
fti calcci coprivano tutto il piede , e perciò non fi ufavano fenon fuori di cafà : 
ein cafa fi ufavano que’ calzari , che fi dicevano Solee, e però.' Servio dice : Ne- 
que caLceOS) neque soLeas mor licebar babere. Ha anche fotto i piedi il pre- 
dellino o feppedaneo è conie lo appellavano i Latini , e i Greci 9parsor, ed è ‘ar- 
taccato » anzi tutto d’ un pezzo con la fedia, come uno menzionato da ** Paufa- 
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3 Livio libr. 5. cap. 41. 9 Gall. Giuft. tom. 1. num. 114. 
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nia s fu cui pofavai piedila ftatua diEra, edi Cerere. Quefto f{gabelletto ef- 
fere un contraffegno di dignità il moftra con la folita fua vafta, e profonda cru- 
dizione il Senator * Bonarroti ) e noi fteffi ® ne abbiam parlato in altre con- 
giunture , 

La tefta di quefta ftatua fi raffomiglia ad Ottaviano Augufto , laonde da 
molti eruditi fi ha pertale fenza dubbio veruno . L° effer ftato rapprefentato così 
in abito pacifico ) e cittadinefco è addivenuto forfe per accennare le molte magi- 
Btrature , e i tredici Confolati da lui ottenuti, di che* Svetonio fcrive: Magiffratts, 
atque honores &$ ante tempus, 6È quofdam novi generis > perpetnofque cepit . Con- 
fulatum vigefimo atatis anno invafit. E dopo aver parlato de’ dodici fuoi primi - 
Confolati , dice: Rwr/ws certium decimum biennio poff ultro pertit, ut Cajum, & 
Lucium filios ampliffimo praditus magiffratus, fo quemque tyrocinio deduceret tn fo- 
rum . E ficcome era ftato rapprefentato in forma di denotare altre fue azioni glo- 
riofe in genere militare , come farebbe col roftro di nave a piedi per accennare la 
vittoria Aziaca , quale è la ftatua pofta nell’ altro palazzo di Campidoglio *, così 
fu ancora fcolpito in guifa di dimoftrare quelle tante cofe , che avea fatte effendo 
rogato. À quefto parve » che volefle aver riguardo Orazio’ ; quando dille : 


Quum tot fwffineas , ac tanta negotia folus, 
Res Italas armis tuteris, moribus ornes, 


Legibus emendes . 


Ovvero é quì efpreffo in atto di giudicare , dacchè di effo pure dice lo fteffo Sve- 
onio “: Ipfe jus dixit affidue, 5 in nottem nonnungquam > fe parum corpore valeret, 
loética pro tribunali collocata : ovvero di coftituir nuove leggi , ferivendo ” Tacito: 
Sexto demum confulatu Cafar Augufius , potentia fecurus y qua triumviratu jufferat, 
abolevity deditque jura > queis pace è «6 principe uteremur . Tali fono le leggi /t- 
pruaria» de adulteriis , € de pudicitia, de ambitu , de maritandis ordimbus . 

Si mira fedente anche nelle medaglie , fra l' altre tra quelle dell’? Angeloni 
dove il Bellori nelle fue aggiunte alle fpiegazioni del medefimo Angeloni dice , 
che è rapprefentato fedente per contraflegno della fua apoteofi è 0 deificazione , 
il che lafcio efaminare agli eruditi Antiquar) e a quefta attribuifce la ftatua fedente, 


come quefta noftra dedicatagli dopo morte per confentimento del Senato, e 
dell’ ordine equeftre . 
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° Tanto noto il ritratto d’Augufto, come fi è detto nel fecondo tomo di quefto 
Mufeo alla Tavola II. che non ci va gran perizia per vedere, che anche quefta 
ftatua lo rapprefenta.Avanti al tempio di Giunone,pofto preffo a Micene;tra le ftatue 
d’ alcuni eroi era quella d’Augufto è fe fi riguardava l° iferizione > ma * Paufania di- 
ce» che fama era, eflere ella ftata {colpita per rapprefentare Orefte.* Lo fteflo auto- 
re fa menzione d’un’ altra ftatua di quefto Imperatore r# iXéxrps» ex eledZro . Che 
cofa foffe quefta materia è della quale era ftata formata la ftatua a un tal monarca, 
e pofta nell’ infigne foro di Trajano » dove le belle arti avevano fatto il loro ulci- 
mo sforzo > il dice poco appreffo Paufania con quefte parole : Td iAexzpor mero » * 
nS AUyiro reroilu) rl) cixdva coov piv dvroparor v "Hesdars ‘lab vapposs deirne- 
Ta, avavibirae ri pdNca , %) dvipero tipuovrodRur totiv trend. TI de gie nA exTpor 
drappi pisos teriv dpripo xpuods. Queffo elettro » di cui fecero l effigie d’ Augufto fe 
trova nell’arene del Po prodotrovifi da fe , ma è varo affai > e perciò è in molta ffema pref= 
fo i più 5 nè è alero queffo elettro, che oro mefcolato con l'argento . Di val miftura fa men- 
zione anche Plinio , e foggiunge : Ubicunque quinta argenti portio eff , ELECTRUM 
vocatur . Ma ora è mutato il fignificaro di quelto nome ; anzi era mutato fino dal 
tempo d’Euftazio,che fcrivendo fopra Dionigi Periegete dice 4: ”HaAsxrpos di vii xd 
de xpues 1g) dpzupe xpalua , Aldos dé 716 xpuaoeidhs. L' elettro adeffo non è una miftura 
d’ oro , ed’ argento , ma una pietra file all'oro. 

Tornando alla noftra ftatua di bianco marmo, fu fatta così tutta nuda » per 
collocare tra gli eroi, 0 tra gli Dei quefto Imperatore , il quale fembrava un 
Dio a’ miferi Romani tartaffati dalla tirannia di Mario, e di Silla, e dalle guerre 
civili di Cefare ) c de’ Triumviri s poichè il governo d’Augufto fu tranquillo, e pie- 
no di moderazione , e di giuftizia. E’ noto , che gli Dei, e gli eroi erano effigia- 
ti nudi , ficcome fcevri, e fuperiori a tutte le qualiradi umane 5 onde Plinio ' ben 
diffe parlando d’Apelle : Pizxit € HEROA Nvpum. Quindi nel noftro Mufco » © in 
altre raccolte di ftatue veggiamo le ftarue degli Dei nude affarto ; 0 pochiflimo 
veftite. Anzi il Maffei parlando di quella d’Antinoo ; che fempre s° incontra nuda, 
riponendolo ognuno per adulare Adriano tra gli eroi , dice è che anzi crede > che 
fia rapprefentato fotto figura di qualche Iddio ; nel che fono del fuo parere 
full’ efempio di quefta d’Augufto ) e di quella del medefimo Imperatore a cavallo » 
che è fiel palazzo Farnefe } amendue nude. Così pure Geta menzionato dall’Al- 
drovandi ° , Settimio Severo gettato in bronzo ; che fi conferva nel palazzo Barbe- 
tini, e Lucio Vero fcolpiro in marmo negli orti Mattei , fono tutti affatto nu- 
di , avendo foloun’ombra di clamide. Il Maffei ?, benchè attribuifca altrove que- 
fta nudità alla adulazione di voler far paffare per eroe la perfona rapprefentata è pur 
dove parla di L. Vero, ferive * : Credo con più verifimilitudine, che lo fcultore così lo 
Fiquraffe o per adulare al genio di lui , 0 per far apparir nel fuo ritratto non meno le qua- 
lità del corpo s che quelle dell’ animo Sc. E può efferes che nella nudità del corpo l' ar- 
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refice avelfe intenzione di dinotare > piuttoffo che *l portamentoeroico scon apparente ti- 

tolo d' onore la fsua sfrenata lafcivia . lo' non iftarò a entrare nell’ intenzione dello 

fcultore ; il quale per altro fi farebbe guardato di far cofa) che poteffe effer prefa 

anche diJontano peruna fatirica sferzata del pur troppo reo coftume di L. Ve- 

ro, e che egli procurava di naftondere agli occhi dell’ Imperatore M. Aurelio fia 
fuocero s ma confeflo di non capire, quale potefle effere il genio di Lucio ; che lo 

{cultore voleva adulare ; o quali qualità del corpo » o dell'animo fi venifflero a mo- 
ftrare con quella nudità . Poichè ognuno fapeva, che gl’artefici toltine alcuni pochi 
lineamenti del volto, tanto che fi vedefte la fomiglianza , tutto il rimanente 
facevano fecondo la più perfetta idea d’ un corpo umano, che la loro perizia o 
maggiore, © minore fapelle efprimere. Nè la nudità delle ftatue faceva quella 
fpecie » che fa di prefente , poichè oltre 1 innumerabile quantità di ftatue nude; 
che pareggiava quella degli abitatori, i quotidiani bagni , e quafi comuni in 
una città, che aveva una popolazione di parecchi milioni, aveva affuefatti gli 
occhi in guifa, che a’ marmi , ea’ bronzi non fi faceva veruna fortta d’ attenzione, 
onde mal poteva prenderfi per contraffegno di lafcivia 3 tanto più è che fi veggono 
rapprefentati così molti ancora s che non erano tacciati di quefto vizio . Adunque 
quefta nudità non pare , che ad altro fi pofla attribuire, che a volere fpacciare per 
un Dio, o per un erocla perfona così cfigiata . E in effetto Plutarco dice d’Ale{- 
fandro Magno ! : Toîs ipecir irzuotr eviavadpapa: yupròs, Gorip 69os teriv. Sa- 
crificò agli eroi &c. correndo nudo come era coffume. Altra ftarua tutta armata di que- 
fto Imperadore è già da antico tempo in Campidoglio , pubblicata dal fuddetto ca- 
valier Maffei *, e che prima era in cafaà Ruffini, come dice l’Aldrovandi 3. 

La noftraha nella deftra un globo fimbolo del Mondo ; laonde effendo quefto 
globo caduto di mano alla ftatiua di Maffimiano collocato avanti la Regia d’Antio- 
chia , e in fogno a Coftanzo, fu ciò prefugio della morte di quefti due Imperatori 
al riferir di Marcellino *. Quindi anco fi vede in mano a Probo in tre medaglioni 
preflo il” Bonarroti,e in altre medaglie preffo lo Strada, e il Du Frefne ”.Anzi fi può 
vedere nel mufeo Carpegna la tefta d’Augufto medefimo fcolpita fopra un Ax 
di calcedonio zaffirino > che forma un preziofo, e famofiffimo cammeo difegna- 
to da Carlo Maratta, efatto intagliare in rame dallo fteffo Bonarroti*. E il tim- 
pano ancora ; con cui fi rapprefentava Cibele , alludeva a queto medefimo, ficco- 
me dietro all'autorità di Varrone afferma s. Agoftino”: Eamdem dicunt Matrem 
mapnam, quod tyMPANUM habeat, frenificari effe ORBEM TERRE; e ciò per la pre- 
venzione > che la terra fofle tonda , e che gli Imperadori Romani la poffedeflera 
tutta; laonde prendevano quefto medefimo gloho per fignificare l’ Imperio è come 
appare da due medaglioni di Commodo ; nè quali Giove dà quefto globo all’ Im- 
peradore : e lo fteffo fi ha da Ifidoro °°, e da Bafilio vefcovo di Seleucia nel primo 
fermone fopra Adamo . In alcune medaglie pur d’Augufto *' ful globo è pofta 
la Vittoria ; - per denotare le vittorie riportate per tutto l’ Imperio : e la prima volta, 
che fia così efpreffo , fu in una medaglia di Tarragona . 
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N quefto infigne marmo perfettamente , e în tutta la fua integrità confervato 
fi ravvifa la moglie di Germanico, e madre di Caligola , raffomigliandofi la 
tefta in tutto all’ effigie > che abbiamo di quefta donna celebre per le fue virtù. 

La fua immagine è impreftà fopra le medaglie Imperiali , e fpecialmente tra quel- 
le date fuori dal Rubenio ', e intagliate con gran diligenza dal Bieo e in una del 
celebre mufeo Pifano >, dove perciò fi vede rapprefentata più efatramente . Ella 
fiede maeftofimente, e molto comoda fòpra una agiatiffima fedia , ma in atto 
grave» e onefto, come conviene a una matrona Romana de’ rempi d’Auguflto 
figlivola di Marco Agrippa, e moglie di Germanico, e madre di Caligola, il 
quale quantunque foflé un moftro di crudeltà ; e una fentina di tutti 1 vizj, pur 
fu il quarto Imperatore Romano . Il fio ingegno meritò le lodi d’Augufto ftef- 
fo , il quate fu quegli, che Ja maritò a Germanico , il cui valore , e coraggio , € 
Yaltre fue virtà gli accirarono adoffo la gelofia di Livia , e l'odio di Tiberio, dî 
che ne abbiamo un chiaro rifcontro in Cornelio Tacito 5, il quale ne porta la ra- 
gione con quefte parole : Nam juveni civile ingenium > mira comitas sy 23 diverfa. 
n Tibevit férmone , vuliu adrogantibus > 66 obfcuris. 

© Ma morto Germanico in Epidafne preffo Antiochia , come dice Tacito”, 
Agrippina, che lo aveva feguitato nelle fue guerre, riconduffe a Roma Îe fue 
ceneri. Ma poco appreffo per iftanze preffantiffime di Tiberio fu rilegata nell’ ifola. 
Pandataria dirimpetto 4 a Terracina , e quivi fatta rerminar i fuoi giorni. Ma 
giunto Caligola all’ Imperio è per moftrarfi umano , e farfi benvolere :* Confe/fi 
Pandatariam > 66 Porzias ad trasferendos matris è fratrifque cineres feffinavie ,. 
tempeffate turbida , quo magis pietas emineret > adittque vencrabundus > ac per fe- 
met inurnascondidit. Nec minore fcena Offiam, prafixo in biremis puppe vexillo , 
8 inde Romane Tiberi fubvettos , per fplendidiffrvum quemque equeffris ordinis, 
medio ac frequenti die duobus ferculis maufoleo intulit , inferiafque his annua re- 
ligione publice inffituit : € coamplius matri circenfes » carpentumque, quo in pom 
pa traduceretur . Ho riportato quì quefto lungo paflò » per moftrare con quanta 
anfictà 0. vera ; o falà , procurò Caligola d’ onorare è eche foffe onorata la fua 
madre » fino a inftituire in memoria di lei i giuochi circenfi è e concederle il pri- 
vilegio del carpezzo, nel quale fi folevano portare i fimulacri degli Dei, come 
fi ha da” Macrobio. Laonde non è da ftupirfi fe s° incontrino molte ftatue ad 
ella innalzate è come è quefta noftra, e una pur fedente fimiliffima negli orti 
Farnefiani ful Palatino) e un’altra nella galleria Medicea in Firenze , di cui ra- 
ragiona eruditamente fecondo il fuo folito il chiariffimo Signor? Propofto Gori , 
e che inoltre fi veggano nelle gallerie, ene’ mufei molti più bufti di quefta femmi- 
na , tanto più che per fe medefima fi era guadagnata l'affetto, e la ftima del popolo 
Romano . Uno di quefti di eccellentiffimo lavoro era in potere del Sig. Abate Pietro 
Andrea Andreini Fiorentino ) pofleffore è c conofcitore delle più rare antichità , ma 
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preffo alla morte il donò all’ Altezza Sereniffima del Gran Duca Gio: Gaftone ; ed 
ora fi ritrova nella fuddetta galleria Medicea. E tanto più farà ftata onorata quefta 
nobiliffima matrona , fe Caligola fingeva, perchè neffuno avrà voluto moftrare d’ef- 
ferfi accorto della fua finzione per non incorrere il fatale flegno di quella fiera inco- 
ronata » non ci effendo cofa , che quafi più accenda il furore degl’ uomini fuperbi , 
che vorreber parer onefti non eflendo ; quanto lo fcoprire la loro finzione. E che 
Caligola fingeffe , il credo certamente, ma non credo poi, che ritrovafle le ceneri , 
e l’ofla di quei difgraziati , i quali Tiberio fece uccidere ) e di cui , fecondo 
che narra il veridico Dione » fece fotterrar gli avanzi de’ corpi giufta la co- 
ftumanza Romana , in guifa che mai non poteflero effere ritrovati ; dicendo di 
Tiberio , che "Er! pivoùr rouro:s dr guar dw pAionaver , ii di rò té TS Apsos È ris 
Aypirzivns Bavaro wpuornta. % rà derd avròy cu povov dx és ro BariMiadr porpssor xa- 
ridero, dia È apupPiiral ws nard yis ineNeevner, dise puderore evpedivar. Per queffe 
cofe era accufato di laidezza > e per la morte di Drufo , e di Agrippina di crudeltà e$c. 
perchè l'offa loro non folo non ripofe nelregio fepolero, ma anco comandò, che foffero 
nafcofe fotto terra ficchè per niun tempo foffero ritrovate . Quefta rabbiofa invidia ; di 
Tiberio contro Germanico chi fa , che non fi accrefceffe per gli onori fpeciali » 
che il popolo Romano fece alla virtà d’Agrippinastra’quali onori fi dee meritamente 
annoverare quello d° ereggerle tante ftatue . Veggafi quello, che ne dice il medefi- 
mo Tacito nel principio del libro terzo de’ fuoi Annali , dove narra è che Germani» 
co fu pianto fenza adulazione , e di vero cuore : Gzaris omzibus LAETAM Tibe- 
rio Germanici mo rtEM. Dopo di che foggiunge: Nibil ramen Tiberium magis pe- 
netravit ) quam ffudia hominum accenfa in Agrippinam > quum decus patrie > folum 
Augufi fanzuinem , unicum antiquitatis fpecimen appellarent. E di vero il volto 
fteffo , fe ben fi rimira in quefte ftatue di fopra annoverare » moftra non fo che di 
virile » non avendo niente dell’ effeminato. 
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Qu E fi risuardafle alla acconciatura della tefta di quefta ftatua, fi direbbe,che que- 
LD :fta rapprefentafle Giulia ‘figliuola del buon Imperator Tito s ;che egli maritò 
ton Sabiho , figliuolo di Flavio Sabino fratello di Vefpafiano , e perciò Giulia, e 
itimarito venivano a efler cugini .! Suo padre volle darla a Domiziano » ma egli non 
la‘ volle per ‘non lafciar Domizia fua:moglie » chepoi annojatofene , repudiò, c 
fatto uccidere Sabino,fposò Giulia pubblicamente. Non vifle con molta fama di pudi- 
cizia > e tuttavia non folo ebbe il-titolo d'Augufta, mentre era ancor viva, ma 
anco dopo morte ifu annoverata tra le dee ; per lo che non è maraviglia di veder 
la fua ftatua mezza nuda aforma delle deità. Ho detto, fe fi guardi l’ acconcia- 
tura della tefta , ‘poichè corrifponde puntualmente a quella di quefta donna Augu- 


fa > che abbiamo riportata neltomo 11. del noftro Mufeo “, A 
*— Viè poi, a chi pare, confiderando fe fattezze del volto; di riconofcere in ef 


fo piuttofto Marciana forella di Trajano , tanto lodata da Plinio, e che cbbe an- 
che ella il titolo d'Augufta è e di Diva ) come fi ritrac da quefta ifcrizione preflo 
il Velfero?: » » 
i MATIDIA4C 
n DIVAE. MATI4Iae 
e i AVG. FIL. DIV4E 
MARCIANA. 44@ 
i nePTI . DIVI. #4 
ÎANI. ABNEPti 

° DIVAE. SABiz4e 

i hadr. aug. sorori: i 

Si ricava da altrì marmi ancora e dalle medaglie . E fe Plinio 4 il giovane dice, che 
ella, e Plotinamoglie del medefimo Trajano ricufarono una cotanto decorofa ap- 
pellazione d’ Augufta, tuttavia , quanto alle virtà , che l’adornavano , per le 
quali meritò quefti onori è e d’ aver dopo morte quello dell’ apoteofi, ne fa lo 
fteffo piena conferma dicendo a Trajano nel fuo panegirico: Soror autem sua, ut 
fe fororem effe meminit® ut in illa tua fimplicitas, tua veritas, tuus candor agnofîi» 
zur? &c. Inde maderatio » inde etiam perpetua fecuritas. E quindi foggiunge : Ob- 
sulrat illis fenatus cognomen Augufarum , quod certatim deprecate fant . E da que- 
fto rifiuto egli anzi ne ricava un maggior argomento d° onore : Hoc magis digne 

unt, quain animis nofris 6 fint, 6 babeantur AVGVSTAE, quia non vocantur 
Della da deificazione può anche cflere riprova quefta ftarua è quando fi ftabiliffe , 
che efla rapprefentafie quefta illutre femmina ; poichè effendo fcolpita mezzo nu- 
da, l'artefice non l'avrebbe così fatta, fe non aveffe avuto in mente d’ eftigiare 
qualche deità . Del refto eziandio 1° acconciatura de’ capelll non è diffimile da quel» 
la della tefta inferita da noi nelle fpiegazioni deltomo antecedente 5: e ne' linea- 
menti del volto fi confà affai con le fue medaglie. L' altro ; che di efla fi poreva di- 
re, veggafi nel predetto tomo . 


P ADRIA- 
1 Suet. in Tito cap. 10,12. 22. Dione libr. 67. 3 Velli Monum. Aug. pag.388. 
pag. 760. 4 Plin. Paneg. cap.84. 


2 Tom.2. num.24. 5 Muf. Capit. tom.2. alle tavole 31.c 32. 
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TAPMOL ALL 


"Tanto noto il ritratto di Adriano Imperatore, che non fi può rivocaré in 
dubbio » chela ftatua di quefta Tavola non lo rapprefenti , benchè «fia 
col capo coperto » contro quello ; che fi legge nella fua vita ', cioè , che frigora 3.66 
vempeffares ita patienter tulit , ur nunquam caput regerct. E altrove *: Peragratis fa- 
ne omnibus parribus CAPITE NUDO > €9 in fummis plerumque imbribus atque frigo» 
ribus, in morbum incidie letZualem. Ma bifogna offervare, che in quefto marmo è rap- 
prefentato in atto di facrificare . Ora fappiamo , chei Romani; come dice Plutar= 
co ’, facrificavano col capo coperto, fuori che a Saturno ; e all’Onore . Non è ina- 
taviglia il vederlo efpreflo in quel? atto , poichè fi ha da Sparziano*, che: Sacra 
Romana diligentiffime curavir ec. Pontificis Maximi officiwm peregit:: e preffo. Paufa- 
mia”: Ts 66 mOefortipiis drirAeîeroy #X00vr0s. Sommamente venerava le cofe dix 
vine , o come traduce l’ Amafeo : Deos unus omnium religiofifime coli. E al- 
tresì Aurelio Vittore © conferma quafi lo fteffo 3 dicendo del medefimo Imperato- 
re: Pace adOrsentem compofita , Romam regreditur : ibi Grecorum more» fon Pom- 
pilu Nume CEREMONIAS) leges > gymnafia , doétorefque curare occepit + Abbiamo 
ancora ; effergli ftata da Nigrino ordita una congiura nell’ atto , che egli facrifica- 
va”: Nigrini snfidias , quas ille SACRIFICANTI ADRIANO) confcio fibi Luffo , 
mulris aliis, paraverar , quum eum ctiam fucce(forem fibimet Adrianus definaviffet 3 
evafît .E chi fa , che appunto non fi rapprefenti quì quefto facrifizio , tanto memo- 
rabile per Adriano , ftante il pericolo è che egli corfe , e lo fcampo fortunato dal 
pericolo medefimo è Anche per altra ragione fi può credere , che egli s° impicciate 
ne’ facrifizj , concioftiachè Tertulliano lo appelli curiofiazum omnium exploratorem » 
e altronde fi fappia» che era molto dedito alla fuperftizione è e credeva affai alle 
forti; che egli fpeflo ; e volentieri confultava ; come fi ha da Sparziano . Lo fteflo 
vien comprovato da Paolo Diaconose dal Baronio *.che fpiega le parole di Tertullia- 
no per l’empio ftudio , che Adriano impiegò nell’arti magiche al riferire di Dione. 
Del refto moltiflfime ftatue gli furono erette da per tutto » delle quali lafcian- 
do di riportarne il numero fenza numero ; dirò, che quattro erano dentro al tempio 
di Giove Olimpio ; fecondo che leggiamo in Paufania '° : e nell’ efterno circonda- 
rio di quefto tempio erano quelle, che quafi tutte le città dell’ Imperio > da lui be- 
neficate , vi fecero in fuo onore per fegno di gratitudine collocare. 
In quefto noftro Mufeo ne abbiamo anche una nuda affatto , forfe per ono- 
rarlo della dignità d° eroe ; o della divinità di nume ; la quale ftatua fu trovata a 
Ceperano fu° confini dello Stato della Chiefa col Regno di Napoli . 


ANTE 
1 Spazian, in Adrian. p.9. ediz. di Parigi 1620. 6 Aur. Vitt. in Adriano. ò 
2 Lo fteffo pag. x1. 7 Sparz. ivi pag. 4. 

3 Plut. Quelt. Rom. pag.266. 8 Baron. Ann. tom.2. pag.100, 

4 Spara. ivi pag. xf. 9 Dione libr. 69. pag. 793. 

.3 Paufi libr.1. cap.s. pag.14. 10 Pauf.libr.1. pag.42. € 43. 
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LA POLIA LVI E iL PIE 


EL tomo fecondo di quelto Mufeo "ho parlato alquanto di quelto giovane 
‘{ W cotanto caro all’ Imperatore o per la fua* bellezza è 0 pure come altri 

dice , per efferfi fagrificato fpontaneamente a fine di prolungargli la vira. 
Riportando iniltampa il folo bufto di lui fui molto breve, riferbandomi a dirne 
qualche cofa di più adefo, che debbo ragionare delle fue Mtatue > delle quali due 
ne abbiamo net noftro Mufeo , e di effe la più bella» e d' eccellentillimo lavoro 
€ rapprefentata nella tavola 1vi. ed è un danno, che effendo in tutto il rimanen- 
te intera, lemanchi la gamba'finiltra/ 

Non è da ttupirfi di vedere molti fimulacri di quefto pretefo eroe, poichè 1° a- 
dulazione li produceva, e non il merito; nè che quafi rueci foffero fatti con fingolare 
artifizio,sì perchè dovevano fomigliare un così perfetto originale;c sì perchè în quel 
tempo l’arti del difegno erano giunte al colmo s come ci moftra l’ altra fua maravi- 
gliofa (atua trovata preflò * a s. Martino de’ Monti che ora è nel cortile di 
Belvedere nel Vatitano . 

Di molte altre, e quafi fenza numero fi ttova fatta menzione preflo varj au- 
cori, benchè al dire di s. 4 Giultino non fi fapeflè chiegli foffe, nè donde folle ; 
e di più gli furono erette non come a un femplice uomo, macomea un eroe, 0a 
un Dio ; poichè. come tale leggiamo eflere fiato venerato 4 laonde Prudenzio 5 
cantò i ; oi 
Quid loquar Antinoum calefts fede locatum è 


3 »j 
Quindi Paufania “vide una ftatua di effo adorna de’ fimboli di Bacco è come fi vede 
nelle medaglie di Smirne ; poichè i popoli l’ effigiavano in forma di quel Dio, a 
cui avevano più devozione. Così i Calcedoni lo ponevano. nelle loro. medaglie 
in figura d’Apollo fopra ungrifo:'gli Ancirani in quella del loro Dio.Luno ; e 
gli Egizj del Dio Oro. 

Parimente a qualche deità Egizia fembra alludere quelta noftra tatua è aven- 
do allato un troncone di palma, come ha quella di Belvedere ; onde anche ? 
il Maffei pensò a una dività Egizia nella fpiegazione di efla dietro alla fua raccol- 
ta diftatue. IBitini, dicui egliera creduto paefano ; il venerarono fotto nome 
di Mercurio ; come offerva il Senator * Bonarroti . I Greci per altro, al dir di Spar- 
ziano 3° lo confecrarono non comandandolo è ma permettendolo Adriano : volenze 
Adriazo . Ma tuttavia s. '° Atanafio dice, che quelta permiflione fu accompa- 
gnata dal timore ; il quale ha maggior forza ; che un pofitivo precetto s Aia, goffoy 
75 rporratarros céBvotv, Pel timore di chi imperava , lo venerano . E poi foggiun- 
ge più apertamente : 'Eziduuncas vap Adpiavasti xwpa tw» AiyurTI ©Y redsvTITArTA 
rovi idovis aursUreperno "Avrivoov e uevre Ipnozever das. Dimorando Adriano nel pae- 


{e degli Egizj , morto Antinoo miniftro del fuopiacere > comandò; che faffe adorato 
Pa il che 


6 Paufan. libr. 8. cap. 9. pag. 617. 
7 Maff. Raccol. di Mat. 23. 
8 Bonarr. Medagl.a cart. 27. e 416. 
9 Sparzian. in Adrian. 
so S. Atanaf. Oraz, contra Gentes pag. 9. ediz. 
de’ Maurini . 


1 Muf, Capit. tom. 2, tav. 33. 

2 Dion, Calf, libr, 69. p. 793-Selt, Vitt, ne'Ce- 
far, in Adrian, 

3 Aldrov, Stat, a cart.116, 

4 S.Giuftino Apolog. 1. $. 29. 

5 Prudenz, contra Simm. libr, 1. v. 271. 
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il che vien confermato dal grande apologifta della Criftiana religioneyAtenagora' che 
così dice : “Arrirss prAaripwria r@v Vpettpwor'royoruv pos rÙS Urunous iruxe vopu't- 
obai Bros. Amtinoo per lo amore verfo i fudditi de° voftri genitori confeguì d' effer ri- 
purato Dio. E di quefto fi debbono intendere le parole di * Tertulliano nell’ Apo- 
logetico : Quum de pedagogis aulicis n:fcio > quem cINAEDVM Deum facitis. Quindi 
è > che i matti Gentili il ripofero nella luna dopo la {ua morte, come per deridergli 
rinfaccia loro 5 Taziano;e quì in terra gli ereffero de'templi,come accenna Teofilo 4, 
dicendo ; Esy@ rà Arrsros rin . Ma tornando particolarmente alla noftra f{ta- 
tua > laquale fembra ; che alluda al culto, che quefto bel giovane ebbe in Egir- 
to, troviamo nell’Opera immortale d*' Origene contro Celfo, uno de’ più fin- 
golari monumenti » che abbiamo tra gli Scrittori ecclefiaftici, che in Antinoopo- 
li; città dell’ Egitto per effo così nominata » era venerato con gran timore » come 
una delle deità vendicatrici degli empj, che fecondo le regole de’ loro mìfte- 
r}, non fi aftenevano da alcuni cibi ) o toccavano i cadaveri de’ defunti : Todos 
di cori tv "Avreros 7oM6i ris Alyurrs vopur0als sivar Beds È dperas ci piv rires xufevrina- 
rtpor Cavres xarapiudorrar. "Erepor di Uri ri ixel idpuprva daipovos ararwpevoi d) dA- 
Noi drrò dobavic ra ourerdoros Ney xcpevor, diovras river BedAaror arò ri ‘Avrirde momìr. 
E tale è quegli y che nellacittà di Antinoopoli in Egizzo è riputato Dio, le cui virc > 
oprodigj inventano falfamente quei, che indi ne ritraggono del profitto è e gli aleri 
delufî dal demonio quivi collocato, e altri riprefî dagli (fimoli della cofcienza ulce- 
rata, reputano , che fia fatto pagare loro il fio da Antinoo. Sparziano 5 aggiunge è 
che fi credeva ancora, che egli deffe le rifpofte , come gli oracoli: Ora.ula per 
cum data afferentes » que Adrianus ipfe compofusffe jaftatur. E che egli foffe mag- 
giormente venerato in Egitto ; fipuò attribuire all’ effer egli morto, mentre na- 
vigava pel Nilo » come dice lo fteffo iftorico. Infomma tanta fu la fama della 
deificazione d’Antinoo , che Celfo ebbe la temerità di opporla alla noftra cre- 
denza circa la divinità del noftro Signore s per loche ? Origene rintuzzando le 
coftui beftemmie conclufe : Iepi gir corra ‘Ayrivos dire zap Aîzurrios, eri zap 
"EXAnes, 7iotig ieriv dtvyiG, Adunque intorno ad Antimoo $c.0 nell'Egitto, 0 tra°Gre- 
ci lacredenza è infelice. E fe Origene chiama infelice quefta favola d’Antinoo » 
Tertulliano * chiamò infelice Antinoo medefimo . S. Epifanio? poi c° infegna » 
che fu feppellito in Antinoopoli : ‘95 d"Avrivss 6 tr Arrivo ssundiupiirog, ® eur Aov- 
sopito rAosw usi psvos Urd "Adpiars Srws xarsrayn. Così Antinoo ix Antinoopoli con ur 


naviglio luforio fw fotterrato da Adriano . 


MARCO 
1 Atenag. Ambafteria per gli Criftiani $. 30. 6 Sperz. in Vie. Adrian. 
2 Tertall, Apol. libr, a. cap, 13. 7 Origen.ivi, 
3 Tazian.contrai Gentili $, 10. 8 Tertull. Decoron. cap. 13. 
4 Teofil. ad Aautolic. £. 8. > S. Epiph. Ancor. $. 178. 


5 Orig. contra Celfo libr. 3.9. 38. 
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MARCO AURELIO 


TATMIO L ADI IL 

O parlato a baftanza nel fecondo tomo di quefta Mufeo del ritratto dell’ Im- 
peradore Marco Aurelio , di cui quì fe ne confervano molti bufti eccellen- 
tiffimi e perlafcultura ; e perla bellezza del marmo. In quefta ftatua adunque 
‘d' ottimo intaglio offerverò folamente la bella corazza è di cui è armato. Una fi- 
‘mile ffatua è nel palazzo Giuftiniani , la quale è riportata dal Maffei *, ma è 
‘mezza nuda ) onde non fi può far paragone dell’ armadura con quefta noftra . Su 

quelle d’Aleffandro , e di Pirro fi fono vifti incifi i grifi , ficcome fu quella di Giulio 
Cefare preffo lo fteffo Maffei ?; ma fù quelta fi veggono due Vittorie » che innalza» 
no un trofeo ; fegno di una; o più vittorie riportate; il che difegnano in varie meda- 
glie di Giulio Cefare, e d’ altri Im peradori ancora, e come anche vien fignificato 


da un medaglione * del mufeo Carpegna »° nel cui rovefcio è una Vittoria. Ma per 
quale di varie file vittorie fi erge fe quetto trofeo ; è difficile 1’ indovinarlo , avendo 


fatto guerra agli Armeni ; agli Atreni y ‘agli Oroeni » agli Arabi , e a’ Parti, onde 
due volte s'acquiftò il nome di Pontico , come fi vede nell’ arco a piè del Campido- 
glio , e come offervò Monf. Suares nell’ erudita fpiegaz'one » che fece di quell’ar- 
co ftampata in Roma nel 1670.; quantunque Sparziano 4 fcriva , che a prin» 
cipio : Recufavit € Parthicum nomen , ne Parthos laceffere? . Dal che fi comprende, 
quanta fuggezione davano agl’ Imperadori Romani quefti barbari . Una delle fo- 
praddette due Vittorie ha pofto fopra un fufto , 0 tronco d’ albero un elmo , c una 
clamide , e l’altra vi vuol porre uno fcudo, il quale forfe non vi ha per anco colloca» 
to, perchè vi avrà voluto ferivere il titolo della guerra, c della vittoria, come fi 
vede in molte medaglie. Lo fcultore, che farà ftato Greco , ha feguitato gli infe- 
gnamenti della fua nazione; che voleva , che i trofei non fi faceffero nè di pietra» 
nè di marmo ; perchè non fi perpetuaffe tra le nazioni , otra i popoli, e le città 
la memoria delle diffenfioni ; giufta quelloche riferifce Plutarco '. Ho detto ; che 
nelle due armadure d’Aleffandro > e di Pirro fi veggono due grifi, il che conferma 
l'opinione del fenator Bonarroti “, che fù i panni ricamati venendo d’ Oriente, 
quei barbari vi dipingevano di ricamo con l’ ago ftrane cofe > e portentofi ani- 
mali. Ora poi facendofi toraci anco di lino ) come fi apprende da Omero 7, e fu 
oflervaro anche da Plinio”, dicendo : tHoRACIBUS LINEIS) paucos fazzez 3 pu- 
guaffe tefiss eff Homerus , e facendone menzione anche Svetonio”, pare » che ne fta- 
bil:fca l'invenzione al tempo d’ Ificrate . Nè vi ha dubbio, che fimili roraci non 
folfero ricamati è avendofene diciò rifcontro in Erodoto '°, che narra aver Amafi 
mandato a’ Lacedemoni uno di quefti toraci , fu cui erano di lana ricamate ; 0 tef- 
fute di più colori alcune cacce con moltianimali. A fimilitudine di quefte pitture 
fi facevano poi l’ armature di metallo con baffirilievi . Quindi è , che effendo Alef- 
fandro ; e Pirro due re Orientali, vi furono fatti i grifi, animali ftravaganti : e fu 
quello di Marco Aurelio Imperadore Romano le due predette Vittorie col trofeo. 


Se non che anche nell’ armatura di Giulio Cefare fi veggono fcolpite quefte due fa- 
volofe 


6 Bonarr, Medagl. pag.265.e v. 829. 
7 Omer. Il, libr.2, v.529. 
8 Tlin. libr.19. cap.i, 
9 Svet.im-Galba cap.19. n.3. 
10 Erodot. libr.2. e 3. V. Pitifca V. Lyrica. 


a Maffei Race. Stat. num. 92. 

2 Lofleffo num. 15. 

3 Bonarr. Medagl. tav. viti. num. r. 
4 Sparz, cap.9. 

5 Plutare. Que. Rom. pag.273: 
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volofe beftiacce ‘ Ma potrebbe eflere è che avefle portata dalle parti d Oriente quelt' 
armatura > ficcome il torace sche portava Caligola , cra venuto di là: Geffavie 
interdum € magni Alexandri thoracem repetitum e conditorio ejus > come fcrive Sve- 
tonio *. Or quefto fepolero era in Egitto ; e fu aperto al tempo d'Augufto *. 

In cima dell’ armatura è affiffa la tefta della Gorgone ; quale fi vede a Minerva, 
qualora fi incontri armata » e come vien deferitta da Virgilio ; alla qual deferi- 
zione Servio aggiunge » che quelta tefta fignificava la prudenza > ma non lafcia d’ac- 
cennare a noftro propofito , che anche fi apponeva al torace degli Imperadori : 
Gorgonis caput, quod munimentum, fî in pettore numinis fuerit ( cioè di Minerva ) Egis 
vocarur > fi in pelfore hominis > ficust in antiguis 1MPERATORUM STATUIS Videmuss 
Lorica dicitur. E forfe poteva effer creduto un amuleto; poichè mi par troppo 
miftica l’ interpetrazione di Fulgenzio #: Ve dir fapiens terrorem contra adverfarios 
geffet in pebtore . Quefto torace, effendo di due pezzi, uno de’ quali guardava il pet- 
to; il qual pezzo i Greci appellavano yvzde , e l'altro le fchiene, detto aporiyo», ve- 
niva unito infieme , e congiunto da quelle due fibbie ; che fi veggono di quà € di 
là dalla Gorgone . Quefta armatura infomma fu dipinta da Polignoto, ela pittura 
defcritta da Paufania' in quefta guifa : Keira: Ng Sepaf 7) ni fog gadnis. Kari 
di iu oravior 7) Fepdror tè gua fc ninor . 1 ) dpyaîov cpdpur avre. duo lb yxarX- 
ua 7ronpara, TO pèr oTepviw d) tic dupi rl) yarripa dpuotor, ridi cis vera entrno divas. 
Tuara ixaAsvro, 7 uir è arpoSer , 703 dr18ey IIportyor. E pofto fopra P altare un to- 
race di metallo , di forma inufitata in queffi tempi, ma in antico s° ufava . Erano 
due piaftre di metallo , l'una difendeva il petto s e il ventre, l' alera la parte deretana . 
gyala ff chiamava quella d'avanti è e profegon quella di dietro . 

Tertulliano ® per altro fembra credere,che l’armadura d’Aleffandrofofle lifcia, 
e non lavorata a bafforilicvo come quella , che fi è veduta alla Tav. xLvn. e quefta di 
Marco Aurelio; poichè dove parla dell'aver mutato 1° abito Macedone col Perfia- 
no dice : Vicerar Medicam gentem, € vilus eff Medica veffe . Triumphalem cata- 


phraéten amolitus sin capriva farabare deceffit: pefus (quammarum fignaculi difcul- 
pium textu pellucido tegendo nudavit . 
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FILOSOFO sati 
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Pi All’ abito, di cui fimira ammantata quelta figura, fi reputa un filofofo ; ef 

fendo pur troppo certo» che effi comunemente ufavano quefto abito chia> 
triato da’ Larini palliwzz , di cui è ftato alquanto ragionato nel primo tomo di que- 
fo Mufeo , “e più ftefamente nella Roma ‘forterrarica . Quefta fpecie di veftito era’ 
difprezzata dalvolgo ; ‘e dagli uornini, che penfavano come il volgo ; ma Tertul- 
liano * rileva il pregio di eflo fopra l’ alrre vefti, perchè copriva fotto di fe quella f{a- 
pienza, che aveva rinunziato alle fuperftizioni diaboliche :° Eri vero quum banc 
primum fapientiam veffit, que vaniffimis fuperftstionibus renuit , tune certiffime pal- 
lium fuper omnes exuvias s & peplos auguffa veffis > ala omnes apices , ac rirulos 
Saterdos fuegefius . Era quefto un abito proprio non di turri i Greci, comealcuni 
hanno erroneamenre creduto, ma come fi è detto, de’ foli filofofi , e il chiama- 
vano refer, o pure rufewvior i che vale vefte lo gora + i 


'«.Queftinonavendo alrro abito fotro » nè pur la runica detta inserula , ‘0 fubu- 
sula > ilcrederei un Cinico. E isvero anche la ftatua di Zenone, capo di quella 


fetta, ha il pallio fitta carne; la quale ftarua fu riportata nel tomo 1. di quefta 
prefente Opera. Che i filofofi Cinici non portafiero la tunica , nè altro abito fotto il 
pallio, fi ha da Luciano , da Diogene Laerzio, da Dion Crifoftomo, e da ranri altri 
autori, che è vano il farne parola ; ed è troppo noto il motto faririco di Giovenale 3: 
Nec Stoica dogmata legit 
ACynicis tunica diffantia . 

Dal che fi conferma; che gli altri filofofi portavano il pallio fopra la tu- 
nica, o fopra altre vefti. Ma alcuni vogliono , che i Cinici partaffero una veftic- 
ciuola di lino ) come la noftra camicia. Di quefto parere fembra effere ftato anche 
il Salmafio, 4 che chiama quefta vefta izzeralazz. Ma lo fteflo fuo Tertulliano pare, che 

moftri il contrario,ferivenda de'Cinici : Si quid interule fubter ef (comeleggeil me- 
defimo Salmafio ) vacat zone tormentum s 0 come fi legge comunemente : Si qui 
interule fuperef? , cioè fuper nudumeft , ©7ì yu, frafe ufata anche da s. Marco . 5 
Sicchè Terrulliano ° metre in forfe ; fe fotto il pallio i filofofi aveffero , o non aveffe- 
ro altra vefticciuola di lino. Ma le due ftatue filofofiche del noftro, Mufeo convin- 
cono di quefta verità . E che fia detto per modo di dubirare , e come un forfe quel 
fi quid interule, il moftra chiaramente lo fteffo Tertulliano ? con le parole, che feguo- 
no : Si quid interule fuperefî, vacat zone tormentum : fî quid calceatus inducitur , mun- 
diffimum opus eff: aut pedes nudi magis » certe viriles magis quam in calceis . Poichè fe- 
condo lo fteffo Salmafio vuol fignificar Terrulliano *, che i Cinici andavano coni 
calzari fimili a quelli dei noftri Cappuccini, o fcalzi affatto, come moftra quivi 
diftefamente . E quefto pure corrifponde ad amendue le fuddette noftre ftatue , 
cioè a quefta ; e quella di Zenone. 

Quefto noftro filofofo è molto più rinvolto nel fuo pallio è che non è Zeno- 
ne , il quale fecondo i’ufo de? Cinici ha fuori di eflo tutto il braccio deftro è 4uze- 
rum expontt, come dice il foprammentovato Tertulliano. Ma anche quefto non acca- 
deva fempre,poichè talora col pallio coprivano eziandio la deftra fpalla;il che fi vede 


nella 


La 


e | «sx 


1 Muf. Capitol. tavol. ultim. del. tomo 1. 5 S.Marc. cap. 14. v. $1. 


2 Tertull. de pallio cap. 4. in fine . 6 Tertull. De pallio cap. s. 
3 Giovenal. Sat. 13.7. 221. 7 Tertull. De pall. cap. ult,e Salmaf. nelle note 
4 Salmaf. în Tertull. De pallio p.4. 11. ediz. pag. 403. 

Lugd. Bat. 1656. ‘8 Tertull. ivi cap. s. 
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nella prefente ftatua , e vien confermato dal medeéfimo autore in quefte parole ; 
Humerum velansexponiry vel ineludit. Dove il Sàlmafio” corregge : Humerum vel 
exponit,vel tncluditsmolto avvedutamente, ma poi interpetra male la fua ftefla corre» 
zione » dicendo > che Tertulliano vuol dire , che il pallio fcuopre la (palla deftra , 
e cuopre la finiftra ; quando non altro fignifica , che i filofofi anche Cinici, talora fi 
tiravano il pallio fu tutte e due le fpalle è e talora fulla finitra folamente, come di. 
moftrano quefte due noftre ftatues delle quali la prefente ha coperte anche le mani. 
Prudenzio ? {cmbra, che con effe così ravvolte ci defcriva s. Romano; dicendo: 


. 


1 ' 


. 


Taliaretexens esplicabat palliumy + 
Manufque tendebat fub ilfu..... 


si a METTEREI age 
‘Del modo d’ ufare il pallio dagli Ebrei, e da' Criftiani, e per confeguenza an- 
che dagli.Apoftoli fopra la tunica,fipuò vedere una copiofa quantità d° efempi nelle 
tavole de’tre tomi della Roma forterranea pubblicati poco rempo.fa; e nellc offerva- 
zioni appofte in piè di ciafcun tomo fi vedrà eflere ftato quefto . abito comune agli 
uomini, e alle donne : e perchè era molto modet@o , e lontano dal fato > e dalle 
pompesabbracciaronlo i Criltiani, ei monaci , e prima lo coftumarono gli Ebrei, e 
gli altri Orientali; onde pare * da quefti marmi rimaner provato) che il pallio filofo- 
fico non cera diverfo da quello de’ Criftiani , checchè, in contrario ne, dica , ripren- 
dendo fieramente il Salmafio è Antonio Cercoezio 4, '0 fia il P. Petavio . Se raddop- 
piare il pallio , di che fi trova fatta menzione da antichi Scrittori, e fopra di che di- 
{putan tra loro gli Aaviquari ) fi faceva col ravvolgere due volte il pallio intorno al- 
la vita fi potrebbe dire» che quefto noftro filofofo l’avefle raddoppiato 3 rav- 
volgendofelo addoflo , come facciamo in oggi» quando ci rinferrajolamo ; poichè 
H pallio ha gran fimilitudine col noftro mantello o fia ferrajolo ; fe noa che il pallio 
quadranzolo è menzionato dal medefimo Tertulliano *: Pulli exzriziecns babitus , 
e ipfo quadrangulus , è fenza veruna cucitura , come fono appunto i drappi ; 0 
zendali , che portano fulle (palle le donne ordinarie è e plebee : dove che il noftro 
mantello ha del rotondo , e fatto quafi in forma di campana , che allargandofi da 
piede » firiflringe, e fi riunifce da capo, ove fi attacca al bavero. Or come il no- 
ftro mantello fta davanti aperto , cosi ftava il pallio de’ Greci » perlochè fentendo 
freddo, fi raddoppia , o fi foprappone ; onde dice Tertulliano °, che quelto 
abito uno circumjeciu omnia bominis fimul contegir. Quindi è > che a Diogene, 
che era nudo; e perciò chiedeva una tunica per metterfi fotto il pallio rifpofe Anti 
ene, che lo raddoppiaffe, c così fi farebbe venuto a coprite , fecondo che come di- 
ce Laerzio”. Per quelto forfe ancora ad Antiftene fu afcritta da Diocle 1 in- 
venzione diraddoppiarlo , come fi ha dal medefimo Laerzio®: Kaì xpéros idY- 
wr Tir reifova , nada guar GioxNis, rg pdrpasrSixpiro , E fU il primo ( Anti- 
ftene ) che raddoppiò 70 rpiSora il pallio, come dice Diocley e di effo folo fi fervì. 
Laonde ; per dir quefto di paffaggio, non fi capifce , come fubito attacchi que» 
fte altre parole : Hpdroy dè >) Neardhs prose dirAdoa: dorudrior . Primicramente anche 
afferma Neante raddoppiò 6oparsor il pallio . Per lo che fi fofpetta ; che fia errore in 
quefta così fredda ripetizione ; benchè alcune altre fimili fe ne incontrino in que- 


fto pre- 
1 Salm, ivi p. 403. 5 Tertull. De pallio in prince. 
2 Prud. Pertit, hymn, de s. Roman. v. 841, 6 Lottello ivicap. s. 
3 Tertull. ivi. 7 Laerz, libr. 6. fegm. 7. 


4 Aulwadv. Ad. Claud. Salm. pag.9. & feqq. 2 Lo fteffo ivi fegm. 33, 
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fto pregiabilifiimo autore 1 ma non mai così vicine , E leggendofi poi nella vita 
di Diogene su Tp/fora dirAwras rporos, nata rivas , did ro avapuno Exe s % ereudky 
avto, Raddoppiò il primo , fecondo alcuni, il pallio pel neceffario ufo, € per rin- 
voltarvifi dormendo; per lo che a ragione da Cerchide Megalopolitano fu appellato» 
Srrociparos, pare, che la pubblica voce attribuiffe sì fatta ufanza ora all'uno, 
ora all’altro, eora fi afcrivefle a Cratete : ma pare altresì cofa certa,che con que- 
fto veftito fi rinvoltaffero tutti coloro , che avevano la coftumanza di fervirfene per 
loro ordinario veftimento è come fi vede in quefta ftarua , effendo che veniva 
loro fatto naturalmente; e che fotto effa non portaffero , i Cinici in particolare , al- 
tra vefte. E fe nonaveflimo altra autorità ,.quella di Luciano fervirebbe , efiendo 
peritiffimo delle fette de’ filofofi, e delle confuetudini loro, per ribattere quello » 
che in contrario pare ; che ne dica il Salmafio fopra Tertulliano. Dice per tanto Lu- 
ciano * parlando d’un Cinico. Ti zrore, d 5706 , rWywva pîv EXEIS X) nouura gurd- 
ra di sx ix6/S Ù vupradepaii. O tu, perchè mai hai la barba > e la chioma » € 22072 
hai tonaca ). e apparifci nudo ? er 

E° altresì molto lungo quefto pallio e affai più di quello , che fi offerva nella 
ftatua di Zenone, e tal voleva effere per poterlo raddoppiare; e che così lunghi 
talora fi faceffero ; l'abbiamo da Quintiliano : Toga vereres ad calccos ufque de- 
mittebant , ur Greci PALLIUM È. 

Quefto noftro filofofo tiene con la finitra una canna fronzuta, fopra la qua- 
le molto ci farebbe da dire, fe fi voleffe allargare il freno alle conghietture ftirate da 
lontano, e poco guernite di verifimilitudine . Per lo che io nonci fpenderò pa- 
rola, non avendo<altro che dire di certo » fe non che gli arnefi de Cinici erano » 
oltre il pallio» la bifaceia » e il baftone , laonde Diogene fu detto Baxrpo@spas in 
un epigramma preflo Laerzio *, il quale anche narra, che Antiftene Bdxrper re dre- 
mafe è wpav i Prefe il baffone e la faccoccia. E Apulejo *ripetendo-lo fteffa , ag- 
‘agiugne : Diogeni , & Antiffeni pera 66 BacuLUS , quod regibus diadema » quod impe» 
‘vatoribus paludamentum > quod pontificibus galerum > quod lituus auguribus &6c. Dioge- 
mes Sc. Bacuto fceptri vice gloriabatur s onde chi fa ) che quefta canna non voglia 
accennare quefto baftone ; il quale non vi ha dubbio ; che da’ Cinici fi farà ufato 
‘TOZZO , € vile ) ed abietto è 
it Q CAC- 


a Lucian. nel Cinico in prince. tom..3 3 Quintil Inftit. orat, libr. xt cap. 3- 
3 Laerzio libr, 6. legm. 13. 4, Apul. Apolog. È 
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TAP OLA Lea 


ID U trovata quefta belliffima ftatua preffo le mura diRoma fette anni fa, non 
molto lungi dalla Porta Latina ; in un orto, che fi chiama la Ferratella . 
Avendone fatto acquifto il Sig. Cardinale Aleffandro Albani la regalò poco dopo 
alla Santità” pi N. S. Beneperto XIV. per gratitudine de’ molti ; efingolari 
benefizj da eflo compartiti con larga mano alla fua famiglia. E d’un lavoro 
cotanto eccellente , che nel noftro fteffo Mufeo non fi troverà forfe ftarua, chela 
fuperi nella perfezione dell’artifizio . Alza con la deftra una lepre , quafi gloriandofi 
d’aver fatta quefta preda , e perciò moftrandola a’ circoftanti: "H sò sx érp9a cer 
done , ne) qaipur 78 epy ; porchè non ti pare egli, che e’ fi vanti, e fi rallegri di 
quell'opera ? dirò con Filoftrato il giovane » * Concioffiachè non fembra ; che fi 
pofla dire » che egli la fofpenda a un albero , comefolevano fare i cacciatori, dopo 
che avevano fventrate le lepri , al riferire del medefimo *;"0 d' èxspepraperos ris av» 
dpuòs diveppuyws te rl vastpa rd) did roîv rrodole dadedunal:, ainirnma narnyope T auvos. 
Ma la lepre pendente dall’ albero fecco ) e Jparata , e fcorticata , moftra la velocità del 
cane. Se forfe non voleffe accennare > che offeriva quelta preda a Diana, come 
era ufanza > dicendo Virgilio * : 


Serofî caput hoc apri tibi è Delia è parvus, 
Et ramofa Mycon vivacis cornua cervi . 


Con la finiftra tiene una zagaglia » o fia uno fpiede da caccia con la pun? 
ta rivolta a terra , ed ha a lato un pino , dal quale pende un baftone ri- 
torto » come quello de’ paftori è di cui Fefto fcrive : Pedum ef baculum 1n> 
curvum sy, quo paffores utuntur ad comprehendendas oves , aut capras a pedibus . 
Tuttavia che non fia improprio de’ cacciatori ; il moftra il fuo nome preffo i Gre- 
cis da cui viene appellaro Aay@feror, come fi trova preflo a Teocrito *, che vale 
baftone da gettare contro le lepri, e con effofermarle. Quindi Callimaco 5 cantò 
diDiana: ‘Apregurvpriouer ri rota, Mazcmforlu re perovrat, Diana Sc. celebriamo è 
che ha a cuore la caccia delle lepri ; che un traduttore trafportò in Latino Diana ec. 
celebremus > cui tela , &$ pedum cure funt , ma con molta improprietà è come avvertì 
Bonaventura Vulcanio , e Ezzechielle Spanemio . Si legge in Plinio il vecchio è che 
Ariftide Tebano fcolpì de’ cacciatori nella fteffa guifa di quefto noftro con la preda , 
la qual opera non fo come fcappafle alla diligenza del per altro accuratiflimo . 
Giunio s che tralafciò di annoverarla nel fuo Catalogo di fimili artefici . 

Per altro nonera fuori del confheto l’erigere ftatue a’ cacciatori è fcrivendo il 
medefimo Plinio © : A-bleras autem, € armatos, & venaTORES) facrificantefque 
Battom , Euchir, Glaucides €8c. 7 E inun altro luogo fa menzione d’Euticrate 
ftatuario » che eccellentemente fece la ftatua di Tefpi cacciatore. Che poi tra le 
varie forte di cacce > che erano in ufo preflo gli Antichi , ci foffe anche quella del- 


le le- 
1 Filoftr. Jun. Imag. n. 3. p. 867. ediz. dell’ 4 Teocrit. Idil s.v. 49. eId, 7.v. 129. 
ear, 5 Callim, Inno in Diana v. 2. 
2 Lo(tefo libr.». Immag. cap. 26. 6 Plin.Iitor. nat. libr. 34. cap. 10. 


3 Virg. Eu. lior. 7.v. 29. 7 Lofteflo libr. 34. cap. 8. 
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le lepri, ne abbiamo molti teftimoni . E per arrecarne uno 3 9 due» riferirò i ver= 
N Lo \d j i ; 4 S #4 
fi di Properzio * nongmeno elegante. che erudito poeta: YÎ si.» 


Incipiam capiare feràs > #8 reddere pinw 
Cornua > &È audaces ipfe monere canes 
cs ‘ Nec tamen ut vaftos aufîm tentare leones, 
dut celer agreffes cominus ire fues . 
Hec igitur mihi fit LEPORES audacia molles 
ct Excipere > aut ffrifto ficere avem calano . 
i E Ovidio * pure cantò : i 
NL” Per juga per filvas > dumofague fara vagatu ) 
Nuda genu > veffem ritu fuccinta Diane ; 
2 Hortaturque canos, tuteque animalia prede , 
é Aut pronos LEPORES , aut celfiom tn cornua cervum. 


Quindi a fimilitudine della caccia vera fi faceva anche nel Circo la caccia finta dî 
quefto animale, di che Marziale * più volte fece menzione.Inoltre ancora gli Antichè 
avevano i ferbatoi di quefte beftiole ) che con nome Greca chiamavano Aay@B2 ea, 
dove fi (paffavano cacciando : ‘Ev d rs Aaywsus dyperoi. Dove i cacciatori prendono. 
le lepri, come dice Svida. Può eflére , che quefta lepre, di che col braccio 
alzato pare, che faccia moftra il noftro cacciatore » fia viva, e che in-grazia di 
Diana, dopo averne fatta pompa » voglia lafciarla in libertà ; come talora 


coftumavano di fare i cacciatori. 


7 Qu PAN» 
x Prop. libr. 2. el. 15. 4. Cel. Rodig. libr. 26. cap. 31» a 
n 2 vid. Metam. libr. 10. v. 529. $ ViSenof, Cineg. p. 980, 


" 3 Marzilibr. n.epigr 1s.edepigr. san G Svidain V, Aspufirisy » 


PA N GaReà ZA Sl È 


FOA 0rk ABETI. 


Uefta ftatua fu trovata nella Villa d’Adriano, ed è di due pezzi l’ uno 

s° imperna fopra l’altro, appunto dove comincia il panno. Ell'è di fcul- 

tura eccellente. E° molto malagevole l’ indovinare chi rapprefenti. A 
principio è quando, con l’ Arpocrate , e l'idolo Egizio fu trafportata in Cam- 
pidoglio > fu creduto un Antinoo , ma poi è ftato prefo per un Pancraziafte . Quefti 
erano coloro , che fi efercitavano nell’ arti ginnaftiche, numerate da Fefto *: 


Pentathlum Antiqui quinquertium dixerunt : id autem genus exercitationis CX 


his quinque artibus conffat fattu difci , curfu > faltu è jaculatione è lutta- 
zione , che Simonide * racchiufe in un verfo . E’ per anco dubbio , fe il Pancra- 
ziafte dovefle rimaner vincitore in tutti e cinque quetti giuochi , cflendo- 
chè alcuni credano la fteffa cofa co’ Pancraziafti i wérra@ro: de? Greci , detti 
quinquertiones da’ Larini. Ma il pancrazio era una {pecie particolare d° efercizio 
aparte, diverfo dagli altri ; il che fi ritrae da Seneca 3, che dice: Lacedemonii ve- 
tant fitos PANCRATIO, aut ceffu decernere Sc. curfor meram prior contingit Sc. lustator 
rer abjeZus &c. dove fi vede chiaramente diftinto il Pancrazio dalla lotta, dal cor- 
fo &c. Lo fteflo fi può vedere in Aulo Gellio *. Luciano * poi deferivendo quefti 
efercizj, dice che quelli, che ftando ritti fcambievolmente fi percuotono ; fi no- 
minano Pancraziafti . Ma di quefta difputa fi.veggan coloro , -che hanno tratta- 
todell’ arte ginnaftica °. Del refto , che foffero anche a queta forta di gente erette 
delle ftatue, fi ha in Plinio”, che narra qualmente Mirone celebre ftatuario fece 
Minervam , Delphicos pentathlos , pancraTIAsTASs, Herculem etiam &Sc. i 

Se la noftra ftatua rapprefentafle uno di coftoro , veggano gli eruditi, {e 
alla pofitura di effo fi poffa adattare quello, che ferive Luciano * nell’ Ermotimo 
d’aver offervato , che avanti di cominciare a efercitarfi, in un’ urna d' argento getta- 
vano piccole pallotte feritte . Scrivevano poi in due di effe un alfa, e in due un beta, 
e così nell’ altre a coppia a coppia, quante erano le coppie degli atleti, in maniera 
che fempre due pallotte aveffero la medefima lettera. Avendo poi ciafceuno degli 
atleti cacciata la mano nell’urna, ne traeva una pallotta, e dopo lui faceva lo 
fteffo un altro ; ftandovi prefente con la sferza uno , che impediva agli altri , col 
rattener loro la mano , di vedere qual pallotta egli avelle tratto fuori. Pofcia ac- 
coppiava quel che aveva tratto I° alfa a lottare, ovvero a efercitare il pancrazio 
( 7ayxpari456) con l° altro, che avea eftratto parimente un’ alfa . 

Può cfTere il nofltro Pancraziafte in atto di mettere la mano nell’urna; o d’averla 
tratta: o chefial’Alitarca, detto anco da epiffares da Plinio je da Platone: pro- 
ginnaffe ) 0 da Giulio Polluce nel fuo Onomaftico ? : pedorriba . Di quefto Alitar- 
ca ferife Pietro Fabro *° : Agonis Pythici procurator , qui €$ alytarcha : hunc vero #8 


agonothetam > feve athlothetam fufe > ficut Olympicis ludis ex Hellanodicarum numero 
unum forte duétum . 
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r Fefio V. Pentatblum. 


6 Mercur. Art. gymn. libr. 1. c. 12. 
2 Antol.libr. 1. 8. 


7 Piin. Iîtor. nat. libr. 34.c2p. 8. 
3 Sen. de Benef, libr, s. cap. 3. 8 Lucian. nell’ Ermort. n. 40. 

4 Aul. Gell, libr. 13. c, 27. 9 Giu. Poll. libr.3. legm.154. 

5 Lucian. Del gimnaf, n 8.p. 272 10 Fabr. Agon. libr. 1. cap. 18. 
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TA TPNONDEROI Z IL. 


S E quefta belliflima ftatua , che rapprefenta una brutta vecchia > fia ftata 
fatta con intenzione di rapprefentare una Sibilla, come credette il Cav. 
Maffei , o pure una Prefica ;- come vogliono comunemente gli odierni An- 
tiquar) , non è da me il giudicarlo . Le conghietture s che induffero a creder- 
la una Sibilla {i poffono leggere preffo lo fteffo Maffei *. ar , 

Che ella piuttofto fia reputata una di quelle donne, che prezzolate piange= 


vano fimoderatamente ne’ funerali, e che come cantò Stazio *: 


v 


. + + + + + Pharios alie fiBa pietate dolores», L 
Mygdoniofque colunt > € nan fisa funera plorant 2, ie 
e che Luciano * déridé ; pare, che fî poffa raccogliere dal. volto quafi mefto', e dal" 
attitudine concitata, e fénza quella grave ferietà è che converrebbe a una’ pro- 
fetefia ; e a una Sibilla , perfona; che teneva del divino : edeziandio*dalla forma; 
e dalla qualità del veftire ; effendo che le Prefiche fi credono di condizione fer 
vile, non fe ne trovando fatta menzione‘ nelli antichi marmi’ raccolti dal Liffio y 
dal Grutero | dalReinefio è dal Fabbretti ,' dal Gori , dal Doni, e dal ‘Murara- 
ri; laonde il Panvinio 4 tra i miniftri facri di Roma idolatra pone in ultimo luogo 
le Prefiche è e ibeccamorti. L’averanco le tefta coperta proverebbe qualcofa , 
benchè Plutarco ‘ci avverta, che le donne ne’funerali, e. ne’ pianti ftavano 2 
capo fcoperto » ma il Chircmanno ‘ gli contraddice con.molre forti ragioni, e auto- 
rità. Ma per dir tutto ; fa poi contro a quefta fpiegazione l’ aver quefta vecchia 1 
capelli o tofati del tutto ; o nafcofi fotto un. panno poverello , che le fafcia la, 
tefta è dovechè ne’ funeralile donne mefte ; e dolenti, che per via di parentàdo ; 
o d’amicizia vi concorrevano, avevano i capelli fparfi e fcarmigliati ; poichè defcri- 
vendo Terenzio ? una donna, afflitta per la morte della fua nonna, con quefti veri, 
difle : 
° Mediocriter veffitam veffe lugubri Sc. ni. 

Capillus paffus, prolixus circum caput s da 

Rejelus negligenter .. 
E altrove? : 

Capillus paffus ,. nudus pes 
AI che fi aggiugne quell’urna cineraria trovata nel 1705. in una. grande inon=- 
dazione del territorio Ferrarefe ) da una delle quali rimarrà finalmente fenza 
fallo fommerfo . Era quefta urna di terracotta, e avea un coperchio; che rap- 
prefentava una tefta di Prefica fcarmigliata ; e coi capelli arruffati ;. che le pioveva- 
no ful vifo , a guifa poco meno.del Giove pluvio ,. che fi vede nella colonna Anto- 
niniana, e nel fondo di quefto coperchio,per togliere ogni dubbio di chi quella refta 
rapprefentafle, era quelta breve ifcrizione : 


t 


HEV 
1 Maff.Rac. Stati n. 25. 5 Plut. probl. 4. 
2 Staz. Silv. libr. 5.v. 244. 6 Chircm. De fun, libr. 2. cap. 16. 
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pi svdale A 
FL. QUARTILI. 
PRAEFICA 
e nell’orlo di detto coperchio fi leggeva: --, . fo 
n° "0 » >: - 
È V. ANN LXI. 


Avea anco il capo nafcofo dentro un cappuccio aguzzo ; come quello de’ noftri 
Cappuccini , il quale le copriva mezza la faccia . Quefto vafo fi trova preflo il chia- 
rifimo , ed eruditifimo Signor Arciprete Baruffadi, che di eflo fece una molto. 
diligente fpiegazione. 

Hain mano quefta noftra ftatua un volume, che il Maffei crede poter efler ri- 
pieno degli oracoli Sibillini , fuppofto che rapprefenti una Sibilla. Ma fe fi vo- 
leffe credere una Prefica, fi potrebbe dire; chcin cflo foffero feritte le zezie ; 0 
ie lodi del defunto, chela Prefica cantava, dicendo Fefto ! : Prafice dicuntur 
mulieres ad lamentandum mortuum condutte , que dant cereris modum plangendi quafe 
27 hoc ipfum prafetta. Nevius : Hecquidem mehercule opinor Prafica eff > que ffc mor- 
zum coLtaupar . E Plauto è, offervantiflimo degli antichi coftumi 3 quanto della 
proprietà del parlare, fcriffe del medefimo tenore: Prafica) que alios coLLauDAT. 
Quindi fi raccoglie , che lo Scoliafte riprende a torto Efchilo 3 perchè avea detto. 
di quefte fimili donne : 

Iasara 73 Gavovros sEautwperas 
Pacana mortui cantitantes ; 


» ‘ ' 


quafi che foffe improprio di effe il cantare il pe4ze è inno d’ allegria» quando Vir. 
gilio potè dire}: 
Letumque choro peana canentes . 


Ma Efichio dotto gramatico mette al coperto Efchilo è fpiegando così quefta vo- 
ce: Maiave 7uysò Bpirazing tura, Alcuni vogliono ; che di tali donne piangen- 
ti fi trovi l’ufo anche preflo gli Ebrei , e che rali pofflano clfere quelle /® 
mina lamentarrices preflo Geremia *; del che ragiona Villelmo Schickardo ' ; e 
Gio. Andrea Quenftedio ©, Anzi Maimonide 7 non folo le donne; ma anco gli 
uomini piagnoni introduce nel funerale degli Ebrci ; nelche fù feguitaro dal Ge- 
rero ® e da Augufto” Pfeiffero , che cita il Buftorfio , c alcuni Rabbini, e fr 
potrebbe anche ricavare da Amos, che fecondo la vulgata dice: Vocabunt agri- 
colam ad luttum : & ad planitum cos) qui fciunt plangere. I Settanta chiamano -le 
Prefiche rds copàs, e Luciano ras copisd; rav Bpiwév: che corrifponde a quella 
efpreffione : qui fciunt plangere, e alle parole di Geremia cas) que fapientes funt, 


mittite. Bartolomeo Meiero :° vuole, che eli Ebrei prendeffero quefta ufanza 
S P 


da' 
1 FeftoinV. Prefica. 6 Gio. And, Quett. De fepult. vet. cap. 6. 
2 Plaut. Trucul. a8. 2, fe. 6. 7 Maimon. Hilc. cap.14. 
3 Virg. En. libr. 6. v. 657. 8 Gejer. de luftu Ebraor. pag. 76. &c. 
4 Gerem. cap. 9. v. 17. 9 Pfeiff. Antiq. Ebraic. cap. 4. I. 5. 


5 Schickard. De jureregio Hebr.cap.4.theor.19. 10 Meier. Philolog, facr. part. 1. cap. 6. 
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da’ Greci, ma non fo vedere con qualragione. Certo per altro è è che molto an- 
tiche fono appreffo i Romani le donne ; che prezzolate piangevano i morti, di elle 
facendo menzione fino 1’ antico Lucilio; 


mercede que 
Condutta flent alieno in funera rREFICE 
Multo, &6 capillos (ciendun: y «6 clamant magts « 


Ma più antico aflai è apprello i Greci il coftume non folo delle donne , 
ma anco degli uomini ) che piangevano i morti ) veggendofi introdotti da Ome- 
ro intorno al cadavere d’Ettore nell’ ultimo libro dell’ Iliade . 

Per caufa di quefto piangere non per dolore ) ma per guadagno ,, Varrone * le 
chiama fiZarum lacrimarum fimulatrices . Quefto pianto sforzato fi faceva al fuono 
delle zibie , o fia delli zufoli, come avverte il Reinefio”, e il Gutero #3 efirac- 
coglie apertamente , oltre molti altri antichi , da Ovidio 4 che dice : 


Tibia funeribus convenit ifta MESS è 


E altrove’: 
Cantabat maffis tibia funeribus .. 


Lo fteffo fipuò apprendere da Luciano °. Recitavano. quefte donne eziandio. le lodi 
della perfona defunta , come fi è accennato di fopra . Sentafi Nonio Marcello ; che 
lo conferma con la fua autorità : Prefice dicebantur apud Veteresy que adbiberi folent 
funeri mercede conduîta , ut & flerent , 6 rorTIA FACTA LAUDARENT. Furono appel- 
late con quefto nome fino alla guerra Cartaginefe , fe fi vuole preftar fede a Varro- 
ne. Del nome di quefto encomio.fatto dalle Prefiche > fi può. vedere quello ; che 
ne ha raccolto il Meurfio 2. Preffo gli Ebrei le zezie fi appellavano. /ef&ivim . 


FAN- 
x Varr. De L. L, libr. 6. 5 Lo fteffo Falt. libr. 6. y.660. 
2 Reinef Var. Lez. libr. 1, cap. 22. 6 Lucian. Del pianto. 
3 Guther. De jure man. libr. 1. cap. 23. 7 Gio. Meuf. De fun cap. 18. 


4 Ovid. Trift, libr. s.cleg. 1, v. 48. 
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CHE SCHERZA CON UNA COLOMBA. 
TAVOLMWRSFIII 


CC HE l’età puerile fia dedita ai giuochi , e agli fcherzi, non v' è chi nol fap- 
pia, e farebbe vanità il farne parola. Io notobensì, che gli Antichi era- 
no molto vaghi di rapprefentare con l’arte della pittura , e della (cultura fi fat- 
ti fpafli fanciullefchi , forfe perchè il vedere in ral guifa fcherzare gl’ innocenti fan= 
ciullini ci rallegra, effendo che in efli operi più liberamente la Natura ; © perchè ci 
facciano tornare alla memoria un'età, che tanto ci piace, e ci dilctta ) quanto ci 
attrifta, naturalmente parlando ; la vecchiaia . Si vegga il libro intitolato : Pifure 
antique cryptarum Romanarum dell’ edizione del 1750. che nelle tavole 1v. e vi. 
dell’ appendice fi potranno offervare sì fatti giuochi fanciullefchi in abbondanza : 
e un avorio del Mufeo Carpegna * conticne fimili tratàlli » e molti più fe ne pof- 
fono offervare nella tavola xi della Differtazione fopra le medaglie de” bali tem- 
pi dell’ eruditiflimo Du-Frefhe pofta in fine del fuo Gloffario Latino-barbaro : e 
in un vafo di vetro; che il Maffei * chiama lacrimatorio , che fu del piifimo , ed 
eruditiffimo Monfignor Leone Strozzi , fono intagliati a feraffio molti putti » 
che fanno tra loro diverfi giuochi. E Plinio * racconta ; che il celebratiffimo Po- 
licleto Sicionio fece oltre molte ftarue infigni , duofque pueros item ralis nudos 
ludentes , qui vocantur affragalizantes , € funt in Titi Imperatoris atrio : quo opere 
mullum abfolutius plerique judicant . E tra le gemme del medefimo Maffei * una 
fe ne vede, dove un putto fcherza con un cerchio, che egli reputa il troco degli 
Antichi . Perlochè fi racconta , che uomini grandiflimi per copia di dottrina , € 
per gloria d’opere infigni, ederoiche, fatte in pace, edin guerra , fi abbaflaro- 
no non folo a vedere , ma a praticare i medefimi giuochi, e fcherzi puerili . Quin< 
di filegge effere ftaro coftume di Socrate’, 
Ludere par impar > equitare în arundine longa. 

E d’ Augufto narra Svetonio °> che: Arimi laxandi caufa modo pifcabatur hamos 
modo TALIS> AU? OCELLATIS > NUCIBUSQUE LUDEBAT CUM PUERIS MI< 
NuTtIS. Cosi eziandio Efopo preflo Fedro : 


Puerorum in turba quidam ludentem Atticus 
Afopum nuciBus quam vidiffet ce. 
FAN: 


1 Bonarr. Medagl. nel proem. e pag.1. 4 Maf. Gemm. part. 4. tav. 56. 
2 Maff. Gemm. part. 2. tay.r. c 2. y Oraz. Satir. 3. libr.2, 
3 Plin.libr.34.cap. 8. 6 Sver. in Aug. cap. 83. 
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FANCIULLO CON L'OCA 


TA ROLO XI. 


Raziofiffimo di fattezze ; e ful gufto de’ putti del Coreggio è il fanciullino 
{colpito in quefto marmo in atto di fcherzare con un’ oca . Può effere, che 
fimboleggi l’ Inverno, come un putto del mufeo Carpegna datoci in iftampa 
dal Senator Bonarroti *. E chel’ oca fia uno de’ fimboli dell’ Inverno ; 1’ ho dimo- 
ftrato diftefamente altrove *. Può effer dunque, che foffero quattro putti fimili , che 
rapprefentaffero le quattro ftagioni, che così fi veggono ne? baffirilicvi antichi , € 
nelle medaglie è come in quella? di Commodo: e che quefte quattro ftatuette 
ferviffero d’ ornamento a qualche fontana , o giardino degli antichi Romani, 
e che di quefti quattro putti tre ne fiano periti . Un fanciulletto fimile fcolpito 
per una fontana vide | Aldrovandi 4 in cafa del Cardinal Cefi: In ur’ altra 
banda ( dice egli ) è un putto, che preme un anfera per fargli gettar acqua dal collo; 
tutto intero è e Queffa è uma delle belle cofe di Roma per ffarua piccola. E chi fa, che 
non fi potefle dire anche quefto eflere ftato fatto per l’ufo medefimo., poichè 
quantunque il collo di quefta oca non fia traforato , tuttavia nonfa cafo , per- 
chè fi vede effere ftaro riftaurato modernamente . Gli Antichi fommamenze fuper- 
ftiziofi riferivano quafi tutto alla loro vana religione, e ogni cofa dedicavano a 
qualche deità ; laonde può effere , che quefto marmo ancora foffe a una di effe de- 
dicaro , fapendofi da Petronio ”, che l’oca era confagrata a Priapo.s dicendo. per 
bocca di una vecchia: Scelerate, inquit, etiam loqueris? nefcis, quam magnum 
agitium admiferis . Occidifft Priapt delicias., anferem omnibus matronis acceptifimum; 
nelche allude all’effer-1’ oche confaerate anche a Giunone è come fi apprende e 
da Livio ; e da Plutarco ‘, ed è purcomunemente noto, effer quefto animale grato 
a Ifide, e Ofiride , e pofare allaro ad Arpocrate ne’ fuoi fimulacri , il che dimoftra 
I° eruditiffimo Cupero 7. E chel’ oche ftelfero in molti rempli , fi ricava da Artemi- 
doro * nel libro de’ fogni. Quefto bel marmo fu trovato l’ anno. 1741. nel fa- 
re lo ftradone ; che da s. Croce va al Laterano . 


R BATIL- 
1 Bonarr. Medagl. pag. 426. ‘5 Petron. Arbîtr. cap. 137. 
2 Rom. Sotterr. tom. 1. pag. SG 6 Liviolibr. s. e Plutarch. in Camill. ; 
3 Muf. Pif. tav. 28. 7 Cuper. Harpocr. pag. 54. 


4 Aldrov. Stat. 138." ® Artemid, libr. 4. cap. 6y. 
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BATILLO LIBERTO D'AUGUSTO 


TAVOLA CIIOE. 


V Edefi quefto fervo affrancato d’ Augufto giacere fopra un letto , aggregatis 

in tamulum ffragulis , 6 effultus in cubitum, fubreftufgue in torum, come di- 
rebbe Apulejo *. Mi fi prefenta alla confiderazione la forma di quefto let- 
to molto graziofo > e fimile a quei , che noi diciamo letti da ripofo , a cuiè com- 
pagno quello, che fi vede nella Tavola feguente, il quale è più galante » forfe ezian- 
dio perchè fopra di cffo giace una femmina di qualche condizione. Hanno amen- 
due da tre parti la fpalliera detta da’ Greci draxAsrripsor ovvero drdaderrpo» , della 
qual voce fi valfe Sparziano* lavinizzandola , che Virgilio più propriamente appel- 
lò (pondam . Quetti letti fono anche ftati detti xaraxAira da raranMiverdas > co- 
me volle il Salmafio? , che vale fodere 4 tavola; e allora i Latini gli appellava- 
no accubita , ovvero ffibadia , onde preffo Pollione * troviamo accubitalia Cypria » 
fe pur quì non s° intenda per quei tappeti » che ricoprivano quefti lettucci . Efichio 
chiaramente fpiega : Oporos. dsazduros d'opos, perchè capace di due perfone è Lam- 
pridio parlando d’ Elagabalo : dice : Nec cubuie in AccUBITIS facile è nifi tis 9 
qua pilum leporinum haberent , aut plumas perdicum ; il qual materaflino fi {corge in 
amendue quefti letticciuoli . 

Che gli Antichi fteffero in quefta pofitura  quafi fedenti , quando facevana 
gli anniverfari, o i funerali de’ loro defunti, pare » che fi deduca da Tibullo’ 3 
che cantò : 

Illius ad tumulum fugiam, fupplexgue sepEBO; 

e tenta di provarlo anche Giufeppe Laurenzi ‘, ma con argomenti ; che non mi pa: 
jono molto convincenti , come dall’efere il fepolcro chiamato /edes 686. Si facevano 
dunque quefte cene (dette anche parerzalia, juffa, fepulchralia, inferia, pollinttura) 0 
nell'atto di dar fepoltura al cadavere, o nel rinnovarne la memoria particolarmente 
dopo nove giorni ; come dice Apulejo 7 : Famgue zoro die rire completis apud tumu- 
lum folemnibus $ e quafi fempre ne’ gran funerali fi faceva quefta cena in tal tempo 
per placare gli Dei infernali $ e quefto era propriamente il termine del mortorio al 
dire del Rodisino *, e del Giraldi”. 

Quefto marmo fu trovato fuori di porta s. Baftiano lungo la via Appia, nel 
cotanto celebre Columbario di Livia ; c 1’ ifcerizione fola è riportata dal Muratori ‘°, 
che così di efla parla; Rome in fepulereto libertorum Aucuffa. Ex editis cura Emi- 
mentiffime Cardinalis de Polignac. Ma con più apparato il detto Columbario fu pub- 
blicato è con la cura di Monfignor Bianchini quì in Roma , e in Firenze con 
la cura » e le note dell’ eruditiffimo Signor Gori . 

Quefto Batillo avea in cuftodia il tempio d’ Augufto, e d’ Augufta ; che ciò 
fignifica la voce aEDITUS, cosi feritta per errore dello fcarpellino in vece d’ Adiruus 
o di Zditimus s dicendofi nell’un modo e nell’ altro fecondo Varrone ! , e 
Aulo Gellio !*, ovvero perchè l’ accento pofto fopra lv. fecondo l’ eruditiffimo Si- 


gnor 
I Apul. Met. libr. 2. p. 54. 7 Apul. Metam. libr. 9. P. 292. 
2 Sparziano in Elio Vero Virg. En.1.1.0.702. 8 Cel. Rodig.libr. 17. cap.21. 
3 Salmafio fopra Sparziano . ivi. 9 Girald, Sintagm. 17. 
4 Pollion. in Claudio n. 14. 10 Murat. Infcript. pag. 177. 1. 
$ Tibull. libr. 2.eleg. 7. 1: Varr. De R. R.libr. 1.cap. 2. 


6 Giufepp. Laur. De funerib. antiq. cap. 1. 12 Aul.Gell. libr. 12.cap. so. 
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gnor Propofto Gori viene a raddoppiare la lettera , ma quefto accento adeflo nell’ 
infcrizione non fi vede. Il dotto » ed erudito Signor Marchefe Poleni , "onore 
d’ Italia ) e del fecolo noftro, porta un’inferizione tratta dal medefimo luogo » nel» 
la quale fi legge AEDITVS DIANAE. 

Veggali fopra tutto » € per totale fpiegazione della noftra lapide quel 
che il fuddetto Sig. Gori ha feritto fopra quefto marmo » che non refterà a chilfifia 
cofà da defiderare ) cotantaè la copia della fcelta, e recondita erudizione è che 
egli rapporta * fopra quefta figura, e fopra quefta ifcrizione » forfe affaipiù , che 
fopra ogni altra cofa del Colombario medefimo . Si vedrà nell* ilteffo tempo » che 
quefto noftro marmo è ftato reftaurato » e l’iferizione fupplita è ma non con tutta 
la diligenza . La parte antica dell’ ifcrizione diceva : 


DIS MANIBVS 
s0o00 0. AVG LÎBa BATHYLLVS + AEDITVS® TEMPLI» DIVI è AVG. 


cees0e To DIVAE» AVGVSTAE . Qv@o®d - EST + IN. PALATIVM 
INMUNIS ae ET + HONORATYVS 


Ma è fupplito con certi ; e chiari rifcontri ; e totalmente indubitabili ; così: 


DIS. MANIBVS 
C. IVLIVS» AVG. LÎ8. BATHYLIVS. AEDITVVS. TEMPLI» DIVI + AVGe 


ET. DIVAE + AVGVSTAE« QVOD « EST. IN. PALATIVM 
IMMVNIS «+ ET HONORATVS 


Il titolo d’imuvwrs fignifica efente dagli offici , ai quali uno farebbe obbligato, effen: 
dochè munis > fecondo Felto » fignifica officiofus : Munem fignificare certum eft officio» 
from > ficut e contrario rmmvnIs dicitur, qui nullo fungitur officio 

Confiderando che Batillo farà ftato fatto im224ze da un sì gran padrone » che 
padrone fi reputava di tutto il Mondo , credo, che farà ftato efenraro non folo da’ 
pefi » e dazj comuni agli altri cittadini, ma anco da quei piccioli fervigj , che dove- 
vano fare i fervi a’ loro padroni » ancorchè foflero ftati affrancati. 

Solevano quefte efenzioni rendere talora immuni anche da molri obblighi in- 
giunti a quelli, che erano di alcuni collegi;e focierà, o avcano altre cariche apparte» 
nenti al culto degli Dei, o de’ templi, come aveva quefto Batillo »che era edituo per 
dirla alla Latina ) o #eacora) come dicevano i Greci , del tempio d'Augufto ,ediLi- 
via. Ma non è credibile, che egli godeffe di quefta immunità , poichè a Livia non 
fueretto il tempio » fe non dopo la morte di Tiberio , per lo che non lungo tempo 
potè Batillo efercitare quefto fuo zeocorato è 0 foprintendenza del tempio di efla ; 
e queta immunità dalle fuperftiziofe cirimonie » che ogni anno fi dovevano fare 
ne’ templi ; le quali portavano fpefe » € briga » non fi concedeva fè non dopo lungo 
fervizio . 

Aveva quefto Liberto anche il decorofo titolo d° ozor4to è che importava una 
particolare onoranza , e nonera un epiteto comune » come fuona a'noftri orecchi , 
poichè fi trova ripetuto in molte lapide quafi foffe una fpeciale decorazio ne . Quefto 
titolo, cheè fcapparo alla forama accuratezza di Samuel Pitifco nel fuo Leffico , è 
ftato fpiegato dal predetto chiariffimo Signor Gori* con eruditiffime , e ben fon- 
date conghietture . Non voglio lafciar paffare fenza farci offervazione » che tutti 

R2 quelli, 


x Polen. Supplem. Antiq. G. R. tom. 3. prefaz. 2 Gor. Monum. Livia tav. x11. all’ Iferie. coxcv. 
Pag: XIII. 3 Gori ivi all’ Ifcriz. Lxx1. 
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quelli , che hanno pubblicato quefta memoria fepolcrale, hanno letto satHYLLUS, 
dovechè di prefente fi trova fcritto chiaramente BATHYLIvs. Io rimango molto 
dubbio quale di quefte due lezioni io abbia a feguitare . Mi fa gran forza |” auto- 
rità di tanti eccellenti Antiquar] , quali fono il Sig. Gori Bianchini , Muratori ; Fi- 
coroni » Poleni, e altri , i quali concordemente hanno letto BATHYLLUS nel pri- 
mo modo , ma confidero dall’ altro canto ; che nè il Sig. Propofto Gori ; nè i Sig. 
Muratori ; e Poleni videro il marmo , ficchè bifognò loro riportarfi alla fede , e di- 
ligenza altrui. Pur tuttavia io fo l’ infinita pratica, che aveva di sì fatte cofe il Fi- 
coroni, e la pratica, e l'intelligenza profonda di Mons. Bianchini, e fo che chi 
traferifle quefte iferizioni pel Sig.Gori era efattiffimo all’ ultimo fegno ; e peritiffi- 
mo quanti altri mai delle cofe antiche, laonde dubito non de’ miei occhi , ma 
bensì dell’ alerui mani, e credo, che chi diede d’inchioftro alle lettere dell’ iferi- 
zione > lequali fono molto logore , e confumate; tanto che nè pur col tafto fi 
fente a baftanza I° incavo , non abbia prefo un L per un I. 

Il fuddetto Ficoroni ; nella Tavola V. della fua Opera fopra delle mafchere 
fceniche > ci diede la ftampa di quefta memoria fepolerale così rotta , e fpezzata, 
come era » ma però con la tefta ; la quale manca nell’ altre ftampe imprefle prima, 
che egli pubblicafle quefta fua Opera. Vero è , che è una tefta d'uomo attempato 
con lunga barba ; dove che quella, che di prefente fi vede aggiunta al notro mar- 
mo, è di giovanetto, quale è rapprefentata in quefta Tavola LXV. . Lo fteffo Fico- 
roni racconta ingenuamente , come fofle trovata la tefta di vecchio , e perchè egli 
credè è che foffe quella di Batillo. Dice per tanto, che intorno al Columbario 
fuddetto di Livia ; effendo dipoi nello zappar la terra ftati trovati molti frammenti 
di ftatue , piedi , mani, capi ffaccati da’ baffirilievi , infcrizioni e urne fpezzate » 
egli avendo veduta una teftaun poco più grande dell’altre , gli parve, che poteffe 
effer quella di Batillo ; e riportatala ful bufto, vide , che combaciava per l'appunto, 
e conobbe » che fenza fallo era la fua. Io ci aggiungo un’ altra ragione , ed é, 
che eflendo quefto Batillo Imzzuze', non poteva effer cotanto giovanetto ) non ft 
concedendo quefta immunità fe non dopo molti anni di fervizio 5 c forfe dopo aver 
acquiftato il titolo di Zeterazo, come ne fofpetta il Sig. Gori®. Per lo contrario 
non fo , fe fi adatti a' tempi d’ Augufto è e a quelli poco avanti ; e poco dopo di 
Iui la lunga barba, che ha la refta creduta di Batillo dal Ficoroni. Certo è } che 
da’ tempi della repubblica fino ad Adriano tuttii ritratti Romani fono fenza barba: 
{e non fe forfe quello di qualche filofofo . In tanta ofcurità > e dubbiezza lafcio lo 
fcioglimento di quefto nodo all’ eruditolettore . 


i MA- 


: Gori Mon.Liv. n. coxv. 2 Ivialna. 
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Uello che fi è detto nella Tavola antecedente , fl può adattare in gran parte 
anche a quefta » effendo ambedue quefte figure nella ftefla pofitura . In 
quefta Tavola mi farò a offervare più precifamente , e con più diftinzione, 
che non ho offervato nell’ altra, la forma di quefto letto fimile a quelli da noi 
detti da ripofo , e da’ Francefi cazapè , che il Menagio * fpiega 1 Lit de reposa dos » 
che egli crede ragionevolmente efler derivato dalla voce Latina cozopenza ; la qua- 
leegli dice aver tratta la fua denominazione dalla Greca «#4, benchè il * Voflio 
la fupponga derivata da xevezefor velum adarcendos culices , quos Graci i orasar 
vocant + Dal che fi verrebbe a concludere , che il canapè prefente non avelle 
che far cofa del mondo con l’ antico corga» de’ Greci , e de’ Latini è che era 
un’altra cofa affatto, come fiha anche da Giufeppe Scaligero? : Kevares . Inde 
conopeum > un pavillon, gu0d4 gf inventum Lg ‘yptiorum ad arcendos hos culices in- 
fefiffimos , quos Vocamus coufins. Fiebat autezz conopeum ex reticulis , quia fatts 
fune ad illos retinendos. Tutto quefto traflc lo Scaligero da Erodoto*, che nar- 
ra, come gli Egizj fi difendevano dalle zanzare con le reti da pefcarori ; e altri col 
dormire nel più alto delle rorri. Ma tutta quefta difficoltà fi fcioglie con un paffo di 
Varrone, ‘ il più dotto di tutti i Romani, che prende la voce cozopesz per un letto da 
ripofo » dicendo di quelli , fw" quali ripofano le partorienti di bafla condizione dopo 
il parto: Es atte audivi dicere, quum in Liburniam' veniffes è te vidiffe matres 
familias eorum afferre ligna, & fimul pueros , quos alerent > alias fagulos > alîas 
binos > que offenderent > fatas noffras, que in conopeirs facent dies aliquot > effe 
levuncidas s ac contemnendas . | 
Ma meglio fi conferma; e fi fpiega it doppio fignificato di quefta voce x@Y@- 
7eiov coropeum dal libro di Giuditta, in cui pate prefa in amendue quefti fenf: la 
prima volta per un letto da ripofo ; e l’altra per una cortina , o per un velo. Poichè 
dicendofi © : Videns iraque Fudith Holofernem SEDENTEM IN CONOPEO, quod erat 
ex purpura > &$ auro > &$ fmaragdo 386 lapidibus pretiofis intextum, fe dunque Ola- 
ferne fedeva ful conopeo, moftra è che non era una cortina; o un velo 3 e benché 
neltefto Greco a cui mancandoci l’ Ebraico bifogna ricorrere è fi legga #74 ri6 
uMivng duri er rg rovozétiw, tuttavia leggendofi poi 3 che quefto arnefe era intarfia- 
to di fmeraldi ; e di pietre preziofe , fi vede chiaro, che non fi può intendere, fé 
non d'uno di quefti letticiuoli . E dopo dicendofi » che Giuditta 3 avendo taglia- 
tala tefta al medefimo Oloferne ? : Abffulit conopEUM ejus A COLUMNIS 3 €9 evolvit 
corpus ejus truncum , apparifce manifeftamente, che quefta donna invitta ftaccò dalle 
colonne del letto una cortina . Il qual doppio fignificato ‘di quefta voce mi ftu- 
pifco è che non fia ftato fubodorato dal P. Calmer nella fua eruditilima cipo- 
fizione della s. Scrittura. 
Quantunque quefta femmina fia cortedata d° una lunga ifcrizione , pur non 
fi fa altro » fe non checlla avea nome Felicita , eche Claudio Agatino medico fece 
fcolpire quefta figura, c quefto cpigramma in onorifica memoria di lei per la 


{ua 
1 Menag. Etimol. Franz. v. Canapò . $ Varr.de R.R. libr. 2. cap. 19. 
2 Vofl. Etymolog. in V. Conopeum . 6 Giudit. cap. 10. v. 19. 
3 Scaligerian. prim. in v. Kériws. 7 lvicap. 13. v.10. 


4 Erodoto Ittor. libr. 2. n.95. 


134 MATRONA GIACENTE TAVOLA LXVI. 


fua grande oneftà, per cui la paragona a Penelope. L'ifcrizione è copiata fe 
delmente come fta per appunto nel marmo > ma non è però ; che non fia di- 
fettata » e mancante nel felto , c fertimo verfo. lo la rifcriverò quì, come cre» 
derei , che andafie letta per facilitarne l' intelligenza ; 


Ziurnv IuoeAdwrno d radalBios. ye di è vò» 
Leu DuArxirav où rdya puoripny 
BouNoptrns dé Baretv avdpos rrporipir epertporo 
"ExAves d dailuwp roXdaxis ev voptrne 
Tos zap to: % épueio dinasoripiv Uranscor 
Evxopera Miovrwp .. 0°. 
RETTE TTTTT: . Avena didao repioa 
Evpir riv idiar ®nAixirir rapa cos 
Kaayudios sntip ayabivos riv d' aveBune 
Eixava WuAexird: paprupa cwpparUrns 
Honeffam Penclopem » qui olim vixie( fe Uliffes ) habet autem etiam nunc 
Honeffam Felicitatem non minorem. 
Volentem autem mori viro priorem fo 9 
Exaudifti » oderon, fape depre CARLENAI è 
Etenim 6 me jufftorem exaudi 
Orantems 0 Pinto ..-i00c0a 
ser00000 0 dixi ad Orcum tranfibo * 
Inventre propriam Felicitatem apud te. 
Claudius medicus Agathinusy banc pofuit 
Imaginem Felicitatis teffem honeffatis « 


Quefta iferizione è effendo venuta fotto gli occhi del Signor Dottore Angela 
Maria Ricci , mio buono, e antico amico » e Lettor pubblico di lingua Greca nello 
Studio Fiorentino » per lo gran poffeffo; e molta perizia è che ha di quella erudi- 
tifliuma lingua; fupplì all’ improvvifo i due fuddetti verfi mozzi in quefta guifa: 


Et xoptsou TAourav zarrore tÙ ixiusr 
“Hoadoso inds iv Gis didao ripica. 


GLA- 
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GUIA-DIAEI ORI 


WAPOL A LAPILOLAVIIL x» LXIX. 


Ntico aflai è il crudele fpettacolo de’ Gladiatori preffo i Romani. Valerio 
Maffimo ® ne pone il principio fotto il confolato di Appio Claudio , e di 
M. Fulvio per onorare la memoria di Bruto. Ateneo * ne afcrive l'invenzione a° 
Mantinci al riferire d’ Ermippo nel libro De’ legislatori . Di efli ha parlato larga- 
mente il Liffio ; il Mercuriale ; il Ferrari, il Frehero » il Calliaco > e tanti autori » 
che delle antichità Romane hanno feritto , che è fuperfiuo , effendo noti a tutti» 
e per le mani di tutti , l’aggiungerci parole . Uno di quefti Gladiatori è rappre- 
fentato nelle due Tavole LXVII. e LXVIII. ed è la famofiffima ftatua del Gla- 
diatore ferito a morte , che era nelli orti Lodovifi , acquiftato dalla munificenza di 
Clemente XII. a gran prezzo . Si dice) che fia reftaurazo > e che il braccio deftro » 
fu cui fi appoggia » gli fia {tato rifarro dal divino Michelangelo Bonarroti ; ed 
effendo quel braccio moderno e aggiunto all’ antica ftatua ; come fi difcerne 
abbaftanza » certo è che neffun altro artefice il può aver fatto che Michelangiolo; 
cotanto eccellentemente è ftato condotto a perfezione . Plinio * racconta; che Cre- 
fila ne fcolpì un fimile : Crefiîlas vulneratum deficientem fecit è in quo poffit intelligi è 
uantum reffet anime . L' eccellenza mirabile di quefta ftatua ha tirati a fe gli occhi 
pf chiunque |’ ha rimirata , anzi il Cavalier Maffei + ha creduto; che fia quello fteffo 
{colpito da Crefila . A quefta infame canaglia è di cui Quintiliano ‘diffe : 
Inter dedita noxe mancipia contemptiffimus tyrocLapiatoRIe Tertulliano “ : Oris 
GLADIATORUM IGNOMINIA zvogaza producitur, è notabile, come fieno ftate eretre 
delle ftatue. Ma gli antichi Romani crano fimatramente vaghi del combattimen- 
to de’ Gladiatori , e tanto di quefto fpettacolo fi compiacevano » che non fi 
faceva maiin Roma tanto concorfo di gente d’ ogni forta , quanto a vedere com- 
battere i Gladiatori , come afferma Cicerone? : Eguidem exiffimo, nullum tempus 
effe frequentioris populi , quam illud GLADIATORIUM neque CORCIONIS ullius > neque 
vero ullorum comitiorum . 

Un tal combattimento fi ufava per dar piacere non folo alle perfone private ; il 
che fi faceva nelle cafe dopo cena ) o per dar piacere al pubblico » di che abbiamo 
per reftimonj oltre Apulejo *, e Marziale ? anche varie antiche iferizioni; e ciò nell’ 
occafione di prendere il poffeffo delle magiftrature ; e del pontificato medefimo; ma 
anche mefcolavano i Gladiatori con le loro ftrane religiofità, introducendoli ne’fune- 
rali, fe piuttofto da efli funerali non traffero l’origine , come crede Tertulliano !°. 
Talchè fi riduffero a tanto » che Livio graviffimo iftorico , in mezzo al racconto 
delle magnanime azioni de’ Romani, talora fa memoria di qualche fpettacolo di 
Gladiatori; nel che è compatito dal Liffio *', perchè i Romani: Hec zalia etiam 
veferebant in Affa Urbis > atque inde fcito Livium haufefè . Ai tempi poi più baffi ft 
coftumò di far combattere i Gladiatori per la falute degl’ Imperadori , benchè 
Claudio per la fua non volle » che i pretori ciò faceflero ; vietandolo efpreffamente» 


come 
1 Val. Mafl. libr. 2. cap. 4. n, 7. 6  Tertull. De pallio in fine. 
2 Aten.libr. 4. cap.13.p.154. 7 Cic. pro Sextio circa finem. 
3 Plin.libr. 34. cap. 8. 8° Apuleio. Metam. libr. 4. 
4 Maff. Racc. ftat.tav. 64. Monf, Antiq. 9 Marzial. libr. 3. epigr. 16. 
tom. 3. p. 2. fav. ISS. 1o Tertull. De fpe&. cap. 8. e 12. 


5 Quintii. Declamat. 1x. 11 Liffio Saturn. libr. 1. cap. 8. 
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come fi ha in Dione *. Laonde non é da ftupirfi di quefte Batue > trovandofi altresì 
effere ftate erette a quelli, che per divertire il pubblico avevano eo’ propr) danari 
dati fpettacoli fimili . Anzi di più racconta Paufania *, che a Glauco Cariftio fu 
crettala ftatua ) quantunque foffe uno di quei Gladiatori ; che efercitavano rwue- 
paziar, © fia la pugna ombratile, della qual maniera di combattere ; che fi pra- 
ticava eziandio per efercizio del corpo ; € per confervazione della fanità ; parla 
a lungo il Mercuriale *, ed era una cofà fimile al eombattere alpalo > di- 
cendo Vegezio 4 © Palorum ufuim non tantum miltibus, fedetiam oLAD 1ATORIBUS 
pluvimum profui[fe . 

Trale ftatue innalzate a onore di coftoro è celebre per la fua perfezione quella, 
che fu trovata al porto d’ Anzio, fcolpita da Agatia Efefino”, che ora è nella 
villa Pinciana; e una pure aflai bella, che è nel cortile Farnefiano, rammentata dall’ 
Aldrovandi 5, che di molte altre fa menzione , e fra quefte quella del medcfimo 
palazzo Famefe » che egli così deferive : Si trova appreffo una ffatua grande di 
Gladiatore a guifa di un .olofo . E° ignudo , ed ha fofpefa al collo la coreggia del fuo 
ffocco s e ffa locato fopra una Lafe di marmo . Tiene ji piè dritto fopra una targa > die- 


tro al qual prede € il fuo celatone n perchè dietro al piè manco fono le fue vefti o. La que- 
ffa ffatua ritrovata alle Terme Antoniane cioè Antoniniane . 


E' tutto nudo , come è anco il Gladiatore della Tavola LXIX. , benchè i 
Gladiatori eombatteflero per lo più difefi da diverfe fpezie d' armadure , come fi 
ha da Livio”; ma talora erano ufi di combattere anche nudi , il che fi legge in 
Seneca 5: Nibil habent, quo tegantur : ad ietum totis corporibus expofiti nunquar 
fruffra manum mittunt . E poco appreffo ancora lo conferma dicendo : Plagis 
aguntur in vulnera , 66 mutuos tifus nudis , € obviis pettoribus excipiunt . Vero è, 
che Ottavio Ferrari crede , che ciò non accadcffe fe non a quelli , che per fen- 
tenza del giudice erano a quefto condannati : Quare crediderim id genus boninum 
fuiffe > qui judicis fententia damnati ad beffias y « ferrum . E forfe s'induffe a così 
credere » perchè Scribonio Largo antichiffimo medico dice , che fi percuoteva- 
no bensì, e fi facevano delle contufioni, ma non fi ammazzavano . Il che pare , 
che anche fi ritragga da quelle parole di S. Cipriano ‘°: Ieibus infelix facies locatur, 
ut infelicior venter faginetur. Ma da Ateneo !, da Orazio !*, e da Galeno * ; che cra 
loro medico ; fi ha, che i Gladiatori fi ferivano a morte, e da Seneca !* medefimo e 
da Aulo Gellio !, che il termine di quefti combattimenti era , 0 l’ ammazzare ; o 
l’effer ammazzato. Anzi di più fi lafciavano anche ammazzare intrepidamente 
per dar gufto agli fpettatori , quando quefti moftravano quefto empio , e cru- 
del defiderio di vedergli finiti , dicendo Cicerone!» Mirtunt etiam vulseribus 
confettis ad dominos > qui querant > quid'velint : ff fatisfatfum tis non fit > fe velle 
decumbere . 

Parrà ftrano » che fia ftata pofta una fì bella ftatua , come quella della 
Tavola LXVII. a un Gladiatore » che cra ftato vinto » e condotto a morte , e 
non piuttolto a quello » chel’aveva uccifo » edera rimafo vincitore » Ma ish4- 


bitus 
1 Dion. libr. 60. pag. 668. 9 Ott. Ferrar. Dif. De Gladiat. 9. Non modo . 
2 Pauf. libr. 6. cap. 10. pag. 477. zo S. Ciprian. Ad Donat. 
3 Mercurial, Art. gymo. libr. 3. cap. 4. 11 Atev, libr. 4.cap.13. 
4 Vegez.libr. 1. CIP. KI. 12 Orazio Sat. 7. libr.2.v. 52. 
S_ Maff. Racc.ftat.n. 75.e 76. 13 Galen. Della compofiz. de” medic. 101, 
6 Aldrov. fat. a cart, 153. 147. 179. 280. 14 Senec. cpift. 7. 
#7 T. Livio libr. 2 I.C2p. 43. 15 A.Gell.libr. 7. cap. 3. 


8 Sen. epilt. 7. 16 Cic. Tufcal. libr. 2. verfo la fine. 
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bitus guimorupe Gc.inter [pettantes vulco ; nt non vincentium magts > quam BENE MO- 
RIENTIUM aio elderee > TicenLivig®a. Te ‘>> Raso ia 

Paffava eziandio più oltre la barbara fierezza degli antichi Romani , poichè 
timolavano gli fteffi Gladiatori ad uccidere : e rampognavano ; e fgridavano co- 
loro » che non fi arrecavana di buona voglia a lafciarfi fcannare ; 0 trafiggere dal 
ferro . Perlochè Seneca * contraffacendo le voci di coloro > che affiftevano a quefto 
fanguinolento {pettacolò fcrive : Occide , ure, verbera . Quare tam timide incur- 
rit in ferrum ?° quare parur audalter occidit ? quare parum libenter moritur ? Fa 
dunque. di meftiet? 5 che quefto Gladiatore avefle moftrato coraggio » e intrepi- 
dezza srande nell’ incontrare la mortè e foffe di quelli è de'quali dice lo fteffo Ci 
cerone + Quis mediocris Gladiator ingemuit è. quis vultum mutavit unquam ? quis 
zion modo ftetit y° veruim etiam decubuit turpiter® quis quin decubuiffet , ferrum rect- 
pere juffus , collum contraxit è * 

Quefto Gladiatore è collocato fopra uno fcudo > ful quale è anche 
una tromba ritorta . E' noto ; che i Gladiarori ufavano di difenderfi con lo 
fcudo , almeno alcuni di effi, leggendofi nell’antiche Gloffe : Parmza Opaxtxoy oro 5 
cioè arme difenfiva de’ Gladiarori appellati Traci , o Treci : e Plinio * nomina par- 
mas Trecidicas « La tromba poi eflere ftata in ufo negli fpettacoli fi ha dall’ altro 
Plinio ‘, che fcrive in una fua lettera : Qui nunquane 1 acte ffeterunt > nunquam ca- 

fra viderunt ) nungquam denique tubarum fonum > nifi 1N SPECTACULIS audrerunt . 
£ da Apulejo 5 parimente » che parlando d’ uno fpettacolo , in cui entravano i Gla- 
diatori., così dice 3 dt ubi difcurfus reciproci multimodes ambazes TUBAE terzii= 
mali. cantits explicwit ec. E da Quintiliano ” , che pure nel'cafo medefimo di Gla- 
diatori fcrile : Sozabant clangore feral'rusar. x 
‘Al collo‘di quefto Gladiatore fi vede una corda annodata . In una gemma 
della raccolta del ‘Cavalier Paolo Aleffandro Maffei ® € un Gladiatore con quefta 
corda al collo . Giulio Capitolino nella Vita di Commodo rammenta zorques gla 
diatorios > ma di cflì non fece menzione il Lifio è benché abbia raccolto con infi- 
nita erudizione tutto quello, che apparteneva a’ Gladiatori . Lo Scheffero? , che ne 
ha parlato, così a noftro propofito fcrive » Forte laqueus vel quid alius ex fune 3 
quo adverfarium capiebane . Nam alias inter GLADIATORUM prezzia torquem legere 
non recordor . Ma chiaramente Hidoro !° ci fpiega ; che cofa fia quefta corda , a cui 
not può convenire propriamente il nome di zorgues. Dice egli per tanto : Laguea- 
riorum ( cioé de” Gladiatori così detti ) pugna erat > fietentes in ludo homines injelto 
laqueo tmpeditos confecutofque proffernere amittos è umbone pelliceo . 

Il Gladiatore della Tavola LXIX. non ha d’ antico ; fe non il torfo ) ma è 
veramente d’ un eccellentiffimo lavoro . E chi fa che non fia quello > che vide 1° Al- 
drovandi preffo il Card. Cefi dicendo ! : Ne” portici del cortile ff vede gittato a terra 
un torfò di Gladiatores oppure un altro, che era in cafa di Meffer Aleffandro Cheru- 
bini; di cui fcrive ** Dentro’ una camera terrena è un Gladiatore nudo fenza gambe, 
nè braccia . Comunque fia ; effendo tanta gran parte il rifatto di nuovo, non vi fi 
può fopra niolto ragionare ; poichè potrebbe anco eflere ; che foffe ftato fcolpito 
per rapprefentare' qualche altra cofà diverfa . Nella galleria Medicea è un Endimio- 
ne ! in una pofitura ) a cui fi potrebbe adattare il torfo di quefto Gladiatore . 


np S TRE 
1 T.Liviolibr.9. cap.40. 8 Maff.Genmm. tom. 4. tav. 46. 
2 Sen.epit.7. | 9 Scheff. De antiq. torquib. nel tom. 12. dell' 
3. Cic. Tufcul. libr. 2. verfo il fine. antich. Rom. del Grevio . p. 935. 
4 Plin. Iffor. libr. 33. cap; 9. 10 Ifidor. Etimolog. libr. 18. cap. 56. 
so Plio, Epi. 7. libr. 2. 11 Aldr. fat. p. 122. 
6 Apul. Metam. libr. 10. p. 345. 12 Loftefioacart. 179. 
7 Quintil Declam. sx. 13 Mouf. Fior. tom. 3. tav. 21. 
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| TRE MEZZE FIGURE FEMMINILI 


TAVOLA LXX, LXXL E LXXIL 


A quefti tre marmi niuna erudizione fi può ricavare è non eflendo le telte 

fomiglianti a veruna femmina a noi nota per via delle medaglie , nè veg- 
gendofi in efli alcun fimbolo, 0 contrafiegno di deità . Solamente fi fono mefle in 
iftampa per l’ eccellenza dell’ artifizio è con cui fono ftati (colpiti, pel quale ezian- 
dio fi deplora la barbarie degli uomini, o l’ingiuria del tempo > che gli ha così 
dimezzati . 

Qualche piccola offervazione è da fare fulla forma del veftire, che confifte in 
una tunica cinta ful petto, ed una fopravvefta , detta palla ) o ffola 3 di che non fi 
può immaginare abito più pofitivo » e lontano da ogni luffo; non cifi vedendo fo- 
pra nè oro » nè argento , nè gioje, nè porpora 5 per lo che non bifognava a quefte 
antiche Romane l’ ammonizione di Tertulliano * : Erga veffitum quoque > & reli- 
qua compofitionis veffra impedimenta proinde vobis curanda eff amputario, € decuffio 
redundationis mitoris + Il che fia detto a confufione di noi Criftiani sai quali parlava 
Tertulliano . 

Anzi fi noti, che la femmina, che è rapprefentata nella Tavola LXX. ha la tu- 
nica tanta accollata , che le copre modeftamente tutto il petto > ele (palle in guifa 
che più non fi può defiderarcse fe nella Tavola LXXI. quella femmina è un paco fco- 
perta fulla fpalla deftra, ciò non proviene dalla qualità della vefte , ma dallo fcul- 
tore » che per eleganza dell’ arte l’ha efprefla così. Icapelli fono raccolti in 
trecce, delle quali una le cade negligentemente fulla {palla deftra . Soprala tefta 
ha quell’ornato, che i Latini chiamano mitra ) 0 mitellam, con cui fi legavano i 
capelli , onde Ovidio * fcrifle : 

Auftes es hirfutos miTRA redimire capillos 

Quefta è un poco piegata avanti , come è il pileo Frigio , che fi vede in refta d’ Ari- 
de , e di Paride negli antichi monumenti ; poichè al dire di Servio? : UVrebaztur 8 
Phryger » 6 Lydumitras hoc ef? incurvo pileo. 

So » che la z25tra era di più maniere, c fpeflo fi prendeva per un femplice lega-. 
me, o naftro, o fafcia, con cui le donne fi cingevano fu’ fianchi, 0 intorno al collo, o 
anche fi legavano i capelli ; ficchè il verfo addotto quì fepra s' adatta beniMimo ad 
amendue quefte figure. Non è però , che quefta voce #/7pa preffo i Greci non fi 
prenda per una lamina di metallo ; come fi ha anchedaEfichio, e Svida ; lo che 
rraffero da Omero ; e da altri antichi Scrittori; e quindi fi trovano gli epiteti 
xBeromitpiz, € x2Axtow7p1, € le mitre ) incui crano incaftrate varie gemme fono 
menzionate daFiloftraro*, e da Agatia ‘, dove parla di Giuftiniano » che una di 
quefte pofe in tefta a Zare re de’ Lazzi . Non voglio lafciar di dire come di paffag- 
gio » che la mitra fimile a quefta della prefente Tavola LKX.fi raddoppiava talvolta 
fulla parte deretana della tefta , onde era detta corzuz4, come quella di Bacco, del- 
la quale fa menzione Valerio Flacco“, parlando di quefto nume : 

o0en e 66 2/Ve4 tumeant ut cornua mitra ; 
c dalle quali credo effer venute le mitre de’ noftri veftovi, fe forfe e l’une, e 
l'altre 


1 Tertull. De cult. femin. cap. 9. 4 Fito@tr. Vit. Apoll. libr. 2 
2 Ovid. Fpift, Eroid. 1x. 63. 5 Aga. libr. 3. 
3 Serv. Eneid. libr. 4. v. 216. 6 Val. Flacc. Argon. libr.2.v, 271. 
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l’ altre non vennero da quella de’ facerdoti Ebrei. Quetti due avanzi d’ antiche fta- 
tue » reftaurandole , fi potevano ridurre a una Giunone , o a una Cerere, 0 ad altre 
fimili deità , come è ftato ridotto a una Diana il feguente frammento nella Tavo- 
la LXXII. il che non è ftaro fatto di quefte per effer molto minori del naturale . 

Quefto frammento dunque di ftarua femminile d’eccellente lavoro venne da 
Tivoli nel tempo ftelfo,che era per cominciare quefto tomo , ma per effere dell’ al- 
tezza naturale , e forfe più, è fembrato bene l’ aggiungervi le braccia ; e le 
gambe , e un cane appreflo » acciocchè non folo dalla faretra; e dall’ abito 
ma anche da queto animale foffe riconofciuta per una Diana cacciatri 
ce, o per una ninfa di fua compagnia . E° da notare effere quefta femmina cinta 
con quella fafcia detta f2rophium > la quale effendo molto larga > volendofene valere 
per legare , fi riftringeva in molte pieghe ; onde ben Catullo diffe :. 

Non tereti stropH10 lalfantes vinta papillas ; 

come fi vede chiaramente in quefto marmo ; e quindi s° intende Nonnio *, preflo 
di cui una donna fi lagna d° aver perduta una lettera » che ella fi era fitta inter tuni- 
culam > € ffrophium , il che male fi adarcerebbe alle due cinture ; con le quali fono 
cinte le due donne delle Tav.LXX:eLXXI. per effere ftrette come un fottile cordone. 
Il luffo poî introduffe querte cinture non più femplici, e modefte , come quelle 
di quefte femmine quì rapprefentate >. ma ricche , e di gran valore. Così l’ ufava- 
no i Siriti popoli preffo al Metaponto, laonde perciò furono appellati da’ loro vi- 
cini wizrochitones è come notò Celio Rodigino * adducendo quefta ragione di tal 
nome: Nam floridas illis tunicas geffare fuit moris quas etiam MITRIS hoc eff cingu- 
lis IMPENDII EXIMII precizgerent . Quindi perlo contrario chiamò Omero co- 
loro ; non fi cingevano » e che di/cizé?0s chiamavano i Latini , 4mitrochitonus . Le 
donne folevano confecrare quefta cintura a Diana la prima volta 3 che elle parto» 
rivano , perlochè quefta Dea vien detta da’ Greci} Aveo, 


Sa ISIDE. 


s Nonn. De gener. veftiment, 14. 8. 3 Lo fteffo libr. 16. cap. 10, 
2 Cel. Rodig-libr. 7.c2p. 9. 
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Sfer quefta un’ Ifide fi conofce dal fore di loto, che ha in telta ; c fi cono- 

fcerebbe anche dal filtro ; fe il braccio deftro non foffe una moderna reftau- 
razione . Quefta deità è benchè Egizia ; fi vede eflere ftata (colpita da un Greco , 
e forfe in Roma, come molta 1’ abbigliamento ; e l'abito, il quale è vagamente 
e bizzarramente accomodatole addolfo. Confifte quefto in una modeftifima tuni- 
ca» accollata molto da capo, € luaga da piedi, de' quali lafcia {coperte le punte. 
E' ftretta poi fino a’polfî delle mani, e di fopra ha I° altra vefta detta palla, e 
quefta le ricopre la telta, e le fpalle è lafciando fuori le braccia ; di fotto le quali 
fcappando ful petto, quivi riman fermata con un nodo , che ftringe infieme le quat- 
tro eftremità della medefima , che fembra fatta come un lenzuolo aperto 3 onde 
Tertulliano * appella Dee Ifidis linreatam, una perfona veftita all’ ufo di quelta 
Dea ; e così annodata viene a coprire con molta grazia tutta la perfona fino a mez- 
za gnba. La parte fuperiore di ela è adornata d' una frangia, come una Venere, 
ch'efce dal bagno , che fi vede imprefla nel tomo primo della galleria Giuftiniana * 
della quale ho fatto parola fopra . Infomima fi ralfomiglia molto a quella vefte > con 
cui ella apparve in fogno ad Apulejo ?, che così ce la defcrive : Pa//z nigerrima €6c» 
que circumcirca remeans 66 fub dextrum latus ad bumerum levum recurrens, umbonis 
vice , dejettaparre lacinie , multiplici contabulatione dependula , ad ultimas oras nodu- 
lis finbriarum decoriter conflutuabat . E Ifidoro 4 più brevemente ci mette fotto gli 
occhi quefta medefima forta di veftimento delle antiche femmine : Sto/a matrozale 
operimentun > quod cooperto capite > & fcspula a dextrolatere in levum humerum 
mietitar. Dell’ origine e de’ miftetj di queta De a ne ha parlato Erodoto I, € 
Diodoro Siculo ‘, e poi ex profeflo Plutarco ; ficchè è affatto fuperfluo il parlarne ; 
oltrechè molti altri mitologi antichi è e varj cccellentifimi antiquarj moderni ; co- 
me fra gli altri il Cupero, hanno raccolto tutto quello » che ci è rimafo d° antico 
appartenente a Ifide o in marmo ) o inaltra guifa . D irò folo in breve ; che ell’era 
reputata rerw2 matura parens y elementorum omnium domina > feculorum progentes ini 
cialis 3 fumnanuninuns come ferive il fuddetto Apulejo ” , laonde fu detta myrs0- 
nima, 0Dea multinomizis dal medefimo . 

Nella finiftra ha un vafo . Quafi tutte è o almeno tutte le figure d’If- 
de, che fono a mia notizia > hanno nella finiftra una fecchiolina . Con ceffa 
inmano il fopraddetto Cupcro * riporta tre figure di quefta Dea, e una fimi- 
le fe ne vede in una luccrna del Liceto? , Ma più ne potrei citare , fe non mi 
occorrefle favellarne altra volta. In quella vece addurrò 1° autorità del prefato Apu- 
lejo !°, che afferifce in quefta guifa clfere fata rapprefentata Hide : Nar dextera 
quidem ferebat ereum crepitaculum, cujus per anguffam laminam in modum balthet 
recurvata y traje&te media pauce virgule , crifpante brachio , tergeminos jaltus redde- 
bant acutum fonorem . Leva vero crusium dependebat aureum . E lo ftelTo conferma 
Servio 13; Iîs aucem ef? genius Egypti , qui per sisrri motum, quod gerit in dextra, 


Nils 
1 Tertull. De teltim. anim. cap. 2. 7 Apul. Met.libr.x1. pag. 362. e p. 386. 
2 Gall, Giu, tom. 1. n. 80, 8 Cuper. Harpocr. pag. 45 
3 Apul. libr.x1.in princ. 9 Licet. Lucerna, ant. pag. 1178. 
4 Ifid. libr. 19.cap.25. ro Apu!, Metam, libr. x1. pag. 240. circa init. 
5 Erodort. libr. 2. n. sS.e feg. 31 Serv. allibr. 8. dell’ Encid. in fine, 


6 Diodor. Sicul. libr. 1. pag. 9. e feg. 
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Nili acce fis > receffiufque fignificar : per strercam, quam finiffra manu retinet , often- 
dit affluentian omnium lacunarum . Una fimiliffima figura fi può vedere in una me- 
daglia di Claudio con la leggenda saLus. aus. perchè oltre l’effere ftate attri- 
buite a Ifîidc molte protezioni , fi credeva , che guariffe var) mali, e faceffe molti 
beni sleggendofi in S. Agoftino *, che riferifce quel, che aveva apprefo da Mer- 
curio Trimegifto: Ifidem vero uxorem Ofiris quam multa bona preftare propitiam, 
quantis obeffe fiimus iratam ? Per lo che molti ancora appendevano al fuo tempio 
le tavolette votive,» e quindi acutamente diffe Giovenale * > che Ifide campava 
molti pittori, c per confeguenza avrà anco dato da mangiare a molti {cultori , come 
firaccoglie da quelta , e da altre ftatue collocate nel noftro Mufto è e altrove : 
seeoe Piébores quis mefcit ab Ifide pafci è 
Erano bensì quefte ftatue poco adorne ; perchè, al dir di Plutarco ? , Ifide era 
nemica di Tifone » che come fuona in Greco il fuo nome» fignifica il fafto ; illuf- 
fo, e la burbanza. Del refto fu creduto , che Ifide foffe la ftefla cofa in foftanza , 
che Minerva, Proferpina ». Teti, Cibele, Venere» Diana ; Cerere , Giunone , 
e molte altre deità, come fi raccoglie de varj autori addotti dal Pignoria *, che, 
conferma più picnamente tutto ciò con quefta ifcrizione di Capua : 
| TE» TIBI 
VNA. QVAE 
ES.OMNIA 
DEA. ISTS 
ARRIVS. BA 
BINVS. V.C. 


Tuttavia in Roma il fuo culto:non ebbe quel corfo , che godè in Egitto , anzi fu 
cacciata dal Campidoglio, o proibito di collocarvela infieme con gli altri numi 
Egiziani nel confolato di Pifone , c di Gabinio , e dopo poco fu il fio tempio ; e 
quello di Serapide, demolito per decreto del fenato : e rrenta duc anni dopo cac- 
ciata fuori di Roma 500. pafli da Marco Agrippa; onde quelta ftatua non dovreb- 
bceflere ftata fcolpita fe non pofteriormente , cioè a’ rempi di Commodo ; o di 
Caracalla , 0 d’ altre fimili beftie coronare, quando ogni più empia ; e (porca fu- 
perftizione s° introduffe in Roma . Ma chi vuol effer pienamente informato. della va- 
ria fortuna di quelto nume pag Romani; potrà pienamente rimaner fodisfatto in 
leggendo l° Efetcitazioni dell’ Abate Gio: Oliva 5 fopra un marmo Ifiaco eftrarto 
dai fondamenti della libreria Cafanattenfe > il quale Abate moftrò in quefta Ope- 
retta di quanta dottrina ) € di quanto fcelta erudizione » e molto maggiormente 
di quanto fenno. e giudizio egli fia dotato , oltre al bel corredo delle morali vir- 
tù che in fommo gradol’adornano . 


ARPO- 


1 S.Agoft. De C. D. libr. 8. cap. 26. 4 Pignor. Menf. Ifisc.p. 2.3. 
2 Gioven. Sar. 12, v. 28. 5 Valer. Maff. libr. 1. cap. 3.3. 
3 Plut, De Ifide , & Ofir. pag. 352. 6 Oliv. Exercitar.&c. cap. 2. 


A RPOGROTE 


LAVOLA LAXIF. 


A Rpocrate è lo fteffo, che Oro ; perchè dicendo Plutarco *3 che Arpocrate 

fu figliuolo d’Ifide è e Ofiride ; e s. Epifanio*, che quelli non ebbero altro , 
che un figlivolo per nome Oro; ne fegue che Oro , e Arpocrate follero tutt uno . Si 
conferma ciò con un iferizione portata dal Cupero 5 : 


METAC ©POC ANOAA@T APIOKPAT 
ETIAATOC To SOPOTNTI 


Magnus Orus Apollo Harpocrates 

Propirius ferenti . 
Efler egli (tato un Dio venerato da prima in Egitto , è più che noto. Si rapprefenta 
fempre col dito accoftato alla bocca per intimare il filenzio | come fi vede nella 
noftra belliffima ftarua . Così anco , oltre a molti monumenti antichi ; ce lo dipin- 
gono gli antichi Scrittori. Ovidio così lo defcrive 4: 

Quique premit vocem digitoque frlentia foader + 
e Marziano Capella ? : Quidar» redimitus puery ad os compreff digito falutari, filentium 
comm-onebat + Quindi egli fu appellato da Aufonio ‘ Sigaloz dalla voce Greca 74713 
che fignifica filenzio : 


Tu velut Ocbaltis habites taciturnus Amyelis $ 
" Aut tua sicaLion Egyprius ofeula fienet 
Obnixumy Pauline , taces. 


Che cofà poi intendeflero di fignificare gliEgizj con quefto filenzio comandato da 
quefto nume,è ftato variamente piegato. Il Poliziano ? fi fece a credere, che valefle- 
ro infegnarci , che Dio va onorato ; e venerato col filenzio. Il che fi può confer- 
mare col detto divino * : Te decet filentium Deus in Syon » fe fi legga fecondo il tefto 
Ebreo ; c tra gli autori profani lo prova diftefemente Porfirio ?. Lodovico !° Vives 
dice , che l’ accoftarfi , che fa Arpocrate il dito alla bocca ;_ voleffe dimo- 
{trare » che per anco non aveffe cominciato a parlare » e dice ciò avere apprefo da 
Plutarco ; ma nè ame , nè al Cupero è riufeito di trovare il luogo è dove Plu- 
tarco dica quefto. Lo Scaligero credette , che gli Egiziani rapprefentafiero quefto 
Dio in una tale atritudine è perchè credevano ; che così foffe nato 3 come anca al- 
tri loro Dei; cioè col dito alla bocca. 

In quefta varietà di pareri mi atterrò piuttofto a quello del più dotto tra SS. 
Padri, il quale fi fondò fu quello del più dotto di tuttii Romani. Scrive per tanto 
S. Agoftino: *' Conffitutum eft etiam de illo ( Scrapi ) 3 #t quifquis eum bominem dixif 
fet fuiffe 3 capitalem penderet penam . Et quontam fere in omnibus templis, ubi cole- 
Bantur Ifîss & Serapis, erat etiam fimulacrum ; quod digito labiis impreffo admonere 


vide» 
1 Plut. D’Ifide. e Ofir. 7 Poliz. Mifcell. cap. $3. 
2 S. Epif. Ancor. 106. 8 Salm. 64. 
3 Cup. Harpocr. pag. 156. 9 Porfir. Dell'afin. libr. 2. e Dell’ antro d’ Omer, 
4 Ovid. Metan. libr. 9. v. 690. 10 Vives fopra S. Agoft. De C.D.libr. 4. cap. 5. 
5 Mart. Capell, libr. 1. in fine. v. 26. 11 S.Agoft. De C.D. libr.18. cap. 5. 


6 Aufen. cpilt. ad Paul. 
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videretur > ut sttENTIvMfieret : hoc frenificare idem Varro exiffimat , ut homines eos 
fuiffe taceretur . Non folo con l’ accoftarfi il dito alla bocca s° intimava il filenzio» 
ma anco con dire /fe, che in noftra lingua diciamo fa ,, ovvero zo, derivato 
peravventura da quello /fe che s° incontra in Plauto $ e in Terenzio. Quindi Var- 
rone ' diffe : ste Harpocrates digito fignificat , E Pomponio Attellanario antico 
poeta citato da Nonio : 
Pater , At ST. nepato effe hic me 4 operito caput > 

come correfle lo Scaligero . 

Ha pur in capo il fior di loto., benchè in una medaglia d’Antonino Pio fi veg- 
ga a federe fopra a quefto fiore medefimo , ed anco. nelle gemme {pecialmente 
de’ Bafilidiani, come atteftano il Pignoria, * e il Cupero*. Ma per lo più 
non folo Arpocrate , ma e Api, è Ifide, e Ofiride, e Canopo, e altre deità 
Egizie l’hanno in capo ; € ciò perchè quefto fiore era dedicato. al Sole; a cui fi 
riducevano molti, o piuttofto tutti i fuddetti Dei, e particolarmente Arpocrate . 
Perchè poi un tal fiore fofle dedicato al Sole, ce l’infegna Plinio * > dicendo , 
che al nafcere di effo s'apre » e fi matura fl frutto di quefta pianta, e al tramontare 
fi ferra , e fi copre di foglie. Ma Diofcoride 5 dice ciò accadere al fioredi ella , e 
non al frutto : e aggiunge effer quefta una pianta propria dell’ Egitto , e nafcere 
ne” campi inondati dall’ acque del fiume , e avete il gambo come le fave , e il fiore 
piccolo» € bianco, come il giglio , lo che riftontra con quello , che ne ferive 
Tcofrafto “. E non folo quefta pianta era dedicata al Sole ) ma di effa era gero- 
vlifica, fecondo che largamente dimoftra Jamblico ?. 

Molti fono i fimboli , co’ quali fi trova ornato Arpocrate negli avanzi delle 
antichità a noi pervenute ) cioè ora s’ incontra con l’ ale; e la faretra fulle fpalle +. 
ora con un ferpente , o con un’ anatra , e con un coniglio, ovvero conuna. lepre» 
o con una teftuggine , o con uno. fparviere » o altro. volatile : talora. con una clava 
in mano » 0 con una fecchiolina > che fu prefa erroneamente per una lucerna ; o con 
una sferza . Ma con un corno, come tiene quefto noftro nella finiftrasnon mi fovvie- 
ne di averlo. veduto mai. Io per altro credo, che quefto poffa eflere il corno del. 
I’ abbondanza ; col quale fi vede preflo il Pignoria , e il Cupero , c nel cippo ; che 
prefe ad illuftrare il quì addietro. lodato Signore Abate Oliva, convenendo ottima- 
mente al Sole ; che è l'immediata cagione dell’ abbondanza . E Arpocrate eflere 
ftato reputato la ftefla cofa col Sole fi è accennato. poco anzi, e inoltre fi vede ma- 
nifelto dall’ eflere efpreffo molte volte coi raggi intorno alla tefta, e con lasferza, 
e in ctà giovenile » la quale figura indica il Sole, che fpunti dall’ orizzonte al dire di 
Plutarco*. Ma di ciò fi vegga il mentovato Cupero ?, che abbondantemente lo prova 
con molta fcelta erudizione. Sarebbe da maravigliarfi, come in Roma fi trovi 
quefta ftatua d’ Arpocrate > effendo che anche egli corfe quella ftefla mala forte , 
che fi è detto aver corfa Ifide > leggendofi in Tertulliano *°: Serapidem, e Ifidem 6 
HARPOCRATEM wr fuo Cynocephalo , Capitolio probibitos inferri , ideff curia de- 
orum pulfos Piso , 6 Gabinius Coff: Così dice pur Dione * ; e ciò caderebbe nell’an- 
no 69 5. di Roma fecondo Andrea ‘ Scotto. Ma fapendofi da Lucano * da Arnobio"* 
e da Macrobio ” , e da altri Scrittori, e da Tertulliano 1° medefimopefiere ftate quefte 


deità 
1 Varr. De L.L. libr.4. pag.17. ediz. di Dudre&, 9 Cuper. ivi pag. 6. 
2 Pignor. Menf Ifiac' pig' 33. ro Tertull. Apolog cap. 6. 
3 Cuper. Harpocr. pag. 7. 11 Dion. Call libr. 40. 
4 Plin, Iftor. nat. libr. 13. cap. 17. e 18. 12 And. Scott. De bono filentii libr, 2. cap. 1. 
5 Diofcor. libr. 4. cap. 114. 13 Lucan.libr, v. 
6 Tcofratt. libr. 141 cap. 10, 14 Arnob.libr. 2. 
7 Jambl. (ed. 7. cap. 2. 15 Macrob. libr. 1. cap. 7. 


8 Plutarc. De Ifide, e Ofirid. 16 Tertull. ivi. 
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deità Egizie richiamate in Roma , in ifpecie da Adriano ; come fi dirà nelle feguen- 
ti offervazioni ; non è da ftupirfi, fe in Roma, e ne? fuoi contorni fi difotterano 
fomiglianti fimulacri ; come il prefente, e quello della Tavola che fegue, i quali 
amendue furono trovati così interi , ed intatti fotto le rovine d’ una ftanza della 
villa d’ Adriano medefimo preffa Tivoli; e fono d’ un’ eccellentiffima maniera , 
quanto fi poffa mai dire ; poichè in quel tempo le belle arti furono nel colmo del 
loro vigore, e della loro perfezione . Laonde anco da quefto apparifce è che quefte 
ftatue di marino candidiflimo furono fcolpite in Roma da qualche Greco artefice » 
e non vennero d° Egirro ) come fi può credere ; che foflero traportate quelle ; di cui 
parleremo poco appreflo . | 

È tanto più i Romani avranno accolto quefto Dio intimatore del filenzio ; 
in quanto vencravano già una Dea, che faceva la ftelfa funzione , e che effi appel- 
lavano Angerona ; di cui fcrive Macrobio *, parlando del nume tutelare di Roma , 
di cui varia era l'opinione , e tra quelli, che erano creduti cali) riponendo anche 
Angerona : Ali ezim Fover crediderunt , alit Lunam: fune quanceERONAM, que 
digito ad os admoro filentium denuntiat. Dieffa, e delle fue fefte fa memoria Varro- 
ne": Angeronalia ab Angerona > cui facrificium fit în curia» benchè arditamente lo 
Scaligero legga : Angenoralia , Angenora. E oltre a queta Dea riconofcevano 
i Romani il Dio Confo » che le antiche Glofle c’ infegnano efler figliuolo d’ Ifide » 
come era Arpocrate . Ed efflendo Confo il Dio de’ configli , que/ti non poffono riu» 
fcir bene, fe non per mezzo del filenzio 5 laonde nelle Gloffe medefime fi dice 
d’ Angerona: H'0es ris furisdxepar, cioè la Dea del configlio , e delle op- 


portunità . 
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Uefta è peravventura la più eccellente ftatua , che fia nel noftro Mufeo . Ell’è 
di bianco marmo, e alquanto maggiore del naturale, ed anche efla fu trovata 
nella villa d’ Adriano . Vi è chi ha creduto ; che rapprefenti un facerdote 
Egizio,il che credono, che fi fcorga dall’ornamento della tefta, che mi fembra, confi- 
derata la fua forma particolare, il velo fagrose dall’ aver le parti vergognofe ricoper- 
te di foglie di palma. Una fimile acconciatura di tefta deferive Apuleio * con quefte 
parole:Caput decore corona cinxerat, palma candida folits in modwm vadiorum profiftenti- 
bus. Quefta parte poi d° abito è che ha indoffo , quantunque aflai piccola , pure 
con l’effer telluta di frondi anche fia dimoftra il coftume di quel pacfe > che noi 
abbiamo apprefo anche dalli Scrittori ; che ci hanno deferitte le vite , € I ufanze di 
quei Santi folitari s che vi abitavano . Vosgafi s.Girolamo » che nella vira diS. Pao- 
lo fa menzione d’una vefte compofta di foglie di palma , e Cafliano * nelle fue Col- 
lazioni je Apulcio* ferive, che Ifide aveva in tal guifa fatti anche i calzari. Ap- 
preflo i mifteriofi Egiziani la palma, da efli detta bars, era un albero facro e pieno 
di fuperftizione ; laonde Oroapollo 4 ne’ fuoi Geroglifici infegna » che la fuddetta 
voce da:s fignifica 1° anima . 

Nella Tavola Ifiaca; {piegata con tanta erudizione , e con tanto giudizio 
dal Pignoria ; fi trovano molte figure veftite coine quefta noftra ftatua ; € col ca- 
po poco diverfamente adorno . 

Ma più probabilmente quefta eccellente figura rapprefenta il Dio Averrunco » 
del qual fa menzione Varrone in quefto modo: Apud Pacuvium: Dil monerint 
meliora , atque amentiam averruncaffint . A vertendo averruncare > Ut DEVS) qui 
z1s rebus praeff) aveRRUNCUS » Itaque ab eo precari folent > ut pericula avertat . 
Da Perfio ° fono appellati Dit depellentes : 

Euge , puer > fapias : D11S DEPELLENTIBUS 40247 

Percute . 
I Greci gliappellarono os drorporatss , a° quali , chiunque foflero, fi facrificava un’ 
‘sagnella , come fi raccoglie da Orazio”. Per quefto le ftatue,che gli rapprefentava- 
no; fi facevano con le pugna ftrette , quafichè renefero impugnato un baftone per 
difcacciare i malanni ; e così appunto in tal pofitura è quefta noftra ftatua . Quin- 
di anche venne l’ ufo di porre quefti numi alle porte dei tempi ; o delle cafe. 
E tali forfe erano quelle due ftatue di pietra, che in Chemmi città grande della Te- 
baica erano collocate avanti al tempio di Perfeo al riferire dell’ antichifimo Erodo- 
to ° Eri di avroîvi avdprarSes duoisioi MMivor peyero: , E due parimente grandi cra- 
no in Tivoli forfe altempio d'Ercole; che ora ftanno alla porta del palazzo ve- 
fcovile , uno de’ quali ha pofto nella fua raccolta di ftatue il Cavalier Maffei ? 
come del Dio Averrunco ; ed è fimile a quefto noftro . A quefta deità pare che 
alludelfe Tertulliano *°, allorchè deridendo i Dei de’Gentili,dice:Si dezigue ec. w0r- 
Usi ViVos tuentur, jamutigue fiuas primo ffatuasy &$ imagines , € AEDES suerentur . 


STA- 
1 Apul. Mec, libr. x1. 6 Perf. Satir. 5. v. 167. 

2 Cafs. Coll. 18. cap. 15. 7 Oraz. libr. 2. od. 17. libr.4. 0d.2. 

3 Apul.ivi pag. 362. ad ufum Delph. 8 Erodoct. libr. 2.n. 91. 

4 Oroapoll. libr. 1. cap. 7. 9 Maff. Race. Stat. num. 148, 

$ Varr. De L.L. libr. 6. pag. 81. 19 Tertull. Apolog. cap. 29. 
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Noto » che gli Egizi credevano d’effere i più antichi popoli della terra, e 
folo gli Sciti contendevano loro quefta prerogativa è come fi ha da Trogo ‘ 
Pompeo. Ma quelche è certo ; e fuori di controverfia fi è , che in magnificenza; e 
in grandezza di fabbriche , e d° altri artifizi, ficcome nelle fcienze , e nella co- 
gnizione de’ tempi, e dell’iftorie avanzarono notabilmente i Greci. Di ciò ne ab- 
biamo un rifcontro nelle facre Carte, leggendofi negli Atti ® degli Apoftoli , che 
Moisè fu erudito in tutta l’Egiziaca fapienza,onde S.Agoftino!: Ver: quod fatendum 
mon quidem in Graecia, fed in barbaris gentibus, ficut in Aceypto > jam fucrat ante 
Moyfen nonnulla dottrina , quae illorum fapientia diceretur . Laonde non è da ftupi- 
re, fe Apuleio * appellò gli Egiziani prifea dottrina pollentes > e fe Macrobio ’ chia- 
ma la loro regione mater arzium, 

Quindi è è che la grande antichità , e la lunghezza del tempo ha di maniera 
alterata, e confufa la mitologia Egizia » Che è difficile ftricarla s eritrovarne 1 
principj » l’ origine ; il fignificato s iriti, i nomi, ele forme de’ loro Dei, e delle 
loro cofe fagre ; e per confeguenza di quì nafce la diverfità così comune tra gli 
Scrittori nel ritrovare i numi degli Egizj tra gli Dei della Grecia.Perciò quefti erano 
rapprefentati con molti fimboli,alcuni de’ quali appartenevano a una deità, e alcuni 
ad altre, come bene avvertì il Pignoria ° ; fe non piuttofto gli Egizj, riconofcen- 
do un folo Iddio, veneravano fotto il nome di varie deità i fuoi benefici attribui- 
ti) che pei a poco a poco fpartirono in tanti Dci , come fecero poi anche e i Gre- 
ci, e i Romani fecondo Macrobio ”. Laonde la figura per efempio d’ Apollo; 0 
di Bacco preflo i Greci , e quelle d' Ifide , o di Ofiride preflo gli Egizj venivan 
rapprefentate adorne de’fimboli di molte altre deità , il che fi può vedere in due 
gemme preffo il Pignoria *. Dal che offervato dagli Scrittori ne venne, che chi 
diffe, che Ifide era Cerere ; così Erodoto ? ; "Irss di dre rare riv ‘EAreor pda 
Anprtip è ovvero la Luna ; e Giunone , così Diodoro! : e chi la Terra, o la Na- 
tura delle cofe, così Macrobio #, e Servio '*. E lo [teffoè avvenuto dell’ altre 
deità » come fi legge preflo l°iftelo Pignoria *, e prima di lui in Apuleio. 

Sterte però gran tempo a introdurfi in Roma il culto di quefte deità foreftie- 
re, come ho detto di fopra ‘4, e poi anche dopo introdotto è fu più volte caccia- 
to. Finalmente Adriano curiofiflimo ricercatore d'ogni fpecie di fuperftizione 
pare che le raccerraffe nella fua magnifica villa di Tivoli non meno vafta d° una 
città. Poichè nella fine della fua vita lafciataci fcritta con fomma accuratezza da 
Sparziano fi legge : Tiburtinam villam mire exadificavit, ita ut in ea € Acade- 
miam , Prytaneum, CANOPUM); Poecilem y Tempe vocaret. Che cofa fofle quefto 
Canopo edificato da Adriano,non è efpreffo nella fuddetta fua vita;e il Cafaubono , 
c il Salmafio, che vi hanno fatti amplifimi, ed eruditiffimi comenti, non ne fanno 


parola. 

a Givflin, libr. primo in princip. & libr. 2.in 8 Pignor.ivi p. 3. 
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parola. Si fa, che Canopoera il nocchiero ; o fia piloto di Menelao , che morto 
per una norficatura di ferpe fu da effo fotterrato in un’ ifola preffo alla foce del Ni- 
lo, che perciò fu detta Canopo ; come fi ha da Ariftide * , e da S. Epifanio *. Ma 
Ariftide vuole , che quell’ ifola avefle un tal nome prima ; che vi sbarcafle Mene- 
lao* ; nè lontano dal fuo parere fu anche Plutarco 4. E' altresì Canopo ’ nominata 
una ftella grande, e chiara non veduta dagli abitatori dell’Italia. Ma comunque fia; 
fu venerato come nume preffogli Egizj . Il fuo fimulacro ci vien deferitto nella fua 
iftoria da Eufebio , dicendo ; che aveva piccoli piedi; e il collo corto , e quafi il ca- 
po attaccato al bufto , la pancia groffa come una pentola ; € nella fteffa guifa grof- 
fe le fchiene , e rotonde, come fi vede di bafalte nel noftro Mufeo ; incifo nella Ta- 
vola rxxxIr.c in unaTavola preffo il Cauffeo ?. Il noftro per di più è tutto intaglia- I.LYA, 
to di varic figure. Nel mezzo è il Dio Api in forma di bue,con fotto lo fcarafaggio» 
che abbranca il fior di loto , e fopra ha due allodole cappellute , venerate da’ Lem- 
nj” e dalle parti due facerdoti . Non molto diffimili fono le figure , che fi 
veggono intagliate nel detto Canopo preffo al Cauffeo » fé non che in luogo del Dio 
Api fi mirano due Genj a federe ) uno con la cefta di cane per denotare Anubi , 
el'allosicosttà ant di gatto) che'il Cauffeo dice rapprefentar il Genio lunare , 
e l’ elemento dell’ acqua ; benchè poi attribuifca quefta rapprefentazione al ca- 
ne. Quefti duc Genj tengono in mano un baftone , perchè erano dagli Egizj 
creduti Dei Averrunchi . Molti mifteri afcondevano gli Egizj fotto la figura 
dello fcarafaggio 3 de” quali parla il Pignoria? . Dirò folo » che Plutarco '° lo 
prende per gieroglifico dell’uomo forte , perchè tutti quefti animali fi credevano 
mafchi . Ma il vedere fcolpito in mezzo ai detti due uccelli un cuore, mi fa crede- 
res che fiano due Ibi, i quali erano fatti in forma di cuore, come fi ha dal Rodi- 
gino **, che così ferive : Per f@ cordis imaginem prafere . Quindi avveniva; 
che con effo gli Egiz) tra’ fuoi gieroglifici fignificaffero queta parte principale del 
corpo umano , dicendo lo fteffo autore : Porro cor fignare volentes, ibim expri- 
munt . Si dice , che Canopo ** foffcin tal guifa effigiato , perchè effendo venuti gli 
Egiz} in difputa co’ Perfiani, che adoravano il fuoco , quale de'loro Dei fofle il più 
potente, gli Egizj formarono quefto loro di terra, e affai corpacciuto , ma tutto 
traforato di piccoli buchi riturati con la cera, e fopra datogli di colore , e poi | 
empirono d’acqua. Venuti alla prova della potenza di quefti Dei, fu meffo Canopo 
nel fuoco, il quale ftrutta la cera, ed aperti i buchi, ed efcitane l’acqua, fpenfe il fuo- 
co, onde Canopo rimafe vincitore. Quefto noftro è di bafalte, qual era quello , che 
1° Aldrovandi vide in cafa di Meffer Gentile Delfino, e che egli così deferive : Ix 
una fala di fopra è unaffatua di marmo nero; dicono che fia di Canopo Dio d "Egitto,perché 
Canopo è una delle foci del Nilo, e i Gentili a tutte le cofe attribuivano le deità, e le di- 
rizzavano le ffarwe . E un altro ne vide preffo il celebre Cardinale di Carpi ', cioè 
una tefta di pietra verde Egiziaca creduta di Campo . 
Può effer dunque , che il Canopo eretto da Adriano nella fua villa foffe un 
tempietto dedicato a quefto nume , e per concomitanza all’ altre deità Egiziane , 
delle quali aveffe ivi pofti i fimulacri, e le cofe appartenenti al loro culto; come fono 
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le ftatue de’ loro facerdoti con gli abiti , e gli ftrumenti da effi adoperati ne’ fa- 
crifiz), e nelle loro proceffioni , delle quali ne abbiamo una minuta deferizione in 
Apuleio *. Per lo che è (tata ornata di quefte antichità Egizie una (tanza nel noftro 
Mufeo , e chiamata Canopo , a fimilitudine di quella d'Adriano , che era nella detta 
fua villa, fegnata nella pianta » che di effa fece Francefco Contini , e che ftam- 
pata dedicò al Cardinale Francefco Barberini il vecchio . 

Quanto all’ altre deità, veggiamo il Cercopireco, la cui effigie fi è polta car- 
te 144. Sembra un gattomammone fcolpito in una pietra fimilc al porfido verde, 
Di quefto fa menzione Luciano * e Giovenale * dicendo : 

Effigses facri niter aurea Cercopitheci . 
E Prudenzio * alludendo alla derivazione del fuo nome dal Greco xépxos, che figni- 
fica coda , e da risnos, che vale fcizia è diffe : 

Ifis enim > &$ Serapis, &$ grandi simra cauDA. 
Egli ha in tefta il folito fiore del loto, e un ornamento rotondo fimile rotalmente 
a quello , che nella tavola IGaca alle lettere FF. fi vede in capoal Cinocefalo è che 
il Pignoria” fembra credere tutt'uno col Cercopiteco . Oroapollo ‘ chiama que- 
fto ornato Ear:Ato» , elo pone per un gieroglifico della luna nafcente; ma più 
naturalmente fi può prendere per un adornamento regio, dato anche ad altre di- 
vinità, come la diadema detta zimbus da’ Latini. 

T.rxxxv. Ci è anche il Dio Anubi Tav.Lxxxv. creduto , come dice Plutarco”, figliuolo 
di Tifone , ma veramente figliuolo di Ofiride, fecondo ; che dice anche Diodoro *. 
Ha la tefta di cane) e un baftone nella finiftra ; a cui è avvolto un ferpe: e il filtro 
nella deftra . Laonde pare, che ad effo alluda Lucano ? in quel verfo : 

Semicanefague deos, *$ fiffra moventia lufum , 
e Sedulio '° dicendolo femibominem canem + Quelti fu appellato da Tertulliano *!, e 
da Minuzio * Felice Cirocefalo per la fteffa ragione dell’ aver la faccia canina , come 
quefto noftro ; benchè il Pignoria creda , che fia appellato e rapprefentato così, 
perchè Anubi ; faceva grande ufo di un cane . Ma in Diodoro trovo » che quelto 
Anubi andava in guerra armato di pelle di cane , e che perciò gli Egizj venerarono 
quefto animale. Un cane fu anche cuftode d'Ofiride, e d° Ifide; e quando quefta 
cercava delle lacere membra d’ Ofiride , le fu di fcorta , e d’ ajuto in quefta ricer- 
ca . Ma Luciano ** narra è che a Mercurio ; effendo andato avanti ad Ifide ; allor- 
chè ella pafsò in Egitto, d’un bel giovane ; che egli era, fu tramutata la fac- 
cia , e ridotta in forma di cane ; che però cyzoprofopor lo chiama lo fteflo 
Luciano. Onde par, che Anubi abbia la refta di cane, e il tanto ufitato epiteto 
di latrators perchè al dir di Plutarco ! difendeva gli Dei, come i cani difendono 
gli uomini e forfe per quefto fi renevano ne’ tempi, come dice Oroapollo '°, e 
quindi fu appellato anche e@ueregiAet , onde il nome di cane fuona lo ftef- 
fo che cuftode , come avverte il Voffio ‘” . Di quefta trasformazione di Mercurio 
ne dà qualche indizio il ferpe avvolto al baftone ; che tiene in mano quelto nume , 
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effendo che figuri il arpixeo» , o fia caduceo ) infegna propria di Mercurio . Di que- 
fte deità moftruofe volle peravventura intendere Seneca nell'opera De /wperffi- 
zione, con molto danno perduta, e della quale ce ne ha confervata la memoria 
S. Agoftino. Ecco come ne ragionò Seneca * : Sacros , immortales, inviolabiles in 
materia viliffima , atque immobili dedicant. Habitus illis hominum rERARUMQUE ET 
PISCIUM) gQuidam Vero MixTO SEXV diverfis corporibus Induunt >: NUMINA Vo: 
cant) que fi [piritu accepto fubito occurrerent è MONSTRA baberentur. Ma fecon- 
do Plutarco , ed Eliodoro*, doppia era la fapienza degli Egizj, 1° una volgare 
fatta per la gente groffa, e quefta era tutta favole , c al di fuori moftruofa , e re- 
dicola : l’altra era vera, e foda, che tendeva all’ oneità, e all’ utile del ge- 
nere umano . 

Il fitro ché tiene nella deftra era uno ftrumento comune a tutto | Egitto, 

per lo che Ovidio fcriffe?: 

Ecquis sta eff audax , ut limine cogat abire 
Fatfantem Pharia tinnula sistRA manu ? 

e Apuleio 4 nomina fera Phariaca, e Aufonio * Mareorica è e Marziano Capel- 
la° Niliaca . Che il filtro fi teneffe con la deftra, lo teftifica lo ttelo Apuleio ” di- 
cendo: Sacerdos in ip/o procintta pompae rofeam manu DEXTRA SISTRO cohacrentem 
geffabat coronam . E poco appreflo : DEXTRA proferens sistRUM deae . Con eflo 
fi fcacciava Tifone deità maligna”. Non aggiungo altre parole intorno 2 quefto 
trumento è avendone aflai parlato molti autori, e più pienamente il P. Abate 
Bacchini ?, e il Cavalier Maffei ‘°. Veggafi anche il Mufeo Romano } ove ne fono 
tre difegni, fucyi fi ragiona a dilungo **. 

Il fignificato allegorico di quefto Anubi pare incredibile , perciò riporterò le 
parole ftefle del Rodigino #*, che lo fpiega: Qui autem in medite.llio utriufque 
orizon ef? » dicatur Anubis , quem canina facse deformant , ex animalis natura > quod 
smterdiu , noffuque oculis utantur acque . 

A quefta allegoria fembra corrifpondere un antico cippo preffo il Grutero **, 
dove fi vede un nume col capo di cane, col cocodrillo fotto i piedi, e la sfera 
co’ meridiani , e le zone nella deftra , e con altri fimboli . Egli è ammantato d’ una 
breve tunica cinta fu’ fianchi , con una clamide o fago , che la traverfa dalla (palla 
deftra al braccio finiftro . E‘ calzato co’ coturni affibbiati davanti in tutta la loro 
lunghezza. Allato ha un tronco di palma, comunea quafi tutte le ftatue Egizie 
per eflere un albero, che è frequente in quella regione è come fi è detto . 

Nella Tav.1xxxtu. abbiamo due deità unite infieme inun’erma, e quelte forleT,rxxxns, 
fono Api, e Ifide. Hanno per piediftallo una pianta di loto , efprefla in grande , di 
marmo nero, come le due tefte fuddette, fe non che le corna d’Api > che ha la faccia 
di bue ; fono bianchicce .E' il loto, al riferire d’ Erodoto '*, una pianta, di cui fi pa- 
{cono i Gindani, perciò detti Lotofagi . Il fuo frutto è come quello del lentifco : 
è fuave come il frutto della palma; e di eflo quei popoli fanno un loro vino. 
Ma avanti a quefta fi trova del medefimo loto un’ altra deferizione pure nello ftef- 
fo Erodoto " , il quale narra, qualmente gli Egiziani , per procacciarfi il vitto, han- 


no penfato a una guifa molto agevole, ed è, che quando |’ Egitto è tutto fotto 
acqua 
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acqua per l’ cferefcenze del Nilo, in cffa acqua nafcendo una immenfa quantità di 
erba fimile a’ gigli, che efli chiamano loto, gli colgono, e gli feccano al Sole ; e 
prefone Il mezzo , che è comeun papavero , lo cuocono ; e ne fanno pane . Que- 
Tuare! {ta pianta fi vede in un bafforilievo di creta del noftro Mufeo ; dove dall’ acque 
forgono varie di quefte piante più , o meno crefciute co’ loro fiori. Erodoto * fa 
anche menzione del loto Cireneo è del quale ci dice , che xò Jtxpuor sous ési > La 
lagrima è gomma , 4 
L'efler poi fopra illoto collocate quefte due deità , fignifica per un’ ofcura 
allegoria, fecondo Jamblico *, l’eminenza , e la poteftà di quefti numi. | 
Venendo a parlare d’ Api, è noto, che feguendo Erodoto? , Api, detto 
anche Epafo, era un giovenco nato d’una vacca , che lo aveva partorito percofla da 
unfulmine. I fegni, che aveva quefto Api, erano l’effere di pelo aflai nero con una 
macchia quadra bianca in fronte . Sulle fchiene aveva |’ effigie d' un’ aquila; e nella 
coda i peli doppi e fulla lingua uno fcarafaggio , e in Memfi aveva la fua ftanza . 
Si vede più volte efpreffo nella tavola Ifiaca; e perciò mi rimetto a quello ; che 
quivi riporta il Pignoria 4 fopra quefto Dio redicolofo , che fufchernito anche dallo 
ftefflo” Re Cambife . Gli Ebrei quando nel deferto fabbricarono » e adotarono il vi- 
rello d’oro , ebbero in mente quefto nume, come ne convengono tutti gli efpotitori 
dell’Efodo ° dietro alla fcorta de’ ss. Ambrogio”, e Agoftino ®. Anziquefti Dot- 
tori ?, e fpecialmente s. Ambrogio '°, vogliono , che Aronne non faceffe altro) 
che una tefta di bue, e non tutta la figura; poichè quefto era ufo comune di rappre- 
fentar gli Dei con la tefta d’ animale ; e non la fola Ifide, c Anubi come fiè detto, 
ma anche molte altre , teftificandolo Porfirio *. L’ altra è la tefta d’ Ifide , della 
quale ho detto altrove , quanto ho ftimato bifognevole. Veggafi anche il riferito 
alla Tavola Lxxxtt. 
Potrebbe anche effer quelta tefta un Ofiride , e la telta cornuta quella d’ Ifi- 
de,fcrivendo Erodoto **: Ti yap ris 'Icsos dyad a civ yuvaemiion Bsuepov tori nararep 
“ExAneeg riv 13 ypdpovos. La ftatua d' Ifide femminile ha le corna di bove s comes Gre- 
ci dipingono Io . Ma quefto noftro bufto ha le mammelle è che convengono più a una 
femmina, che a un uomo . 
Due figure intere d’ Ifide non di fcultura Romana ) e di marmo Pario, come 
quella della detta Tavola Lxx1m. ma di lavoro Egizio » e di granito nero , abbiamo 
T.Lxxvi. nel noftro Mufeo, incife nelle Tavole rxxvi. e ixxvin. ambedue più grandi del natu- 
erxxvii. rale è e benchè fiano d’ un contorno perfetto ) fono tuttavia d' una figura molto 
ftravagante. La prima ha un veftito , che la ricuopre tutta dal collo fino ai polfi 
delle mani , e fin quafi al collo de’ piedi; ma l’ abito è d’ una forma aflai 
inverifimile è poichè è così attaccato alla vita, che pare perfettamente nuda . 
Queft abito intorno al collo , e intorno a’ polfi è ornato d’ una galante guarnizio- 
ne ; cha il capo turrito, come la Dea Cibele ; cus 
Muralique caput fummum cinxere corona > 
Eximiis munita locis quod fuffinet urbis > 
come di Cerere cantò Lucrezio * , fignificando ambcdue la Terra ; che è la ftefla 
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cofa con Ifide , come fi fa da Servio *, eda Macrobio * ) e da Ifidoro 5, che dice ; 
Is lingua Aeyptiorum ef? rerra5 c Macrobio * aggiunge, che era prefa anco per la 
madre Natura ; J/îs juréta religione celebratur > quae eff vel tERRA> VEL NATVRA RERVM 
fubiacens Soli s binc ef , quod continuatis viali corpus deae omne denfeturs quia 
terrae, Vel rerum Naturae altu nutritur aniverfitas . Per quefto Ifide, come fi è det- 
to, fu creduta la ftella cofa che Cerere da Erodoto ‘, Plutarco °, e Cedreno ”, poi- 
chè al riferire di S. Agoftino *, i Gentili, quardoquidem etiam Matrem magnam > 
eamdem Cererem volunt, quam nibil aliud dicunt effe quam terRRAM . Per quefta ragio- 
ne medefima la rapprefentavano coperta di mammelle , o fe con due , fecondo lo 
ftato naturale , quefte erano molto grandi, e rilevate , il che fi vede fpecialmente 
nelle ftatue del noftro Mufeo, 

L’ ornato della tefta della fiuddetta ftatua della Tavola rxxw. è anche fingo- 
lare , fembrando un gran cappuccio ; che le ricuopre torna torno tutto il ge fin 
fotto le (palle; lafciando tanta apertura ; per cui fivegga la faccia . Un tal cap- 
puccio par teffuto di frondi di palma ; ed ha qualche fimilitudine con alcune figu- 
re dalla tavola Ifiaca : fe forfè non è un abbigliamenco di penne > come fi vede in 
capo d° Ifide nella fuddetra tavola alla Jettera Z ; e nell’ aggiunta all’ efpofizione 
del Pignoria, dove una ftarverra d’ Ifide hain capo le penne d’ una gallina di 
Faraone detta Numidica guttata. Nella deftra tiene non fo che arnefe, fimile a quel- 
lo , che fi vede in mano ad altra ftatua d’ Ifide di bafalte , che è nella ftefla ftan- 
za del Canopo, incifa nelle Tavola rxxvni. Di quefti arnei , che fervivano T.,1xxvn. 

erli facrifizi , o denotavano qualche cofa mifteriofa , avendone parlato il Pigno- 
ria ?, e il P. Chircher ‘° diftefamente, non iltarda ripetere le fteffe cofe, tanto più , 
che hanno poca certezza . Il Giraldi !! crede , che alcuna volta rapprefenti un rafo- 
jo» come pare in quefta Tavola Lxxvi. e che in tanto foffe poftoin mano a Ifide, 
quodejus facerdotes cunStis abrafis corporis pilis 3 &6 virilibus praecifis eidem mini- 
firene « 

Dalla mano finiftra tiene un flagello » che forfe accenna il coftume ; che 
era in voga preffo gli Egizi di flagellari . Racconta Erodoto ; che dopo il 
facrifizio gran numero d’ uomini , e di donne ; ponghiamo dieci mila , ft frufta 
no: echieglino fruftino non mi è lecito, dice Erodoto , di rivelare . Lo ftef- 
fo narra anche in altri luoghi, e fra gli altri in uno aggiungel’ufanza, che 
avevano. d’ accompagnare i morti alla fepoltura da’ parenti più ftretti del de- 
funto, gliuomini da una parte , e le donne dall’ altra flagellandofis e quefte 
conle mammelle fcoperte, e conla vefte fuccinta. Ifide eziandio fi rapprefentava in 
atto di piangere amaramente il fuo figliuolo ) come dice Minuzio ** Felice : Ifîsper- 
ditum filium cum cynocephalo fuo > 6 calvis facerdoribus luger. Di quefta fuperltizio» 
fa flagellazione de? facerdoti degl’ idoli parla anche il già mentovato Apuleio ", 
E un flagello triplice fi vede tracerti geroglifici intagliati intorno all’ orlo d* un 
vafo di metallo , ch’ era nel gabinetto del Duca di Sully mandato d’ Egitto a Pa- 
rigi dal P..Sicard ; e datoci in iftampa nell’ Efplicazione di diverfi monumenti fin- 
golari dal P. Martini ‘4, il quale non fo come per isbaglio dica ) che ne’ funerali gli 


uomini 
1 Servia Eneid. libr.8. pag.696. 8 S.Agolt. De C. D. libr. 7. cap.16. 
2 Macrob. Saturn, libr.1.cap.20. e 21. 9 Pignor, Menf..Ifiac. pag. 17. e 18. 
3 Ifidor. Etimolog. libr.8. cap.xr. to P. Kirch. Oedip. Agypt. tom. 1. fint. 3. 
4 Macrob. Saturn, libr.1. cap.2o, in fine» 11 Girald. Syntagm. deor. 12. 
5 Erodotoivi. | 32 Minuz. Felic. pag.195. ediz. del Gronovid. 
6 Plutare. D'Ifide , e Ofirid. 23 Apul. Metam. libr. 8. pag.262. 


7 Cedreno pag. 23, ediz. Regia. 14 P. Martin Explicat. monum. pag.-153» 
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uomini foli fi lagellavano. Ecco le fue parole: Les Egypsien fe fontettosent encove 
dans le dewil 5 car candis que les femmes couroient la ville le fein decowvert , la tére, 
€$ le vifage chargé de boîie > e jettant des gémiffemens, les hommes & demi nuds al- 
lotent dans les rites en fe dechirant d conps de fowers . Il che non fembra concordare 
colle parole d’ Erodoto quì fopra addotte . 

Un'altra fimile ftatua di granito roflo maggiore del naturale fi ha alla Ta- 
vola rxxvir. veftita nella fteffa guifa ) cioè in modo, cheè lo fteffo ; ch’ efser 
nuda; poichè la vefte è fatta in forma', che adbaerens preffule , membrorum vo- 
luptatem graphice laciniaret , come la defcrive Apulejo, o come quella, che ci 
repprefentò Cornelio Tacito * : Locupletifimi veffe diffineuntur > non ffuitante > fed 
STRICTA) €9 fingulos artus exprimente . Hain mano le fteffe cofe, che l' antecedente > 
fe non che la fersla , che aveva nella finiftra, è rotta, c confumata » nè più fe ne ve- 
de ; fe non quanto rimane ftretto nel pugno . 

Ambedue quefte ftarue nella parte di dietro hanno una ftrifcia ricavata dallo 
ftello pezzo di marmo ) come un pilaftro, al quale ftieno appoggiate » e fulla detta 
ftrifcia fono incifi quei geroglifici,che in quefte dueTavole fono ftati intagliati late- 
ralmente . Illoro fignificato è molto incerto; e dubbio, quantunque in antico abbia 
feritto di effi Oroapollo e modernamente PierioValeriano ,e con maggiore ampiez- 
za il P.Chircher nel fuo Edipo Egiziano ; dove piuttoftomoftra la fua fatica ; che ci 
renda certi del loro fignificato. L’ifteffo fi può dire di quella {piegazione,che d'una 
fafcia Ifiaca diede alla luce il P. Melchiorre della Briga , anche ezli religiofo della 
fempre rifpettabile Compagnia di Gesu , in una carta volante dedicata al Signor 
Cardinal Tolomei. Altrefi il quì addietro nominato P. Martin tentò di difvelare 
molti di quefti geroglifici con più brevità, ma con più fondamento) e con affai 
probabili rifcontri. Veggafi anche Plutarco 3, che difcifra molti di quefti mifte- 
riofi caratteri , chiamati forfe da Erodoto #lettere facre ) e differenti dalle popo- 
lari. Tutte l’ altre figure del noftro Mufto appartenenti alla religione Egizia non 
hanno alcun di quefti geroglifici. 

L'Ifide di marmo nericcio lutro fimile moltiffino al bardiglio riportata 
alla Tavola Lxxxi. a differenza dell’ altre ha lunghi capelli, e inanellati , co- 
me credevano » che ella aveffe ; i fuoi adoratori, ficchè nelle pompe di effa al. 
cune donne con var) gefti facevan le vifte di pettinarla al riferire d’ Apuleio”: Que 
pectines eburneos ferentes » geffu brachiorum, flexuque digitorum , ornatum atque op- 
pexum crinium regalium fingerent . Il che S. Agoftino ‘ dice, che fi faceva anche a 
Giunone , e a Minerva . Ha eziandio un veftito più amplo confiftente in una tunica 
difcinta, quale appunto ce la defcrive lo ftelfo Apulejo 7 con quefte parole : Crizes 
VBERRIMI» prolixique, & fenfim 1ntORTI per divina colla, paffive DISPERSI 
MOLLITER DEFLVEBANT &8c. Multicolor byffo tenui pertexta «Sc. palla nigerrima 
SPLENDESCENS ATRO NITORE . Quefto color nero fecondo Plutarco * indicava 
l’occultazione della luna , che era la fteffa cofa della Dea Ifide. Non ha niente in re- 
fta, che la ricopra; al contrario dell’altre, che tutte hanno una cuffia , come un ber- 
rettino ferrato ful capo, e che copre loro più di mezza la fronte, al qual berretto fo- 
no attaccate due bende , che ricadono ful petto, comefi vede eziandio nella figu- 


SIXXXIV. ra della Tavola rxxxiv. talchè dubito» che quelta nor fia anzi un’ Ifide che un fuo 


Sacerdote. E però anche vero » che Plutarco ? racconta » che Oro avendo ftrappa- 
P 


to di 
t Apul. ivi libr.10. pag.347. 6 S. Agoft. De C. D. libr. 6. cap. 10. | 
2 Tacit. De morib. German. 7 Apul. Metam. libr. x1. in princ. p. 360. ediz. 
3 Plutare. D' Hide e Ofirid. p. 355. ad ufum Delph, 
4 Erodor. lib. 2. n. 37. 8 Plutare. d’ Ifide e d° Ofirid. p. 368. 


5 Apaul. Metam. libr. xI. 9 Loffeffoivi. 
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to di capo a Ifide l’adornamento regio : "Epuîv di ziprdeivae Prupavor ani nparos. 
Mercurium Ifidi galeam e bovis falan capite Impofus(f? . Benchè In quefta 
figura le bende fiano triplicate > come fi vede dall’ effer lune più lunghe 
dell’ altre, tuttavolta ne ha due altre più corte, che le fcendono fulle tem- 
pic. Ma di quefte berrette de” facerdoti fi vegga quello è che ne ha lafciato fcrit- 
to il Pignoria !, chc farebbe fuperfluo il ricopiare. Veramente non ha alcun fim- 
bolo appartenente a quefta deità ; poichè la fronda , che tiene nella deftra; è 
un fegno troppo cquivoco > fe forfe con la finiftra chiufa non impugnava il filtro , 
o la sferza per cacciare i Genj maligni. Ma in rante forme fi effigiava quefto nu- 
me» che è molto malagevole 1’ azzardarne le conghietture . Nel Mufeo Roma- 
no “è una tefta di queta Dea col vezzo, e col velo ftellato è e altrove nello ftef- 
fo Mufeo fi fcorge la fua figura intera da capoa piè tutta fafciata . 

Il fimulacro di bafalte della Tavéla 1xxxvi. è minor del naturale , c ha una T.1xxxv:. 
berretta in capo con due grandi; e larghe bende ; e fopra il mezzo della fronte un 
fiore , chie fi è veduto in tefta a molte di quefte figure , che è reputato il fior di 
loto , ma nel fudderto Mufeo Romano? vien reputato l’erba detta per/4. Quelto 
berretto è fimiliffimo a quello, che abbiamo veduto nella Tavola Lxxv. di quel T, ixxv. 
Dio Averrunco , creduto forfe il velo fagro, che firinnovava ogni tre dì; fe- 
condo che racconta Erodoto 4; laonde è credibile, che foffe fatto di foglie di 
palma, o d°’ altra pianta, perciò anche quefta ftatua potrebbe rapprefentare 
una fimile deità » tanto più che fa moftra d’impugnare due baftoni uno per 
mano. Nè è maraviglia , che tali Dei fi ritrovino tralle figure Egizie , perchè 
Ifide ftefla era annoverata tra quefti numi, come vuole il P. Chircher #; ma al- 
sresì potrebbe anche figurare un facerdote, poichè al riferire d’ Erodoto “, efli 
tenevano in mano nell’ atto di fagrificare un baftone e con effò ftavano alle 
porte del tempio, e ne dice eziandio il motivo. 

Nella Tav. exxxvm. vien effigiato un facerdote di marmo nero minore del-T.rxxxvin, 
la giufta ftatura. E° tutto nudo, e folamente ha fotto il collo una ftrifcia di x 
panno, come un naftro largo , che gli paffa fulle fpalle . Serviva peravventu- 
ra per attaccarvi il fimulacro di qualche deirà nell’atto di portarla nelle proceflioni , 
delle quali fi hanno per inventori gli Egiziani, da cuì le apprefero i Greci è come 
dice lo fteffo Erodoto ”, che racconta anche la loro origine: e Lampridio * ferive di 
Commodo ; che portava a proceffione il Dio Anubi, econ latefta di eflo per- 
cuoteva di mala maniera la tefta defacerdoti: Quum Anubim portaret , capita Ifa- 
corum obtundebat ore fimulacri . Una di quelte proccflioni fi può leggere in Apule- 
jo?» che a lungo, e minutiffimamente la defcrive , nella quale uno di que’ 
miniftri fra gli altri: Gerebas felici fivo gremio fammi numinis venerandam effiziem. 
Anche Clemente ‘° Aleffandrino , e S. Epifanio ‘fi poffono addurre per teftimonj 
di ciò. E noto a tutti, e fiha in Plutarco **, e inLuciano #, e altrove fi è ac- 
cennaro » che tra le cofe miftiche di queta deità ci aveva luogo quel vafo detto 
fitula , che fi vede in mano alle ftatue Egizie ) e che ha quefto noftro facerdote . 
Talvolta era lifcio, e fenza verun intaglio è talora v' erano fopra incifi molti 


V gero- 
u Pignor. Menf. Ifiac. pig. SI. 7 Loftelfo libr. 2. num, 58. 
2 Caufl Muf. Rom. fez. 1. n. 3. 8 Lamprid. in Commod, p. 49. 
3 Lo ftefloivi.fez. 1.n. 33. 9 Apul. Metam, libr. x1. 
4 Erodot. libr. 2. n. 45. 10 Clem, Ale Strom. libr. 6. p. 269. 
5 P. Chirch. Oedip, Egypt. tom. 3. pag. 487. 11 S. Epifan. Dell’ erefie libr.3.c.xr.exIL 
e 490, 12 Plutar,D’ Ifide, e Ofiride, 


6 Esodot.libr. 2. n. 63. 13 Lucian. Della Dea Sixia, 
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geroglifici s come quello già rammemorato , che fpiegò eruditamente il P. Mar- 
tin. D' uno fimile parla Apulejo fteffo nelluogo accennato, dicendo : Sed e$ 44 
iffum plane modum fuleente auro r1GVRATA vRNVvLA, faberrime cavata, fundo quam 
rotundo y miris extrinfecus SIMVLACRIS AEGYPTIORVM EFFIGIATA. 

Quefto vafo talora era pieno d’acqua pura; con la quale i facerdoti fi af- 
pergevano ; e per efler ficuri , che ella non foffe fporca ; o avvelenata , ma lim- 
pida ; e falutifera , avevano l’ attenzione di prender di quella , onde aveffe bevuto 
l'uccello Ibi, che non beveva fe non acqua perfettamente pura; le quali cofe fi 
poffono raccogliere da Eliano '. Di ciò Celio * Rodigino apporta quefta ragione : 
Qui facerdotia gerune moribus Aegyptiorumy offendunt res omnes e liquoris poreffate 
confiffere > quem uYvDRIA AD TEMPLVM caffa religione rRAEFERTVR. Clemen- 
te * Aleffandrino ripone nella quinta claffe quefti facerdoti , che egli chiama 
profeti, come gli chiama anche Macrobio 4, i quali portavano un ral vafetro , 
Plutarco” vuole, che quefto vafo fi porrafle avanti a Ofiride per denotare > che 
egli fignificava |’ umidità. E quantunque Macrobio 5 fcriva : Nec #2 occulto ef 
meque aliud effe Offrim quam Solem., ruttavia lo fteflo in fine del medefimo capitolo 
foggiunge : Aquarius nonne ipfam vim Solis offendit è unde enim imber caderet in ter- 


ras, nift Solis calor ad fupera traheret humorem , cujus refufio pluvialis eff copia ? Inol- 
tre Ofiride ? era anche prefo pel fiume Nilo. Ma oltre tutto quefto anche Ifide è 


prefà per l' umido , ondeben di efla Apulejo* difle : ©dis ionibus nutriens lata 
femina; e per quefto gl’ Iftaci ? alludevano fempre ne’ loro mifteri all’ acqua ; e 
all’umido. Può anch’effere; che il noftro facerdote in quefto vafo portaffe il 
latte per offerire è e gultare ne’ facrifizi, dicendo Apulejo ‘° d’ uno della procef- 
fione d’Ifide : Gerebat anreum vafeulum in modum papille rotunditum > de quo 
LACTE LIBABAT. Non fempre andavan nudi, come quefto , i facerdoti Egizi, 
ma anzi fi trova, che avevano gli abiti loro fempre di lino *', fchifando per rego- 
la della loro vana religione le pelli, e la lana. Pertanto fi mira tutto veftito da 

T.LXXxvnicapo a piè il facerdote delineato nella Tav. LxxxvI11. Quefto fuo abito confifte 
primieramente in una tunica ftretta alla vita, che lo ricuopre dal collo fino a’ tal- 
loni de’ piedi. Simili tuniche talora erano fenza frange, comeè quefta ; c talo- 
racon effe , e queft ultime fl chiamavano calafari è dicendo Polluce ! : KaXarapsg 
gurdv duarareros "Aeyurtios , ist } d d qpurov’Atyurtios éx wdxeos Mrs, Calafa- 
ris tunica fimbriata Aeg yptiaca ef?  &$ phofon Aegyptiaca e lino denfo . Che cofa poi 
foffe quefto lizo denfe » lo infegna dopo lo fteffo autore *. E dell’ effere quefte tu- 
niche così lunghe ; e (trette fa menzione Apulejo ! in tal guifa: Antiffires facro- 
rum, proceres illi, qui candido linteamine cinitum pettorale ADVSQVE VESTIGIA 
STRICTIM INIECTI &c, 

T.LxxxvIl. L’ effere il facerdote della Tavola antecedente rxxxvI 1. rutto nudo può per- 
avventura accennare il grand’ ufo » che effi facevano del bagnarfi è lesgendofi in 
Erodoto, che erano accoftumati di lavarfi due volte per notte, e due fra gior- 
no nell’ acqua frefca . 

Non folo quefto facerdote è ma molte figure Egizie > e in particolare 
quelle d’ Ifide, riportate in quefte noftre Tavole * , e in molti monumenti 


Egi- 
1 Eliano Degli anim, libr. 7. cap. 45. 9 V. Cel. Rodig. libr.27. cap.s. 
2 Cel. Rodig. libr. 27. cap. +47. 10 Apul. Metam. libr. x1. pag. 372. 
3 Clem. Aleff. Strom, libr, 6. p. 269. ri Plut. quivi p.352. 
4 Macrob. libr. 7. cap. 13. 12 Poll. libr. 7. cap. 16. fegm. 71. 
5 Plut. D'Ifide , e d' Ofiride p. 364,0365. 13 Lo fteMoivi cap. 17. fegm. 75.0 76. 
6 Macrob. Saturn. libr. 1. cap, 21. 14 Apul. Metam, libr. xI. p. 372. 
7 Plut. quivi p. 363. 15 Vedi Tav. 76. 77.78: 73. 


8 Apul, Metam. libr, x1. in princ. 
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Egiziani da noi quì addietro citati , come farebbe la tavola Ifiaca ; fi ofler- 
vino co’ piedi ftretti , e uniti infieme ;, e ciò perchè , ficcome narra Eu- 
doffo preflo Plutarco *, effendo nato Giove co’ piedi congiunti infieme, nè 
potendo movergli > Ifide fu quella , che lo mofle a pafleggiare . Erodo- 
to © eziandio , e Eliodoro * fanno menzione di quefti Dei Egizi, che avevano i 
piedi tanto uniti , che non fe ne fcorgeva la divifione ; ma Oroapollo 4 dice ; che 
i piedi in quefta guifa uniti , e congiunti fignifica il folftizio d° inverno. 
Non è maraviglia, fe i facerdoti fcolpiti in bafalte, che fono incifi nelle tre 
Tavole LxxxvII. LXXxvIII. LxxxvIIIt. tutti fieno uomini , dicendoci Erodo- 
to”, chein Egitto non fi coltumavano le facerdotefle. Sono tutti col capo ra- € (egg: 
fo, poichè lo fteflo autore 5 avverte, che altrove bensì i facerdoti portavano 
lunga chioma, ma non in Egitto ; onde Lampridio ? ferive di Commodo: Sa- 
cra Ifidis coluit, ut 6 cAPrvr RADERET) € Anubin portare. La caufa di ciò 
credo ; che fia, perchè era coftumanza in quel paefe è che in morte di chiunque 
fofle, coloro » a‘quali in qualfivoglia modo apparteneva quel morto, fi radevano la 
tefta . Laonde a i facerdoti d’ Ifide , rammemorando la morte d’Ofiride , che con 
effì aveva tanta relazione , conveniva di raderfi il capo. Pare, che venga a 
confermare quefta mia conghiertura Giulio Firmico ® dicendo de’ medefimi fa- 
cerdoti : In adiris habent sdolum Ofiridis fepultum: hoc annuis lustibus plangune ; 
radunt capita , ut miferandism caftena Regis fui turpitudine deboneftati deffeant capi- 
ris, E fi conferma dal leggerfi in Plutarco ? ; che i facerdoti Egizi facrificava- 
no piangendo, e ne’ cafi dolorofi fi radevano . Quindi di efli Marziale °° dice: 
Lanigeri fugiunt caLvi, fiffratague turba ; 

e gli chiama così ; perchè sì fpeflo ; e sì profondamente fi radevano , che parevano 
calvi ; il che fi ricava da quefte parole d’Apulejo *: Hi capillum derafirvnDITVS) 
ina più chiaramente da Erodoto ® , che narra , che fi radevano ogni tre dì . Nelle 
figure di quefte due Tavole Lxxxvi tI. LxxxIx. ciò non appare totalmente, per- T.rxxxvi 
chè hanno il capo coperto è ma bensì in quella della Tav. rxxxvit. Tutte quefte è rxxxix. 
cofe riftrinfe in poche parole Minuzio # Felice , allorchè fcriffe : Ifîs perditum T.ixxxvi. 
filium cum Cynocephalo fuo , #6 calvis facerdotibus luret . Altresì fi può tutto que- 
fto vedere più diftefamente nel Pignoria '4, che ne ricava la ragione da Plutarco, 
e da altri antichi autori. 

. Nella Tav. Lxxx1x è parimente effigiato un facerdote Egizio di marmo nero, 
di ftatura minore del naturale ; che foftiene con ambe le mani una caffetta ; o 
un libro, che nonben fi diltingue, appoggiandofelo fille braccia 3 quafi in atto 
di moftrarlo al popolo , odi portarlo in una di quelle loro proceffioni ; delle 
quali il P. Chircher ‘ una ne ravvisò nella bafe di granito della Villa Medici ; da- 
ta in iftampa da me altrove ‘, e una forfe è rapprefentata nella bale d’un gran 
vafo di marmo Pario del noftro Mufeo, la quale fi riporterà nel romo fufleguente . 
Potrebbe quefta eflere quell’ arca, o cafletta, dove Tifone trovò il corpo d’ Ofi- 


T.LXXXVII. 


T.LXxX1X. 


‘ Vea ride 

a Plut. d’Ifide; e Ofiride pag. 376. Vedi an» 8 Giul. Firm. De error. profan. relig. in prine. 
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2 Erodot, libr. 2. 10 Marz. libr. 12, epig. 29. 

3 Eliod. Etiop.libr. 3. Vedi il P, Chirchér. t.3. 11 Apul. Metam. libr. x1. p. 371. 
pag. 222. 12 Erodot. libr. 2. n. 37. 

4 Oroapoll. Gerogli£. libr. 2. cap. 3. 13 Minuz. Fel. p. 195. ediz. del Gronovio . 
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ride nell’ andare a caccia col favore della luna piena. Ecco le parole di Plutarco * 
dal quale ho tratto quefta notizia ; "05 6 Tupir ud diwsur apòr rl zarcernoy 
sUpe rl CuNiviw qopor, ini  oopa 7 'Ortesdos tum. Queft' arca, come dice lo 
fteffo autore, era ftata nafcofa da Ifide giufto, perchè non la trovafle Tifone . 
Ovvero quefta è quella caffetta è dove era ftato ripofto il membro virile dello 
fteffo Ofiride è dopo che Tifone fece in pezzi il cadavere di effo . Concioffiachè gli 
Egizj non coftumavano d' abbruciare i cadaveri ; nè di riporli fotto terra, come 
accenna Pomponio * Mela dicendo : Mortuos &$c. zec CREMARE > ar FODERE fus 
putant . E lo fteffo fi ha da Plinio 5, Quindi Silio Italico 4 cantò ; Ivi 


Fgyptia tellus 
Clavdit odorato pof? funus ffantia faxo 
Corpora » &$ a menfis exanguem haud feparat umbram + . 


Ma avendo noi apprefo da Plutarco ’, che quell’arca era di figura falcata, ed effen- 
do quefta quadrangola, fi può anzi credere, che fia un libro; tanto più che abbia- 
mo da Clemente Aleffandrino ‘, che quefti facerdoti nelle loro proceffioni portava- 
no in mano var] libri, chi quello , che conteneva gl’inni degli Dei; chi quello della 
norma del vivere de’ re, chi quello, che trattava d° aftrologia ; e chi quello che 
ragionava d' altre cofe facre 5 e di quelt’ ultimo dice il Pignoria ?: Sacra avis accipi» 
ter librum , quo veoRUM RITUS continebantur , detulit olim ad facerdotes. E fino ave- 
vano i libri di notomia rammentati da Macrobio *, E quefti libri erano molti 
per ciafcheduna materia fecondo lo fteffo Clemente » e fpecialmente quelli, che 
contenevano i riti della loro fuperftiziofa religione. Quindi è , che Macrobio 
medefimo appellò gli Egizj : So/os divizarym rerum omnium corfetos . 

Ha quefto facerdote, nudo quanto al rimanente, folamente le mutande ; o fia- 
no i calzoni di panno lino, non permettendo la loro religione ufare pelli, o lana di 
animali, come fi è detto » e come fi ha da Erodoto ‘, Plinio ‘° parlando del cotone 
dice, effer in ufo preffo gli Egizj il filarlo, e farne tele, che in bianchezza ; e morbi» 
dezza non la cedono a verun altro panno , E quindi foggiunge : Zfes inde facer- 
dotibus Recypti gratiffime . 

Per trattare di tutto quello , che fi ritrova in quefta ftanza , parlerò d° un al- 
tra fingolare opera di ftultura . Quefta rapprefenta un coccodrillo , celebre tra gli 
animali proprj dell’ Egitto . Quefto del noftro Canopo è di marmo Pario , grande 
quanto il naturale , e di lavoro eccellentiffimo ; di cui fi può vedere il difegno 
in fine di quefte Offervazioni. Uno fimile al noftro fu veduto dall’Aldrovando * 
nel palazzo Cefi . Vive quefto animale ; fecondo Plinio '*, in mare in terra , e ne” 
fiumi s ficcome l’ ippopotamo, benchè Efichio diftingua fenza ragione il coccodrillo 
di terra da quello di fiume , forfe feguendo Ariftotile . Era dagli Egizj reputato fa- 
cro, credendo che in eflo foffe tato trasformato Tifone ; al riferire di Plutarco: 
E' tanto fiero ) che uccide gli uomini, Ma Solino '4, che narra le fefte, che facevano 
quei popoli nel natale d’Api, dice, che in quei giorni ; Curz facerdotibus quafdam 
CROCODILI gr2ducias habent > nec attreétant lavantess verum o6tavo die ceremoniis 


Jam 
1 Plut. Difide, e Ofir. pag. 354, 8 Macrob, Saturn. libr. 1. cap, 14. 
2 T'ompon. Mela libr. 1. cap, 9, 9 Erodot. libr. 2. n.81. 
3 Pliniolibr.x1. cap. 39. ro Plin. libr. 19. cap. I, 
4 Sil, Italic. libr, 13. 11 Aldrov.flat.ac. 131. 
5 Plur. D' ifide, e Ofir. p. 368. 12 Plin.libr. 32. cap. xt. 
6 Clem. AlefTandr. Strom, lib. 6, p. 269. 13 Plutare. D’ Ifide, e Qbr, 


7 Pign, Menî. Ifiac, p. 52 14 Solin, cap. 35. 
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jam peraBtis  velut reddita feviendi licenzia, folitam reftumune atrocitatem . Quelta 
noftra (cultura non può effere tratta fe non dal vero » efendo fomigliantiffima alla 
defcrizione , che di eflo fanno gli autori » de’ quali lafciando le molte ; che fi leg- 

onone’ moderni, fceglierò quella, ‘che ce ne dà lo fteffo Solino * dicendo : Cro- 
codilusy malum quadrupes, &È in terra, &6 in flumine pariter valet. Linguam non ha- 
bet: maxillam movet fuperiorem: morfus eius horribili tenacitate conveniunt » fi- 
pante fe dentium ferie pelinarim. Plerumque ad viginti ulnas magnitudinis coale- 
fiit. Plinio * poi afferma, che magnitudine excedis plerumque duodeviginti cubi- 
ta » che quafi torna lo fteffo . Benchè quefto marmo probabilmente fia ftato fcolpi- 
to in Roma, tuttavia l'artefice il può aver ricavato dal vero , eflendo ftato quel” 
animale portato quà fino dal tempo di Marco Scauro s come fi ha da Plinio 5. 
Ha il dorfo fquamofo quafi a guifa delle teftuggini , laonde fu appellato 
vdpe xipror Fapior , come crede il Salmafio 4. E' fenza lingua, perchè lo fteffo Solino» 
che dice : linguam nom habet . Ma il medefimo Plinio ferive ', che : Wen boc animal 
terreffre lingue ufu caretz il che è diverfo dal dire, che non ha lingua. Dio- 
doro Siculo per altro, e Apuleio fono del parere di Solino , come fi con- 
ferma dal noftro marmo . Il primo ferive: MaxpoBiov pi îsiv dis near’ dv9pazor, 
oxérrardidux ixu , E‘ di lunga vita» rifpetto agli uomini ze nonha lingua ; e il fe> 
condo? : Ore amploy fed clingue. Ma per verità Gio. Ionftonio® afferma » che ha la lin- 
gua , ma tanto poco ftaccata dalle fauci, che non fi diftingue : e il Cardano ? dice 
d’ averla offervata quafi congiunta alla parte fuperiore del palato . 


BAS- 
a Solin.ivi € Diad. Sicul. libr. 1. pag. 31. 
2 Dlin.libr. 8. cap. 29. 7 Apul, Apolog. pag.4li. 
3 Lo fleffo ivi cap. 26. i 8 Gio. Ionft. De quadrup. cap. 8. 
4 Salmas. Exercit. Plin. tom. 3. pag, 60. . 9 Cardan. De rerum. varies. libr, 7. cap. 37. 


” 5 Plin. libr. 8. Cap. 25: Ì 
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BASSORILIEVO DI CRETA 


TALVOL AMAS, 


C Ontiene quefta Tavola il difegno d’ un bafforilievo di terra corta , che rap- 

prefenta due archi d’ un portico , in cui fono efpreffle due vedute di pae- 
fe è che fi rafomiglia molto all’ Egitto , non tanto per le piante ivi delineate, 
delle quali ho parlato quì addietro a cart. 149. quanto per gli animali . In lonta- 
nanza fi veggono due cafe ruftiche , fopra delle quali pofano quattro uccelli, che 
forfe fono ifamofi Ibi, uccelli bianchi , quantunque preffo a Pelufio fiano neri , 
come dice * Plinio » 181s circa Peluffum tantum nigra ef © cateris ommibus locis can» 
dida. E' celebre quefto volatile per avere infegnato all'uman genere l’ ufo de’ cri- 
ftieri è fecondo che reftifica lo fteflo autore *: Simile quiddam «& volucris in cidem 
Aegypto monffravit, que vocatur 1815, rofftri aduncitate per cam partem fè perluens, 
qua reddi ciborum onera maxime falubre eft . Di effi anche racconta Pomponio Mela 5, 
che combattono co’ ferpenti si quali dalla parte del mar Roffo volano in Egitto > 
e gli uccidono. Per quefta ragione quefti uccelli erano riguardati come facri e 
neffuno ardiva di toccargli , come offerva Solino*. E Plinio ’ dice; che era- 
no invocati quai numi tutelari per quefto effetto : Invocarzi #6 Egypgi IBES 
fuas contra ferpentium adventus . Era quefto uccello dedicato a Mercurio 5, e fat- 
toin forma tale, che fi rafomigliava in qualche modo al cuore umano, e però 
era fimbolo di effo . 

Veggonfi inoltre due figure d'animale quadrupede , che fembra effere un icneu- 
mone; una è immerfa nel fango , o nell'acqua, el’ altra fopra un frutice ; il 
che confronta a maraviglia con quello che ne dice Plinio”: Mergie /e limo fe- 
pius » ffccatque Sole, Si trattiene anche fulle canne , onde Nemefiano nel Cine- 
getico cantò ; 

Malumus & placidis ichneumona quarere ripis 
Inter harundineas fegetes , 


Uccide i coccodrilli ; benchè fiano animali tanto più grandi, più forti; e più fie- 
ri; e la maniera, con cui gliammazza, è riferita da’ fin quì citati autori, e 
fpecialmente da Plinio”. Quefti hanno amendue la coda attortigliata ; il che 
corrifponde a quello è che ne dice Strabone ?, cioè che combattendo l°icneu- 
mone con l’ afpide , lo prende con la bocca, 0 con la coda » e fommergendolo 
l'affoga . L’ Aldrovando ‘° dice , l’ incneumone effere più lungo d’un gatto, fe- 
condo l' offervazioni del Bellonio è e che ha roffrum nigrum > € inffar furonis în 
genere muffellarum acuminati , Il che vien confermato da Gio, Jonftone !* , dicen- 
do : Roffrum haber nigrum , fuillum, auriculas brevesy & rotundas : crura nigra : 
quinque in poffersoribus pedibus digitos, quorum pofremus ab interiore parte perbre- 
vis ef. Caudam longam, 6 circa lumbos craffam . Quefta defcrizione confronta 
molto , e quafi diffi del tutto ; col noftro bafforilievo . 


Nella 
1 Plin, libr. 10. cap. 30. 7 Plin. libr. 2. cap, 24. 
2 Lo fleffolibr. 8. cap. 27. 8 Lofteffoivicap.25s. 
3 Pomp, Mela cap. g. libr. 3. 9 Strabon. libr. 17. pag. 812. 
4 Solin. cap. 35: 10 Aldrov. De quadrup. libr. 2. cap. 14, 
y Plin. libr. 8. cap. 27. 13 Gio. Jonft. Hit. quadr. cap. 9. 


6 Rodigia. libr. 4, cap. 16, 
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Nella parte inferiore del primo fpartimento fi vede anco l’ ippopotamo ani- 
male proprio del Nilo . Strabone ’ dice, trovarfi ne’ fiumi dell’ India tutti gli ftefli 
animali del Nilo , fuori che quefto . Plinio * lafciò fcritto di efflo : Major altitu- 
dine in eodem Nilo bellus n1prorotAMvseditur: ungulis bifidis , quales bubus : 
dorfo equi è & juba , 6 hinnitu: roffro refimo: cauda, e dentibus aprorum . 

Benchè anzi abbia figura di bue , tuttavia il nome fignifica cavallo di fiume , 
Quì vien rapprefentato con le zampe dentro all’ acqua, onde non fi può di- 
fcernere, fe abbia il piè fefo; ovvero conle dira, di che difputano 1 naturalifti . 
Dal Bellonio per altro è detto bos marinus 5 e da altri poi è appellato equus Nilo- 
ticus, eda alcuni anche fi nomina elephas marinus . E in effetto quello quì ef- 
preffo ha molta fomiglianza con |’ elefante ; più che con ogni altra beftia. Nell' 
Etiopia vien detto elephantus Agypri. Quefta fomiglianza fu riconofciuta pure 
dal Jonftono?: Tam ob magnitudinem , quam ob dentium candorem, *$ duriticm ; 
talchè quel fs chi fa, che non fia una particella accrefcitiva è come 006: 
quafi che voglia dire arzimzale del gran fiume? Eliano 4 ferive » che crefce fino 
all'altezza di cinque cubiti, e che ha tre denti di quà; e di là dalla bocea più 
rilevati di tutti gli altri animali . Nel noftro bafforilievo non fe ne veggono fe non 
due. Ma Eliano fi può effere ingannato ) come fiè ingannato dicendo > che hala 
coda come quella de’ cavalli, quando è come quella dell’ elefante , o come quel- 
la dell’ orfo o della teftuggine ) fecondo Fabio Colonna. Anche Ariftotile * nel 
deferiverlo minutamente ha prefo qualche sbaglio. Infomma quefto noftro cor- 
rifpbonde pienamente alla deferizione , che ce ne diede Leone Affricano °, e a quella 
più puntuale , e minuta del Bellonio , che ne vide uno in Conttantinopoli . Lo ftef- 
fo Colonna? altresì lo defcriffe da un cadavere di effo falato , che portò in Italia, 
Niecolò Zerenghi chirurgo di Narni 3 e la fua defcrizione è la più efatta di tutte , 
e la più copiofa, e da vederfi onninamente ; per comprendere con quanta dili- 
genza fia ftato efpreflo in quefto noftro baflorilievo . Fa la fua dimora anche fuori 
del Nilo, dicendo Plinio: Communefque mari y terre, ampi HIP POPOTAMI) 
crocodili . 


r Strab. libr. 15. pag. 690. 5 Arift. Stor,anim. libr. 2. cap. 27. R. 
2 Plin. libr. 8. cap. 25. 6 Leon. Affrie, libr. 9. Defcript. Aftic, 
3 Jonft. De quadrup. titul. 2, 7 Fab. Colonn. Obfervat, aquat. & terrelt. c.k 5. 


+ Elian. Stor. anim. libr. x1. cap. 44. R 8 Plin.tibr. 32. cap.xt. 
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IA PO L'AMECI 


Que leone fcolpito in marmo bianco di tutto rilievo , giufta la fua natu- 
ral grandezza, è d’ un lavoro ranto eccellente ) che non cede a quello , 
che fi vede nella villa Medici , e a quello ftupendo , che è nella fcala del palazzo 
Barberini. Per quefto ho ftimato di porne quì la ftampa in fine del prefente to- 
mo » contenente ftatue d’ uamini, benchè quefta rapprefenri un animale irragio- 
nevole ; poichè è ftata pofta nel noftro Mufeo col fine medefimo dell’ altre, cioè 
per iftudio della gioventù » e de’ profeffori , che attendono alle belle arti del di> 
fegna. 

2h Che gli antichi fcultori è ed eziandio i più eccellenti fi dilertaffero di fcol- 
pire in marmo varj animali, è tanto noto, che farebbe cofa deridevole, e un 
voler oftentare una vana ; e puerile erudizione I’ annoverame gli efempj . Ne fon 
pieni 1 libri di Paufania, edi Plinio , e di altri fimili autori anrichi ; e tra mo- 
derni bafti accennare il folo diligentiffimo Francefco Giunio nel Catalogo di rali 
antichi artefici . Solamente non voglio paffare fotto filenzio quel belliffimo leone , 
che Lifippo celeberrimo fcultore fece in Lampfaco; perchè abbiamo da Strabo- 
ne *s che futraportato a Roma da M Agrippa ; non perchè io voglia afferire 
eflere il noftro quello fteffo, ma perchè potrebbe effere fenza veruna difficoltà . 

Fermandomi poi a confiderare le fculture di quefto folo animale ; rrovo ef. 
fere quefte ftate pofte in ufo fino da antichiffimi tempi. Degli Ebrei, che abbor- 
rivano per altro fimili opere, non accennerò altro fe non che leoni di rilievo era- 
no nel trono, e nel tempio di Salomone *. 

Ma degli Egizj, di cui finora abbiamo molto ragionato , fappiamo s che 
coftumavano fimiglianti fculture ) dicendo Plutarco? : AEQNTA riuwr: % xdruare 
Asorreto:s qa rav lepais Suvpiwpara rorpioiv . Venerano i LEONI , e conle loro refte ON= 
mano le porte de’ tempi 3 e ciò perchè nella ftagione » che il fole entra in leone ; era 
folito il Nilo d' allagare l’ Egitto. Quindiè, chei due leoni di bafalte , che fono 
alla fontana di Termini fono Egizj, come fi fcorge dalle loro bafi, dove fono incifi 
var) geroglifici, che procurò di {piegare il famofo P. Chircher*, Anche le due 
leoneffe , che fono a piè della falita magnifica del noftro Campidoglio ; fembrano 
Egizie, e forfe erano ftate pofte al tempio d° Ifide ) e di Serapide , che probabil- 
mente era ) dove oggi è la chiefa di s. Stefano del Cacco, o in quel torno) don- 
de furono trafportate quì. Si reputava , che quefti generofi aninnali foflero il fim- 
bolo della cuftodia s e della vigilanza , come dice Oroapollo ‘3 perchè dormono 
a occhi aperti ; e quindi avvenne ; che foffero pofti alle porte de’ tempi. 

Quefta ufanza dagli Egizj pafsò ad altre nazioni s c finalmente a noi alrri 
criftiani , come è noto a chi ha pratica delle facre anrichità, e degli aurori ; che di 
effe hanno feritro . Ma per tutti ferva quello, che ha raccolto in quefto propofito 
il Marangoni ‘. Si coftumava di porli per ornato delle fedie vefcovili, come ho der- 
to altrove”, e de’ confoli , del che ne abbiamo un rifcontro nel dirtico dato alla 
luce dal Viltelmio ; e avanti alle chiefe, il che anche di prefente fi vede quì in Roma 


alle 
s Strab. libr. 13. p. 590. $ Oroap.libr. 1,cap. 19, 
2 Reg, cap. 7,e cap.io. E Paralip.1, 20. 17. 6 Gio. Marang. Cofe Gentilefche a ufo delle 
3 Plut. D’Ifide, e Ofir. chiefe a c. 368. 371.372. 


4 Chirch, Oedip. Aeg. tom. 3. fynt.15. cap. >. 7 Roma Sotterr. ron». 2. 2 cart. 68. 
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alle porte di s. Saba » dis. Lorenzo in Lucina» de’ ss. Gio. e Paolo, della picco- 
1a chiefetta della Purificazione di Maria Vergine in Banchi. Due pure erano avan- 
ti alla porta della Bafilica Lateranenfe * di marmo Pario » che furono traportati da 
Sifto V. alla fua gran fontana j poichè anticamente pure fervivano d’ ornato alle 
fonti, come avverte il Du-Cange *. Anzi fi può ricavare anco dal Plutarco ad- 
dotto di fopra, fe fi legge come vuole il Cupero * : #2 7 «pw, in vece di 
mi Ti spor, 

Ma forfe più fi adopravano per porli fopra i fepolcri . Narra Paufania *, che 
uno di quefti animali marmoreo fu pofto fopra il memorabile fepolero de’ Tebani 
trucidati nella battaglia contro Filippo ; e a me pare d’ averne offervati due in un 
farcofago criftiano eftratto da’ cimiteri di Roma’ . Il Signor Propofto Gori pra- 
tichiffimo di tutto quello è che fpetta all’ antichità , ma fingolarmente alle me- 
morie Etrufche » le quali ha tanto illufrate con profondiffima erudizione , ci av- 
verte > che eziandio gli Etrufci fecero altrettanto , dicendo °: Etru/ci quogue LEONES 
integros vel capita LEONVM ir fitis fepulcris fequiore avo exprefferunt . 

Per qual motivo » e a qual ufo foffe deftinaro quefto noftro ; non faprei in- 
dovinarlo ; nè credo ; che fia facile anche a coloro è che fono pratichiffimi delle 
cofe antiche il formarne una verifimile conghiettura. Ma dell’ ufo di effigiare 
i leoni preflò gli Egizj fi vegga lo fteflo Cupero” nell'opera mentovata. 
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no. 115. fua belliflima ffatua ove ritro- 
vata, 115, fu venerato come un Dio.11g. 
fu efpreflo coi fimboli di Bacco . 115. an- 
cora fotto figura di varie deità, 115. fua 
ftatua con un tronco di palma a che allu- 
da. 15. comevenerato da’ Bitini, 115. 
da’ Greci perchè adorato. 115. dopo la 
fua morte fu ripofto nella luna. 116. gli 
furono eretti de’ templi. 116. diede il 
nome alla città di Antinopoli . 116. co- 
me ivi venerato. 116., fucreduto dar le 
rifpofte degli oracoli. 116. ove morì, e 
ove fepolto . 116. perchè fopra tutto ve- 
nerato in Egitto. 116. fua deificazione_» 
oppofta alla divinità di Crifto . 116. 

Antinopoli perché così chiamata . 116. 

Antiftene fua bella rifpofta a Diogene . 120. 

Anubi figliuolo di Tifone. 148. come effi- 
giato. 148. fu detto Cinocefalo. 148. 
perchè efpreffo colla tefta di cane . 148. 
perchè detto latraror . 14.8. fuo fignifica- 
to allegorico . 149. 

Apelle quanto bravamente dipinfe Diana . 
27. e Venere nafcente. 33. 

Api perchè efpreffo con Ifide fopra un fiore 
di loto. 150. era un giovenco . ivi. co- 
me nato . ivi , fuoi fegni . 150. quarto ri- 
dicolofo . ivz. conofciuto dagli Ebrei, 
ivi. 

Apione Re di Cirene come efpreffo . 104. 

Apollo Dio degli oracoli della medicina, 
della poefia , e della mufica. 21. altre fue 
prerogative . ivi. fue ftatue erette in ogni 
luogo . 21. Apolli erano quattro. ivi, 
aveva moltiflimi cognomi. 21. come rap- 
prefentato . ivi. era fua propria la giova» 
nezza. svi, varie itatue di lui riferite. 21. 
fi dilettò degli armenti , 22. fua prodigio- 
fa ftatua. 22. Apollo Delfico appellato 
Sitalca . 23. fuoi diverfi ornamenti . ivì . 
amò lacorona d’ alloro. 23. creduto lo 
ftefso che ’1 Sole . 23. perchè gli conven- 
ga il cane. 24. perchè gli fofse confagra- 
to ilcigno . 24. era nume delle Mufe . 24. 
fopra di chi appoggi lacetra, e che cofa 
ciò fignifichi.24.25. perchè gli fi attribui. 
{ca il ferpente , e l corvo. 25. fua ftatua 
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con un grifo. 25, creduto padre d’ Efcu- 
lapio . 61. gl’ infegnò l’arte della medi- 
cina. ivi. 

Aprile confaciato sì a Venere , che a Flora, 


Apulejo perchè narrafse la favola d’ Amore, 
e Pfiche. 4.1. 

Aquila perchè attribuita a Giove. 8, 

Arcadi che cofa credefsero della nafcita d’ E- 
fculapio . 61, 

Arco perchè attribuito ad Amore . go. 

Aronne non fabbricò che la telta del vitello 
d’oro. Iso. da che ciò provenifse. ivi, 

Ariftide Tebano come fcolpì diverfi caccia 
tori. 122, 

Arpocrate è lo ftefso che Oro . 142. perchè 
efprefso col dito alla bocca . 142. perchè 
detto figalion. ivi. lo fteffo che il Sole.14.3. 
perchè ornato col fior di loto . 143. con 
quai fimboli fi trova efprelso. ivi . perchè 
abbia un corno nella finiftra . ivi. da’ Ro- 
mani quando fu difcacciato . ivi. in che 
tempo richiamato. ivì . 

Arfinoe intefa per Flora. 93. 

Arte del tefsere infegnata da Minerva. 19 

Afini confacrati a Marte . 40. 

Afta pura che cofa fofse. 6. venerata dai 
Cherfonefi . 6. fatta da Vulcano a Giove. 
6. fu anco propria di Giunone. 10. e di 
Minerva. 17. 

Atene ebbe il nome da Minerva . 17. 

Augutte efprefse fotto lafigura di Dee. 82, 

Augufto fedente come efprefso . 107. perchè 
rapprefentato in abito togato . 108. fue 
magiftrature . ivi, perchè efprefso con un 
roftro di nave a'piedi.ivi, amminiftrava la 
giuftizia in ogni tempo. ivi. fue leggi, ivi. 
fe l'efser rapprefentato fedente denoti la 
fua deificazione . #vi . altra fua ftatua fat- 
ta d’ambra. 109. perchè efprefso nudo. 
ivi. fua ftatua tutta armata. I1o. perchè 
efigiato con un globo. ivi. perchè in al- 
cune medaglie ful globo fia pofta una Vit- 
toria . ivi. fposò Agrippina a Germani- 
co , 111. quali divertimenti fi prendefse, 
128. 

Averrunci Dei perchè così chiamati. 145. 
come rapprefentati. ivi. perchè fi po- 
neffero avanti le porte de’ tempi , e delle 
cafe. ivi. 

Avoltoi confagrati a Marte. 40, 


B 
Baccanti folite a coronarfi di ferpi, 72. che 
cofa foffero.76.quafi fempre accompagna- 
no Bacco.76.qual corona ufaffero.76. era- 
no 
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no immodetftiffime . 77. Baccante collo 
fcabillo fotto il piede , 77. erano sì gio- 
vani che vecchie. 79.ufavano la mitra. 79. 
Baccante vecchia , preffo Plinio. 80. 

Bacco Miniftro di Venere. 36. 68. fu ef- 
preffo in moltiffime forme . 66. fu multi- 
plicato fino a cinque. 66. perchè folito 
a figurarfi giovane, e delicato . 66, fu 
creduto una cofa fteffa col Sole . 65. per- 
chè efpreffo in ogni età. 67. fuoi capelli 
celebratiffimi . 67, gli fu confacrata l’ el- 
lera. 67. fifcorge coronato di pampani » 
e d'uve, 67. perchè chiamato InAugs- 
7pus. 67.fuo capo armato di corna. 67. 
come invocato dalle donne di Elide . 67. 
perchè efpreffo fotto la figura di to- 
ro. 67. fucreduto una fteffa cofa col So- 
le. 66, 67. fuoi varj ornamenti . 68. fuo 
trionfo con Arianna incammeo . 68. per- 
chè efpreffo nudo . 68. colla face . 68. gli 
fu attribuita la tigre. 68. in quante di- 
verfe maniere efprefflo . 69. perchè gli fi 
poneffe vicino il dragone, 69. il delfi- 
no. 69. fotto qual figura venerato dai 
villani. 69. perchè odiaffe le capre. 70. 
perchè gli convenga la pantera. 71. fu 
vago del fuono , e del ballare . 71. 

Bais che cofa fignifica. 145. 

Banier notato . 2 3. 40, 

Bafalte fimile al ferro ; 59. 

Baffarea che cofa fia. 76, 

Batillo liberto di Augufto come efpreffo . 
130. perchè detto Editus. 130. fua fta- 
tua overitrovata. 130. perchè chiamato 
immunis. 131. perchè detto ancora hons- 
ratts.131,fuo nome come debba leggerfi. 
132. fe gli convenga una tefta d'uomo ar- 
tempato colla barba , 132. 

Berrette ufate dai facerdoti. 152. 153. 

Bellezza di tre forte . 43.in che confifta. 45. 

Bicchieri in forma di corno ufati dagli anti- 
chi, 67, 

Bitini come veneraffero Antinoo , 115, 
Bonarroti Senatore lodato. 65» e altrove, 
Michelagnolo fuo Bacco belliffimo 70. 

Bod7:s che cofa fignifichi . 9g. 

Brauronie felte come celebrate . 27. 

Bulle che cofa fieno . 30. 

Buxa infpirata che cofa fiano preffo Sta- 
zio. 79. 


Cc 
Caccia amata da Diana.27, fimboli di effa.28. 
Cacciatore come efpreffo, 122. fua ftatua, 
dove trovata . ivi, perchè alzi conla de- 
ftra una lepre. ivi. 
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Cacciatori, a che ufaffero il pedo paftora- 
le.122. ftatue ad effi erette. 122. 

Cacco uccifo da Ercole, 58. 

Calafare forta di tunica. 154. 

Caligola figliuolo d’Agrippina, 111. Impera- 
tore crudele , e viziofo ITI.e 112. come 
onorò la madre. III. portava l'armatura 
d’ Aleffandro Magno . 48. 

Calzari di due forte. 107. 

Canaco di Scione fcultore. 81. 

Canapè fua etimologia. 133. fe fimile all'an- 
tico Conopeo, ivi. 

Cane pioprio d’Apollo, 24, e di Marte, 40. 

Cane , perchè convenga ad Apollo . 24. fim- 
bolo di Marte, 40,.Anubi avea la tefta di 
cane. 148. miftico fignificato di ciò. 148. 
Mercurio con la faccia di cane. 148, cane 
cuftode degli uomini, 14.8, pofto alle porte 
de’ templi. 148, vale lo fteffo ; che cufto- 
de. 14.8. ritrovò il corpo d’ Ofiride. 148. 
proprio d’ Efculapio . 61. 

Canna fronzuta perchè in mano a un filofo- 
ilo. 121. 

Canopo chi foffe. 147. ove fepolto . ivi. fuo 
culto preflo gli Egizj. 147. forma del fuo 
fimulacro , ivi, 

Canopo ftella . 14.7. 

Ganopo ifola alla foce del Nilo. 147. 

Canopo era una ftanza della villa d’ Adria- 
no , 14.6. 

Capro fe proprio di Venere . 34. che cofa fi- 
gnifichi. 34. rapprefenta il Dio Pane. 34. 
proclive alla libidine . 34. confacrato a 
Bacco . 70. 

Caracalla fi volle far chiamare Aleffandro. 
101, 

Carpento fi ufava per privilegio dalle donne 
Augufte. III. 

Caftelvetro donde cavaffe la fua imprefa, 18. 

Celti perchè adoraffero una quercia. 7. 

Cene de’ funerali , 130, come appellate. ivi. 
erano il termine de’ mortori]. ivi. 

Cercoezio Antonio è il P.Petavio . 120. no- 
tato, i7i, 

Cercopiteco nume venerato in Egitto. 146. 
perchè così chiamato . 148. con quali or- 
namenti efpreffo. 148. 

Cerere la più antica di tutti gli Dei . 12. in- 
fegnò feminare le biade , 12. fua etimolo- 
gia. 12. da Arnobio detta madre di Giove 
come rapprefentata . ivi, detta Domina 

12. col capo fcorperto » e co’ capelli ac- 
conci.12, ornata di fpighe.12, le fu confa- 
crato il papavero. 13.in una gemma fo- 
prail globo dellaterra. 13. con le faci ac- 


cefe. 13. fuo fimbolo una fcrofa . 14. fua 
fta- 
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ftatua moftruofa . 14. co’ ferpenti . 14. in 
varie pofiture. 14. confufa con la Dea Ve- 
fta.16. madre di Diana.37. miniftra di Ve- 
nere. 36. Cerere Siciliana con la coro- 
na . 67. fignifica la terra . 150. 

Cefta. V. Cifta 

Cefto che cofa fia. 34. proprio di Venere ivi 

Chioma di Bacco; e d’ Apollo famofa , 26. 
non culta dagli eroi. 98. inanellata preflo 
gli Egizj. Ios. 

Cibele col timpano. 110. fignifica la ter- 
ra. Iso. 

Cielo fede di Giove , e perchè . 7. 

Cigno confagrato ad Apollo ; e perchè. 24. 
fe veramente canti. 26. cigni al facrifizio 
d’ Apollo . ivi . trasferito in cielo . 46. 

Cimieri da che derivati . 18. 

Cinici ufavano il folo pallio , e perchè. 119. 
122. ei calzari. 119.ealle volte fcal- 
zi .ivi. con labifaccia , e il baftone. 122. 
come ufaffero il pallio. 119. 

Cinocefalo fe lo fteffo che il Cercopiteco 

148. così detto Anubi, e perchè. 148. 

Cirrì , che cofa foffero . 91. 

Cifta de’ facrifizi di Bacco , e altri Dei. 72. 

Civetta fimbolo della prudenza . 17. confa- 
crata a Minerva .ivi. 

Clava propria i eroi. 83. 

Clori prefa per Flora. 93. 

Cloride figliuola di Niobe . 88, perchè così 
detta ivi fe rimaneffeuccifa ivi. 

Cocchio dell’ anima fecondo i Platonici. 46. 

Coccodrillo di marmo di lavoro eccellen- 
te. 156. fcolpito fenza lingua. 157. ove 
viva. 156. animale facro. ivi. fiero ivi 
deferitto da Solino . 157. quanto gran- 
de . ivî. quando portato a Roma ivi fe ab- 
bia lalingua. ivi. 

Colonna rapprefentante Diana. 31. 

Coloffi fcolpiti da’ Greci non con tutta l’ ec- 
cellenza . 3. 

Columbario di Livia da chi pubblicata . 130. 

Conospenm fua etimologia. 13 3. come intefo 
dallo Scaligero. 133. e come da Varro- 
ne . 133. fuo doppio fignificato ivi 

Confo di chi figliuolo. 144. Dio del confi- 

glio fr i Romani ivi? 

Copie fatte da fcultori Greci eccellenti. 

x 

Corauece rapprefentanti Venere, e Mar- 
te. 40. 

Cornucopia attribuito a Cerere . 13. che co- 
fa denoti ivi attribuito ad Apollo . 23. € 
alla Pudicizia . 91. 

Corona d’ alloro attibuita a Ercole , e per- 
chè . 57. di lauro propria d’ Apollo . 2.3. 
ufata da Crife . 23. 
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Coronide madre d’ Efculapio . 61. 

Corpo celeite, e terreno come diftinto da 
Platone. 46. 

Corfini P. Odoardo lodato . 97. 

Corvo fe proprio d’ Apollo . 25. 

Cotide erba , e fuo ufo . 96, 

Crife facerdote coronato di lauro ; 23. 

Criftieri , e loro invenzione 158. 

Cupero lodato . 31. 143. 

Cupido V. Amore 


D 

Davifio notato . 21. 

Dei Averrunci . Vedi Averrunci , 

Dcità come fi multiplicatfero . 32. 146. pera 
chè fi effigiaffero nude . 109. efpreffe col- 
la tefta d’ animale, 150. 

Dedalo fua ftatua ingegnofa di Venere. 32. 

Delfino denota l’acqua . 69. 

Demone , o Genio cofa fiano . 44. 

Diadema che cofa fia . 2. 

Diana di chi figliuola. 27. fue fefte preffo i 
Greci. 27. preffoi Romani. ivi. illuftre 
per la verginità. 27. perchè detta Regina 
undarum .27. aveva cura de’ bofchi e de 
monti. ivi. effigiata da i più celebri mae- 
ftri. ivi. amava la caccia. 28.in quante 
diverfe forme efpreffa. 28. 29. 30. Diana 
Efefia quanto celebre. 28. Diana Aricina 
è la fteila che la Nemorenfe. 29. perchè 
così detta . 29. Diana Ortia ; ovvero Or- 
tefia ivi. nondifferifce da Ecate . 30. fue 
ftatue prodigiofe : 30. mezzaluna fuo 
fimbolo ordinario. 30. perchè fcolpita 
faettante colla faccia rivolta al Cielo . 30. 
Diana Lucifera. 31. perchè efpreffa colle 
faci. 31. detta Selenen. 31, fimulacrò di 
Diana Marpwa. 31. fe le ofterivano le pre- 
de dai cacciatori, 122. perchè chiamata 
Avo ilari. 139. 

Dionifio perchè faceffe radere la barba ad 
e Efculapio . 62. 

Diogene perchè chiamato dirAos/paros. 121. 
preffo Laerzio Baxrpopopas. 121. 

Domiziano in qual mamera fpofò Giulia di 
Tato 113. 

Dragoni perchè convengano a Diana. 78. 


e ad Efculapio. 63. cuftodivanol’ orto 
dell’Efperidi, 57. 
E 


Ebrei fe ne funerali ufaffero donne, e uo- 
mini piangenti. 126. che cofa intendeffe- 
ro col fabbricare il vitello d’ oro. 150. 

Ecate la fteffa che Diana . 30. fua ftatua 
prodigiofa . 30. fempre rapprefentata 
colle fiaccole . 31. 


Egide 
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Egide che cofa foffe . 17. . 

Egizj ufavano la chioma inanellata. 105. 
credevano i loro Re tanti Dei.ivi.come fi 
difendetfero dalle zanzare. 133. che cofa 
fignificaffero col filenzio comandato da 
Arpocrate . 14.2. perchè ornaffero le loro 
deità col fiore di loto. 143. teffevano 
gli abiti con foglie di palma . 145. in che 
fuperaffero i Greci . 146. loro antichità. 
ivi. loro mitologia quanto aftrufa . 146. 
loro deità come multiplicate ivi. che 
cofa denotaffero con lo fcarafaggio . 147. 
loro difputa coi Perfiani. ivi. avevano una 
doppia fapienza. 145. del loto facevano 
il pane. 150. loro coftume di Hagellarfi . 
151. furono inventori delle proceffioni . 
153. non ufavano facerdotefle . 155. nel- 
la morte dci parenti fi radevano il capo. 
ivi. non abbruciavano , né feppellivano i 
cadaveri . 156. quanto religiofi . iv. 
perchè veneravano i leoni . 160. 

Eletanti quando fi videro la prima voltain 
Italia. 103.. 

Elena come nafcefle . 85. 86. 

Elettro dove fi produca. 109.che cofa fia.109. 

Ellera perchè confacrata a Bacco. 67. ufata 
dalle Baccanti, 76. 

Enea nato da Venere . 37. 

Epione moglie d’ Efculapio . 61. 

Ercole che guida ilcocchio di Diana . 30. e 
come nato, enutrito. 43. uccife i dra- 
goni mandatigli da Giunone. 53. Ercole 
che cofa fignifichi. 63. perchè così chia- 
mato . 53. detto Primisenio. 54. come 
fu dipinto. 54. fua piccola ftatua in atto 
d’ammazzare un fol ferpente. 54. ebbe 
tre dentature. 54. in qual modo fu fatto 
immortale. 54. ebbe una corporatura ftra- 
ordinaria. gs. 

Ercole Aventino . 56. perchè così detto. 58. 
fua belliffima ftatua. 56. uccife il leone 
Nemeo , 56, in quante diverfe forme ve- 
ftito della pelle dello fteffo . 56. fi vede 
colle veftimenta di Jole. 56. uccife il dra- 
gone , che guardava l’ orto dell’ Efperidi. 
57. perchè fi rapprefenti con tre pomi in 
mano . 57. fi vede coronato. 57. perchè 
chiamato claviger. 57. come defcritto da 
Dicearco . 58. da Euripide. 58. Ercole _» 
Lerneo perchè così chiamato . 59. ajuta- 
to da Jolao nell’ uccider l’idra. 59. per- 
chè da Alcone formato di ferro. 59. fue 
fatiche {colpite da Lifippo . 59. in quan- 
te diverfe maniere rapprefentato . 60. 
Ercole detto Ogmio come dipinto , 60. 

Erme antichiffime , 32. 
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Eroi perchè foliti ad effigiarfi nudi. 109. 

Erotidi fefte dedicate ad Amore. 49. 

Efchilo difefo dalla critica dello Scoliafte . 
126. 

Efculapio da chi nato . 61. apprefe da A pol- 
lo la medicina. ivi . fu tenuto Dio del- 
la tela . 6r. quanti templi gli furono 
inalzati . #vî, Efculapio è la ftefla cola 
che l'aria. 61. perchè detto figliuolo del 
Sole. ivi. fua atua dedicata alla Salute . 
ivi , fu veneratiflimo in Epidauro .61. 
fuoi particolari fimulacri. ivi. 62. 63. 
come folito a rapprefentarfi . 62. Efcu- 
lapio Arcageta con barba lunghiffima. 
62. perchè coronato di lauro . 62. fi tro- 
va per lo più col pallio . 62. efpreffo con 
Igia, e Telesforo . 62. fu detto Salva- 
tore. 62. fignificato de’ fuoi fimboli. 63. 
per qual motivo elpreilo barbato ; e fen- 
zabuba. 63. 

Etiopi reputavano i Re come Dei. 108. 

Euftazio notato, 18. 


Fanciulli in atto di giocare efpreflî dagli 
antichi sì fcultoti, che pittori. 128. an- 
co da Policleto . ivi . Fanciullo in gem- 
ma , che fitraftulla con un cerchio, ivi. 
con l’oca che cofa fignifichi . 129. 

Farfalla perchè rapprefentaffe l’anima . 43. 

Fauni che cofa fiano . 70. perchè ammantati 
di pelle caprina . 70. poco diftinti dagli 
antichi Scrittori da’ fatiri . 70. fi diletta- 
vano della poefia; e del fuono 70. Fauno 
col pedo. 72. 

Fauftina donna laidiMfima. gi. come adula- 
ta da Romani. ivi . 

Felicita, matrona efpreffa giacente . 133. fu 
donna di grande oneftà. 134. fua infcri- 
zione mancante come fupplita, ivi. 

Fenice fi brucia cantando . 26. 

Feronia contufa con Giunone . 94. 

Ferrari notato, 20. 

Fidia come diffrugga il culto di Giove, 8. 
belliffima ftatua di Minerva da lui feol- 
pita. 18. di A pollo . 21. di Diana. 27. co- 
me efprimeffe Venere. 34.Efculapio . 61. 

Figura Egizia di bellifimo lavoro . 14.5. 

Figure Egizie perchè efprefle co’ piedi ftret- 
ti, 199, 

Filippo padre di Aleandro M., che cofa 
di lui fognaffe . 101. 

Fiumi come fi rapprefentaffero . 1. ffatua, 
d’un fiume belliflima dove ritrovata. 4. 
tori facrificati ai fiumi, 4. perchè efprefli 
colle corna . 4. quali detti figliuoli di 
Nettuno, 4. 

Flora 
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Flora fu creduta una donna impura. 92. fua 
{toria come narrata da Lattanzio . 92. fuo 
culto antichiffimo in Roma . 92. donde 
derivaffe . 92. fue fette dette Florali co- 
me , e quando cominciafiero . 92. fi face- 
vano ogni anno . 92. Flora è forfe la ftef- 
fa cofache Venere. 93. fu venerata frai 
Dei Grandi . 94. vien denominata Fero- 
nia . 94. avea la cura delle campagne. 
94. fuoi templi perchè comunemente fof- 
fero d’ ordine Gorinto . 94. come efpref- 
fa . 94. 

Fulmine fimbolo di Giove. 7. di Gerere, 
15. di Minerva. 19. 

Foggini Pier Francefco lodato . 17. 

Foro d’ Augufto da alcuni confufo con quel- 
lo di Marte. 3. foro celebre di Miner- 
va. 19. 

Fourmont il giovane lodato. 32. 

Fratelli Arvali Collegio da chi fondato. 93, 

Funerali celebrati con cene . 130. anco coi 
gladiatori . 135. . 


G 

Genj affegnati a‘tutte le cofe. 84. Îoro fim- 
boli dache derivaffero. 84. Genio tragi- 
co come «fpreflo . 84. Genj Egiziani. 147. 
Genio lunare come fignificato . 147. 

Geroglifici,loro incerto fignificato . 152. da 
chi interpretati . #v?. furono detti lettere 
facre. ivi. 

Gerinanico ebbe per moglie Agrippina, 11t. 
perchè odiato da Tiberio . 111. 112. fua 
morte in Epidafne. 111. fue ceneri da A- 
grippina riportate in Roma. vi. quan- 
to compianto dal Popolo Romano. 112, 

Giganti vinti da Giove . 7. 

Gindani perchè detti Lotofagi . 149. 

Giove padrc, e re degli uomini , e degli Dei. 
s. fu denominato Maflimo. s. in quante 
forme efpreffo . 5. 6. 7. fua ftatua bellifli- 
ma ritrovata nell’ Ercolano. s. effigiato 
ad arbitrio dagli antichi. 6. creduto ar- 
inato dell’ egida . 6. venerato nel monte 
Argeo . 6. ftatua di Giove Olimpico ve- 
neratiflima. 6. come fcolpita. s. Giove 
Lobradefe nella Garia, 6. Giove Orcio , 
perchè di afpetto tremendo . 6. vendica- 
va gli fpergiuri. 7. come adorato dai 
Celti .7. ftatua di Giove Erceio con tre 
occhi. 7. i Giovi furono moltiflimi . 7. 
fimboli di Giove ridotti al vero fignifica- 
to . 8. fua forella e moglie Giunone. 9. 
fua ftretta unione con Minerva. 16. ave- 
va cura delle città . 17. come delufe Le- 
da. 85. nacque co’ piedi congiunti . 155. 
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Giulia figliuola di Tito. 113. da lui marita- 
ta a Sabino . ivi. fpofata da Duiniziano . 
ivi. non fu molto pudica. ivr. con tutto 
ciò fu chiamata Augufta. ivi. fu ancora 
annoverata fra le deità | ivi. noftra ftatua 
fe la rapprefenti . ivi. 

Giulia Mammea lodata . 91. 

Giunone da chi nata. 9. fua ftoria impiccia- 
tiflima. 9. come defcritta da Omero. 9g. in 
quante diverfe forme fcolpita. 9. 10. Giu- 
none Sofpita come rapprelentata . 10. po- 
fe gran cura nei capelli. 10. fu chiamata 
con varj inodi,e perchè . 10. fe furono più 
Giunoni . 10, Giunone Lanuvina. 11. 
Giunone Lucina con due corna ritorte . 
Io. chiamata Dea delle nuvole. 12. hi, 
molti fegnì d'agricoltura. 14. mando i 
dragoni contro Ercole per ucciderlo. 53. 

Giuochi puerili praticati da uomini gravif- 
fimi. 128. 

Giuochi Attici inftituiti dal reErittonio.18. 
Florali . Vedi Flora. Secolari dedicati ad 


Apollo . 105. Circenfi per qual motivo 
inftituiti da Caligola. rt. 


Gladiatori onorati di ftatue . 39. quando co- 


minciafsero . 135. ftatua belliffima d’ uno 
di quefti 135. è ftata creduta di Crefila. 
135. erano infami. ivi. loro combatti- 
menti con quanto concorfo di popolo ce- 
lebrati . 135. fi facevano in pubblico , ed 
in privato . ivi. fecondo Tertulliano on- 
de derivafsero. 135. hanno combattuto 
per la falute degli Imperatori. 135. fta- 
tua di Gladiatore fcolpita da Agatia Efe- 
fino ove ritrovata . 136. combattevano 
per lo più difefi da armadure . 136. anco- 
ra nudi . ivi. giugnevano fino ad ammaz- 
zar . 136. Gladiatore perchè efprefso 
moribondo. 136. conlo fcudo , e con la 
tromba. 137. anche con una corda anno- 
data al collo. 137. 

Globo fimbolo del Mondo , t10, perchè di 
eflo fi adornaffero le ftatue degli Impe- 
ratori. #07. caduto di mano a Maflimia- 
no, e a Coftanzo che cofa prefagifse. ivi. 

Gorgone fua tefta attribuita a Minerva. 17. 
che cofa fignifichi. 118. s° apponeva al to- 
race degli Imperatori. ivi. 

Gori Propofto lodato . 2. 19. 36. 131. I6I. 
fuo parere confiderato . 24. 

Grazie fabbricarono il manto a Venere . ss 
propriamente fervirono Minerva, e non 
Venere . 34. 

Greci perchè non facefsero i trofei nè di pie- 
tra, nè di marmo . 117. ufavano ne’ fune- 
rali gli uomini , e le donne piangenti.127. 

Grifi 
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Grifi fe efifino. 25. creduti confacrati al 
Sole. 26. fimboli della cuftodia . 28. onde 
avviene, che fiano efprefli full’armadure di 
Alefsandro;e di Pirro.117.e di Cefare.118, 
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Ibi perchè fatti in forma di cuore . 147. 158. 
non bevevano fe non acqua pura . 154. di- 
verfità del lorocolore . 158. infegnarono 
l’ufo de’ criftieri . 158. perchè riguarda- 
ti come facri. 158. s' invocano come nu- 
mi tutelari. 158. erano dedicati a Mer- 
curio , 158. 

lcneumone forta d’animale quadrupede.158. 
ove fi trattiene . 158. come uccide i coc- 
codrilli 158. perchè abbia la coda attorti- 
gliata. 158. fua defcrizione . 158. 

Idra uccifa da Ercole. sg. che cofafoffe. 
60. 

Ieropolitani come effiziaffero Apollo. 22, 

Igia Dea della falute. 64. finta figliuola , € 
moglie d’Efculapio. 64. come folita ad 
efprimerfì. 66. fuo culco da chi promof- 
fo. 64. ripofta fra gli Dei ignoti. ivi. fu 
in gran venerazione prefo i Sicionj . 64. 
vaquafi fempre unita ad Efculapio. 64. 
fue curiofe figure in due gemme. 65. al- 
tra ftatua di lei mirabile . 65. 

Ilaria, e Febe figliuole d’ Apollo . 22. 

Ilioneo figliuolo di Niobe . 89. 

Immortalità dell'anima da chi promulga- 
ta. 43. accennata nella natura della far- 
falla. 43. 

Immunis fua etimologia. 131. 

Indiani quanto poco amici de’ cigni. 26. fe 
primi promulgaffero l’ immortalità dell’ 
anima . 4.3. 

Inno cantato in onor di Bacco. 97. 

Inferizione , V. Iferizione . 

Inverno come fimboleggiato . 129. 

lolao aiutò Ercole nell’ uccider!’ Idra. 59. 

Ippopotamo forta d' animale proprio del 
Nilo. 159.fua defcrizione. ivi. fua eti- 

nologia . 159. fue varie appellazioni.ivi. 
fomiglia l’ elefante . ivi. fua grandezza. 
ivi. dimora anche fuori del Nilo. 159. 
ove yive, 159. 

Ifcrizione appofta da Fidia a Giove Olim- 
pio . 8. fatta da Cicerone a Minerva. 19. 
Ifcrizione di Batillo fupplita . 131. di 
Felicita matrona. 134. 

Ifide fua ftatua fcolpita da Greca mano. 140. 
come veftita, edornata. 140. defcritta 
da Apuleio. 140. perchè fu detta Myrio- 
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nima. 140. come è ftata folita di rappre- 
fentarfi. 140. fu creduta guarire var) mali. 
I4I. perchè detta nemica di Tifone, ivi. 
fu un'ifteffa cofa con molte deità, 140. 
14.6. come difprezzata dagli antichi Ro- 
mani . 141. fuo culto quando cominciaffe 
inRoma.141.ebbe per figliuolo Arpocra- 
te. 142. perchè efpreffa con Api fopra 
una pianta dilato. 150. aveva le corna di 
bue. ivi, fue figure molto ftravaganti. ivi. 
era l’ ifteffa cofa colia Terra, e con Cere- 
re. 151. fu prefa per la ruadre Natura. ivi. 
perchè rapprefentata coperta di mammel- 
le. 151. efpreffa con cappuccin. ivi, con 
rafoio in mano. 151. perchè tenga un fla- 
gello. 151. fiefprimeva in atto di piange- 
re si. fu creduta averci a lunghi , 
e inanellati =sS1- perchè veftita di tunica 
nera. 731. fi efprimeya in moltiffime for- 
me. 153. vien annoverata fra i Dei Aver» 
runci. 153. era prefa per l’ umido. 154 
perchè efprefla co’ piedi (tretti. 155. 
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Laerzio notato . 120. 

Lami Giovanni lodato . 72. 

Lanuvio ebbe in fomma venerazione Giuno- 
ne . 9. II. 

Latona creduta madre di Diana . 27. € 87. 

Lattanzio che cofa racconti di Flora. 92. 
notato . 93. 

Latte ufato ne’facrifizj d’Ifide. 154. 

Lauro creduto medicinale . 62. 

Leda in qual maniera delufa da Giove. 85, 
fe fia diftinta da Nemefi. 85. fi offerva 
fempre col cigno. 85. 86. fua gemma con 
un Amorino . 86. 

Leone lavorato da Lifippo . 160. fculture di 
quefto animale antichiflime . ivi. 

Leoni perchè venerati dagli Egizj. 160. per- 
chè fi poneffero alle porte de’ tempi. ivi. 
perchè creduti fimbolo della cuftodia . 


160 . fervivano d’ ornato alle fedie vefco- 
vili, ede’ confoli. ivi. leoni foprai fe- 
polcri . 161. ornavano le fonti . 161. 
Lepri fi fermayano daicacciatori con il pe- 
do. 122. di quefte fe ne faceva la caccia 
finta nel Circo . 123. perchè tenute dagli 
Antichi ne'ferbatoi. ivi. 
Letti degli Antichi come formati . 130. co- 
me chiamati. ivi. ache ferviffero. 130. 
Libera Dea colla fronte cornuta . 67. 
Lifippo come rapprefentaffe Aleffandro,1ot. 
fcolpì un leone. 160. 
Livia 
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Livia fuo Colombario illuftrato. 130. quan- 
do le foffe eretto il tempio. 131. 

Loto fiore perchè fi dedicaffe al Sole. 143. 
di quelto era geroglifico . ivi. perchè 
attribuito ancora a molte deità Egizia- 
ne. 14.3. ove , ecome nafceffe. ivi. fuo 
frutto fimile al lentifco . 149. di effo fe 
ne faceva ilvino. ivi. di qual ufo foffe 
agli Egiziani. 150. loto Cireneo, ivi. 

Luciano fchernitore delli Dei , 16. 73. 

Lucilla creduta efpreffà fotto 1’ abito di Ce- 
rere; 12. 

Avxoxrovoy perchè così chiamato Apollo . 
24. 

Luna nafcente come fignificata dagli Egiz}, 
14.8. 

Luna fcema Gmbolo di Diana. 30. Lunari 
influfli di qual forza ereduti . 31. 

Luna era la fteffa cofa che Hide . 152, 

Luno Dio degli Ancirani. 115. 
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Macria famiglia venerava Aleffandro. 100. 

Maffei Cav. Alefs. notato . $7. 80. 107. I10. 
March.Scipione criticato dal P.Don Mu. 
tin. 77. 

Magade forta di ftromento. 81. 

Marciana fu forella di Trajano. 113. eb- 
be il titolo di Augufta , benchè lo rifiu- 
talle. ivi. fue virtà. 113, fua deifica- 
zione . ivi. 

Marco Aurelio fua ftatua con belliflima co- 
razza. 117. vittorie da lui riportate. 
117. s' acquiftò il nome di Pontico . 117. 
due fimulacri di Vittorie come cefprelli 
fulla detta corazza. 117. 

Mario fua ftatua belliffima . 106. fue imagi- 
ni pofte nelCampidoglio da Cefare . 106. 
fua fierezza. 106. di qual corporatura, 
foffe. 106. come fuggì da Geminio. 106. 

Marte efpreffo con Venere . 33. con Mercu- 
riv. 34. fu eredita padre di Romolo. 
37. fue ftatue quanto fcarfe in Roma. 
39. perchè ’l più delle volte rapprefenta- 
to nudo . 39. fuoi ornamenti . 39. perchè 
chiamato KopuasoAos . 39. i fuoi ftefli 
fimboli venerati. 39. animali a lui con- 
facrati . 40. come efpreflo dagli Egiziani. 
40. dai Greci . 40. fuo culto antichifli- 
mo. 40. venerato fra i Dei fcelti. 40. 
perchè dentro le mura non fe gli eregef- 
fero tempj. 40. fua imagine di pinta nell’ 
ingreflo del pomerio. 40. folita a rap- 
prefentarfi in marmo bianco . 40. 
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P. Don Martin notato. 78. 79. ISI. 

Maffimo Dio venerato dai Bulidi. s. 

Medaglie di Diocleziano riportate dal Be- 
gero . 6. 

Megacle come reftaffe uccifo . 103. 

Mercurio fua transformazione. 148. avea 
per infegna ii caduceo. 148. 

Minerva fedeva alla deftra di Giove. 16. ave- 
vacon luiun tempio, ed un altare co- 
mune . 16. loro ftrettiffima unione. 16. fe 
vi foffero più Minerve . 16. come nafcel- 
fe dal capo di Giove. 16. antichità di 
quefta favola. 17. allegoria della mede- 
fima. 17. Minerva Salvatrice . 17. per- 
chè detta 7uAafxss . 17. creduta Dea dell’ 
ofpitalità. 17. fua contefa con Nettu- 
no. 17. in varj modi effigiata. 17. 18. fua 
ftatua belliffima dove ritrovata . 17. per- 
chè a lei confacratala civetta . 17. perchè 
fe le attribuiffero gli occhi cerulei. 18. 
& vede coronata d’olivo. 18. fua ftatua 
celebratiffima nella galleria Giuftiniani . 
18. fe fnffe fuo proprio il fulmine . 19. 
Minerva Ergane. 19. Medica . 19. perchè 
moltiffimo venerata in Roma. 19. inven- 
tò l’arte del teffere. 19. fu derta Vira- 
go. 19. fignificato della forma, con cui 
era efprefla. 20. 

Mirto confacrato a Venere, 34. 

Mitra è indizio di facerdozio. 65. ufata 
dalle donne vecchie . 79. con quefta fi le- 
gavano icapelli. 138. era di più manie- 
re. 13S. perchè detta cornuta . 138. Mi- 
tre vefcovili onde derivaifero . 138. 

Morelli Andrea notato . 104. 

Mofco fua belliflima defcrizione d' Amo- 
me, SI. 

Mufe foggette ad Apollo. 24. prefiedono 
alcanto , 81. loro culto da chi introdot- 
to nella Grecia. SI. tre belliffime ftatue 
delle medefime lodate. $I. perchè orna- 
te di penne di gazzera. 82. altri loro or- 
namenti, 82, 

Mufeo Fiorentino illuftrato dal Gori. 2. 

Mufica perchè amata dall’ anima . 44. 


N 


Nemefi fe fi diftingua da Leda. 85. 
quai fimboli avefle . 85. 

Nenie cantate dalle prefiche. 126. come ap- 
pellate dagli Ebrei. 127. ‘ 
Nigrino ordì una congiura contro Adriano. 

II4. 
Niobe facttata da Diana. 30. amata daLa- 
tona. 
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tona. 87. perchè poi da quefta odiata. 
87. fu mutata in pietra. 87. quanto ce- 
lebre preffo gli Antichi . 87. fcolpita da 
Praffitele . 88. quanti foffero i fuoi figli- 
uoli. 88. fe reftaffero tutti uccifi. 88. fuo 
bellifimo gruppo . 88. fuo figliuolo 
Ilioneo come efpreffo . 89. defcritta dai 
Ovidio. 89. 
Noci folite a fpargerfi nelle nozze . 45. 
Novembre mele confacrato a Diana . 27. 
Nudità di ftatue che cofa denoti . 110. 
Numi degli Antichi fotto qual figura vene- 
rati . 31. 
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Oca fimbolo dell’ inverno . 129. era coiì- 
facrata a Priapo . 129. anche a Giunone . 
129. fugrata a mole’ altre deità. 129. 
Soleva ftare ne tempi . 129. 

Occhi grandi ftimati preffo i Greci. 9. neri 
preffo gli Italiani. 9. turchini preflo i 
Francefi. 9. attribuiti a Minerva . 18. 

Oceano creduto padre de’ Dei, e di cutte le 
cofe.r. come efpreffo. 1. 2. fua ftatua 
nel palazzo Farnefe . 1. delineato in più 
gemme, ein una lucerna. 2. di afpetto 
fimile a Nettuno. 2. noftra ftatua in più 
rami incifa . 2. riportata dal Boifàrd 3. 
deltinata da Clemente VIII. per ufo d’una 
fontana. 3. creduta rapprefentare il fiu- 
me Nare, oil Reno . 3. fe fi poffa attri, 
buire a un fiume indeterminato .. 3. per- 
che foffe detta Marforio. 3. 

Oliva Abate Gio: lodato . 14.1, 

Olivo amato da Minerva. 18. 

Omero primo degli Scrittori Greci . 88, 

Orcio . V. Giove . 

Oro Dio degli Egizj. 115, ftrappò l’orna- 
mento regio di capo a Ifide . 153. 

Orti dell’ Oceano intagliati ingemma . 2. 

Ofiride folito ad effigiarfi in marmo neric- 
cio. 40. firapprefentava co’ fimboli di 
molte deità . 146. era prefo pel fiume 
Nilo. 154. fuo corpo come trovato da 
Tifone. 156. ove nafcofo dalfide. 156. 
fu fatto in pezzi dallo fteffo Tifone 156, 


P 


Palla che cofa fia . 11. era propria delle fole 
nobili matrone . 91. fi dice ancora Sto- 
la. 138. 

Palma come appellata dagli Egiziani . 145. 
di qual ufo fofle. 145, 
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Panatenee fefte dedicate a Minerva . 49. 

Pandora come può effere rapprefentata . 4.8. 

Pane Dio , che cofa fignifichi. 34. proclive 
alla libidine . 34. come defcritto da Lu- 
ciano. 73. 

Pantera perchè convenga a Bacco. 71. 

Papavero perchè confecrato a Giunone . 13. 
denota la rotondità della terra . 13. 

Pardi perchè accoppiati co' fatiri. 74. 

Pafferi perchè tiraffero il cocchio di Vene- 
re. 34. proceflioni profane inventate da- 
gli Egiziani . 153. 

Pantafilea come defcritta da Virgilio . 96. 

Parti quanto formidabili ai Romani. 117. 

Paufania fua difputa con un Fenicio . 61, 

Pelta forta di fcudo. 96. 

Peplo che cofafia. 10. 

Petit Pietro lodato. 95. ’ 

Pignoria Lorenzo lodato . 14.5. 

Pioppo amato da Ercole. 59. 

Pitone ferpente uccifo da Diana . 30. 

Piramide rapprefentante Venere . 32. 

Pirro promoffe il culto d’ Igia. 64. fua fta- 
tua pregevoliffima . 102. fu onoratiffimo 
ne’ tempi fuoi. 102. di qual dottrina fi 
foffe . 102. gli fu eretto un trofeo in 
Argo. 102. coine efpreffo in una anti- 
camedaglia . 102. fuo favorito anel- 
lo. ivi . quanto fofle di afpetto terri. 
bile . 103. fu il primo a condurre gli 
elefanti in Italia. ivi. ufava d’armarfi 
nobilmente . 103. fu onorato d’un tem» 
pio. ivi. 

Pitagora fua trafmigrazione. 43. fuoi di- 
fcepoli qual fimbolo ufaffero . 64. fuo 
faluto adoperato nelle lettere. 64. 

Platone fuo fittema dell’ anima dichiarato . 
41. fue bellifime gemme. 42. attribuì 
due corpi all’ anima . 46. 

Plinio il vecchio Scrittore di cofe maravi- 
gliofe . 30. 

Plutarco contradetto dal Chircomanno . 125. 
Policleto fe viveffe al tempo d’ Aleffandro . 
99.come efprefie due fanciulli . 128. 
Porca fimbolo di Cerere . 14. perchè a lei fi 

facrificaffe quefto animale . 14, 

Porfirio notato . 5. 

Pompco perchè riputato fimile ad Aleffan- 
dro. 101. 

Praffitele fua belliffima Venere. 33. come 
{colpì Amore. 52. 

Priamo fi rifugiò all’ altare di Giove. 7. 

Prometeo recò il fuoco dal Cielo. 25, 

Proferpina cercata da Cerere . 14. 

Pfiche fignifica l’anima. 42. perchè vada 

43 unita 
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unita ad Amore. 41. in quante diverfe 
forme con effo lui efpreffa. 44. e feg. 
perfeguitata da Venere. 45. fuoi fim- 
boli comuni ad Amore. 46. fua ftoria 
raccontata da Apuleio. 48. perchè ef- 
preffa colle mani coperte . 48. 

Pudicizia fuonorata in Roma. 90. fuo tem- 
pietto ove collocato . 90. fu detta Patri- 
zia. go. perchè chiamata ancora Plebe- 
fa . go. în quante forme ornata. 90. . 91. 
fuoi fimboli che cofa fignifichino . 91. ef- 
preffa nelle medaglie delle Augufte. 91. 
fe conveniffe a Fauftina. ivi. 

TuAe/x:s perchè così detta Minerva . 17. 


Q 


Quattro ftagioni come effigiate dagli Anti- 
chi. 129. 
Quirite perchè così foffe chiamata Giuno- 
ne . 10. 
R 


Raccolta di ftampe della Cafa Corfini la 
più copiofa dell’Italia. 2. 

Raffaelle d’ Urbino fu fempre attaccato all’ 
antico . 2. cena degli Dei da lui dipin- 
ta.2. 

Reno fotto i piedi di Diocleziano . 3. 

Ricci Angelo Maria fua gran perizia ino 
lingua Greca . 134. 

Ù x Celio autore quanto ftimabile . 

4. 

Roma cuftodita da Minerva . 19. detta città 
di Marte. 39. 

Romani procreati da Venere . 37. venera- 
vano una lancia per figura di Marte. 39. 
come fi falutaffero la mattina, e la fe- 
ra. 64. perché molto onoraffero Aleffan- 
dro Magno. ioo. furono iftituiti eredi 
da Tolomeo Apione. 105. per la loro 
maeftà furono affomigliati agli Dei . 107. 
come onoraffero Augufto . 109. facrifica- 
vano quali fempie cul capo coperto. 
114, quando cominciaffero ad ufar la bar- 
ba. 132. quanto foffero vaghi dei com- 
battimenti de' gladiatori. 135..136. lo- 
ro fierezza contro i medefimi . 137. 


S 


Sabino per qual motivo uccifo da Domi- 
ziano , 113. 

Sacerdoteffe non erano in ufo in Egitto. 
155. 
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Sacerdoti Egiziani nel facrificare tenevano 
in mano un baftone . 15 3. itatua d'uno di 
ellî. 153. quali detti profeti. 154. vefti- 
vano di lino. 154. loro tunica particola- 
re. 154. perchè tal volta efpreffi nudi. 
154. perchè aveffero il capo rafo . 155. 
facrificavano piangendo 155. portavano 
nelle loro proceffioni varjlibri. 156. per- 
chè non ufaffero pelli, o lana. 156. 

Sacrifiz} fi facevano col capo coperto . 114. 
fuor che a Saturno ; e all’ Onore. 114. 

Salmafio lodato . $8, notato . 120. 121. di- 
fefo . 120. 

Salute come detta da’ Greci. 61. venerata 
fotto nome d’ Igia. 64. 

Sapienza fignificata col nome dell'oro . 44. 

Satiri come defcritti di Luciano. 73.da 
Paufania 71. furono reputati demoni, 73. 
annoverati tra” miniftri di Bacco, 73. ie 
fiano ftati veri, o pure inventati. 73. 74. 
Satiro veduto da $illa.73 hanno una vo- 
ce propria. 74. ilole chiamate de’ Sari- 
ri 74. perchè fi accoppiallero coni par 
di, foffero ornati della loro pelle. 74. 
furono dediti all’ubriachezza , 74. ftatua 
d’unSatiro belliffima . 75, 

Scabillo perchè detto crupezio . 77. donde 
derivate 77.da chi ufato . 77. etimolo- 
gia del nome . 77. di che compotîo . 79. 
creduto di tre forte. 78. ne' balli milu- 
rava il tempo . 79. 

Scarafaggio geroglifico dell’uomo forte. 
147. 

Scipione maggiore aveva una ftatua nella 
cella di Giove. 106. in qual occafione 
di là fi traeffe . 106. 

Sciti come veneraffero Marte . 39. 

xxellav.che cofa fia. 58. 

Scopa fua belliflfima Baccante lodata . 76. 

Secolari giuochi in onore di Diana . 27. 

Serapide fuo tempio inRoma demolito. 141, 

Serpenti perchè accompagnano Cerere, 14. 
{tipeute perchè attribuito ad Apollo. 
25. ferpenti Org). 72. 

Servio notato . 6. 

Sidonio Antipatro , e fuo epigramma . 33. 

Sicioni come onoraffero Igia. 64. 

Sileno come defcritto da Luciano . 73. fua 
mafchera come figurata . 84. 

Silenzio perchè comandato da Arpocrate, 
142. s' intimava col dire fie, 14.3. 

Silfio forta di pianta fimbolo de’ Cire- 
nenfi . 104. 

Sirene fcolpite in mano di Giunone. 10. 
dalle Mufe trafmutate in gazzere . 82. 

Siriti 
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Siriti perchè chiamati mitrochitones . 139. 

Siftro ftrumento comune nell’ Egitto . 149. 
{i teneva con la deftra. ivi. chi di effo 
abbia ragionato . ivi, 

‘Siralca. Vedi Apollo . 

Situla forta di vafo de’ facerdoti Egiziani , 
154. fi lavorava in diverfi modi . ivi. per- 
chè fi riempiva d’acqua pura . ivi. perchè 
fi portava avanti a Ofiride . ivi. 

.&milace pianta; di cui fon coronate le Bac- 
canti. 76. 

Socrate toglie la bellezza ad Amore . 48. 
quai giuochi fanciullefchi fu folito di 
praticare, 128. 

Sole creduto lo fteffo che Apollo. 23. fuo 
carro tirato dai giifi. 26. perchè credu- 
to padre di Efculapio. 61. avevano gli 
ftefli fimboli, e l’ ifteffe proprietà. 63. 
gli fi attribuifce una perpetua giovinezza 
66. perchè gli foffe dedicato il fiore lo- 
to. 143. 

Soficle fe fia ilnome d’uno fculfore , 0 pur 
d’ un’ Amazzone . 97. 

Spanemio lodato . 67. 

Spergiuri da chi puniti . 7. 

Spon Jacopo notato . 4.3. 

Statue fedenti fe fiano proprie de’ foli Dei, 


107. 
Stola ufata dalle fole matrone patrizie . 91, 
Stofcio notato . 4.1. 
Stropbiwn forta di fafcia a che ferviffe, 139. 
dalle donne fi confacrava a Diana . 139. 
Stroppum che cofa fuffe . 2. 
Suppedaneo fegno di diftinzione, 9. 107. 
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Taupouoppos perchè così chiamato Bacco , 


67. 

Telesforo Dio della convalefcenza. 62. 

Tempio di Marte Quirino ove foffè . 40. 
di Marte Gradivo . 40. di Efculapio in. 
Epidauro . 61. 

Terra creduta una fteffa cofa con Ifide.15 1. 

Talia Mufa delle commedie. 82. comes 
efprefla.. 82. 

Teftuggine fimbolo del filenzio,e della riti- 
ratezza. 34. 

Tiberio perchè rabbiofamente odiaffe Ger- 
manico . 111. 112, fece rilegare Agrippi- 
na. 111. fua crudeltà verfo l’offa di que- 
fta, ediDrufo. 112. 

Tifone come trovò il corpo d’ Ofiride. 156. 
lo fece in pezzi. 156. fu trasformato in 
coccodrillo, 196. 


Tigre animale proprio di Bacco . 68. 
Timpano perchè creduto fimbolo della 
Terra . 110. rapprefenta Cibele . 110. 
Tolomei furono molti. 104. Tolomeo Fi- 
lometore fu cognominato Fifcone . 104. 
da chi rimeffo nel regno 104. era di volto 
brutto, e di groffa corporatura. 104. 
fu padre di Tolomeo Apione. 104. que- 
fti come fiveda dipinto . 104. fu Redi 
Cirene . 104. lafciò erede il Popolo Ro- 
mano . 105. perchè efpreffo con una cioc- 

ca di lauro . 108. 

Toraci dilino quando inventati. 117. fe fi 
ricamaffero . 117. toraci di metallo a che 
ferviffero. 118. erano di due pezzi. 118. 
quefti pezzi come fi chiamaffero . 118. 

Toria famiglia originaria da Lanuvio . 10. 

Traci forta di gladiatori. 137. 

Tragedia come fignificata . 84. 

Tp:8:9» che cofa fignifichi . 139. 

Trigone fuo fepolcro in Arcadia. 61. 

Trifmegifto perchè così chiamato . 43. co- 
me venerato Egizj . 43. 

Tritoni col pedo in mano . 72, 

Trombe fi ufavano negli fpettacoli . 137. 
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Vafi vinarj foliti a coronarfi , 80. 

Velo facro ufato da Hide. 153. fi rinno- 
vava ogni tre di . 153.fi faceva di foglie 
di palma . 153, 

Venere fuoi fimulacri antichifimi, 32. fat- 
ta a foggia d’erma. 32. venerata fotto 
forma di piramide. 32. nata dall’ ocea» 
no. 32. più Veneri. 32. fue ftatue fab- 
bricate de’ roftri. 32, come lavorata da 
Dedalo . 32. Venere di Cipro colla bar- 
ba. 33. fuo manto fabbricato dalle Gra- 
zie . 33. Venere di Gnido quanto bella. 
33. perchè detta Appodizn. 33. in quan- 
ri modi effigiata. 33.. 34. 35.. 36. Se 
le Grazie, o le Ninte la ferviffero . 34. 
fuococchio tirato da’ palleri, 34. le fu 
confacrato il mirto . 34. fua ftatua co’ 
ceppi che cofa fignifichi . 34. Venere ar- 
mata. 35. Venus Victrix a che alluda . 35. 
perchè in una medaglia tenga il caduceo . 
35. Venere Cluacina . 35. trionfo di Ve- 
nere come rapprefentato . 36, fimboli di 
Cerere , edi Bacco perchè le fiano at- 
tribuiti. 36. Venere Genitrice venerata 
da i Romani. 36. perchè effigiata nuda, 
37. efpreffa con Marte, 38. come dipin- 
ta dagli Egizi . 40. Venere Mardutos, 

come 
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come intefa.da Platone . 44. mandò Pfi- 
che all’ Inferno . 48. è chiamata dea. 
degli orti. 93. 

Vettori Commendator Francefco lodato . 


42. 
Vero Lucio al dir del Maffei perchè efpreifo 
nudo . 109 110. fu uomo lafcivo. 110. 
Virgilio fu feguace di Platone . 46 
Vittoria Aziaca riportata da Augulto. 
108. 
Vittorie efpreffe nelle medaglie degli Impe- 
ratori , che cofa fignifichino . 117. 
Vulcano perchè fopra tutti venerato dai 
Cheronenfi. 6, 
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Zefiritide intefa per Flora . 93. 

Zenone Cizicenfe come chiamaffe Amore. go 

Zenone fu principe de’ Cinici . 119. 

Zeufi come dipinfe Ercole fanciullo. 54. 
e Amore, si. 

Zoroaftro antichifsimo filofofo . 41, infe- 
gnò il filtema della caduta dell’anime.4.1. 

Zopiro foldato d'Antigono come uccideflè 
Pirro . 103. 
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